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AL NOBILE SIGNORE 


■ ; ILMARCHESE 

ALESSANDRO VISCONTI 
DI ARAGONA 

IL TIPOGRAFO BETTONI 

I ' volumi di questa storica Rac- 
colta , la quale nella patria vostra per 
me vede la luce sotto gli auspìcj del 
pubblico sempre crescente favore, sono 
da me intitolati a personaggi distinti 
per private o pubbliche virtù, e per 
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tal modo eziandio i loro nomi giun- 
geranno ai posteri , i quali terranno 
conto, siccome spero, di questo am- 
pio tipografico lavoro. 

Esso è destinato a diffondere col 
mezzo della benefica e mirabile Arte 
che tengo a vanto di coltivare, quelle 
opere nelle quali si contiene la Storia 
del genere umano ; e questo studio sarà 
considerato sempre fra i più importan- 
ti, onde affrettare il perfezionamento 
di tutte le sociali istituzioni. 

E Voi, Nobile Signore, con occhio 
di predilezione riguardate quest’ Arte, 
e fate tesoro di ottimi libri, che te- 
nete quai cari amici, ai quali donate 
tutto quel tempo che vi è conceduto 
dalla vostra situazione sociale, e dalle 
care occupazioni della vostra rispetta- 
bile famiglia, che non si può cono- 
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spere senza essere penetrato per essa 
di ammirazione e di verace stima. 

Non vogliate sdegnare pertanto, cbe 
questa classica Storia della scoperta 
deir America, dalla inglese nella ita- 
liana lingua recata, porti in fronte il 
nome vostro , come io vivamente ho 
desiderato, subito cbe vi conobbi, e 
me accoglieste co’modi più gentili ed 
obbliganti. 

Non oltrepasserò , dicendo più di 
Voi, i confini cbe la vostra modestia 
ba segnati , e soltanto permettete, No- 
bile Signor Marchese , cbe possa pro- 
testarvi in faccia al Pubblico i senti- 
menti della mia immutabile rispettosa 
stima. 

Milano 6 Novembre i8 >, i 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


el soddisfare all’ impegno , die io aveva con- 
tratto col Pubblico riguardo alla Storia d’ America, 
era mia intenzione di non darne fuori alcuna partCf 
finché non fosse tutta condotta al suo fine: ma il pro^ 
sente stato delle colonie Inglesi m' ha indotto a ri- 
movermi da questo mio divisamento. Perocché men- 
tre queste sono attualmente impegnate in una guerra 
civile con la Gran Brettagna , non possono essere in- 
teressanti le ricerche e le speci, lazioni sopra le anti- 
che forme di polizia e sopra le leggi, che più non 
sono. L’ attenzione e l' espettativa del genere umano, 
sono adesso nW/fe alla loro condizione aivenire. Qua- 
lunque siasi il fine a cui debba riuscire questo lut- 
tuoso contrasto , dee vedersi in America un ordine 
nuovo di cose; e prenderanno un’altra faccia i suoi 
affari. Sto aspettando coll ansietà di un buon citta- 
dino, che questo commovimento di cose abbia termi- 
ne, e che un Governo regolare venga a ristabilirvisi; 
e allora ritornerò a quella parte della mia opera, nella 
quale io aveva già fatto qualche progresso, e che unita 
alla Storia dell’ America portoghese , e degli stabili- 
menti fatti da diverse nazioni d’ Europa nell' isole 
dell’ Indie occidenttdi perfezionerà il mio disegno. 

1 due volumi che pubblico adesso contengono il rac- 
conto della scoperta del Knovo Mondo a [del pro- 
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grasso fattovi dall' armi e dalle colonie Spagnuole. 
IS'on solamente questa -iì la porzione più splendida 
della Storia j4mericana, ma è anche cos) disgiunta dal 
resto, che forma un tutto da se medesima, degno di 
osservazione per l'unità del soggetto. Siccome in que- 
sta parte della mia opera si spiegano i principj e le 
massime degli Spagnuoli nel fondare colonie, che sono 
’ poi stati in qualche maniera adottati da ogni nazione 
in Europa, cos'i servirà come d’ opportuna introdu- 
zione alla storia del loro stabilimento in America, e 
darà intorno a questo importante articolo di politica 
delle notizie che possono essere non men curiose che 
interessanti. 

Nel descrivere i fatti e le instituzioni degli Spa- 
gnuoli nel Nuoi’o Mondo, mi sono in molte parti al- 
lontanato dalle narrative degl' istorici precedenti; e 
spesso ho riportati dei fatti che pare siano stati da 
loro ignorati. Egli è un dovere, lo cot fesso in faccia 
del Pubblico, il rammentar le sorgenti dalle quali 
ho ricavato quei lumi che possono giustificarmi o nel 
mettere le cose in una nuova veduta, o nel formare 
alcuna nuova opinione riguardo alle loro cause ed 
effetti. E questo dovere io V eseguisco con tanto mag- 
gior piacere, in quanto che mi somministrerà l'occa- 
sione di testificare la mia gratitudine a que' benevoli 
che m’ hanno onorato della loro approvazione e as- 
sistito in tutte le mie ricerche. 

Siccome le notizie più importanti rispetto a questa 
parte della mia opera io doveva aspettarle di Spa- 
gna , cos'i mi reputai a grande ventura che Milord 
Grantham, da cui io aveva V onore d’ essere cono- 
sciuto personalmente, c di cui cromi nota la libera- 
lità dei sentimenti, e la disposizione a far cose grate. 
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fisse destinato Ambasciatore alla corte di Madrid. In- 
dirizzandomi a luif il suo grazioso' modo di accogliere 
le mie istanze m’ assicurò che le sue premure sareb- 
bero impiegate nella più efficace maniera, e che per- 
ciò otterrei V adempimento delle mie brame. Quindi è 
che il progresso che ho fiuto nelle mie ricerche fra 
gli Spagnuoli debbo principalmente ascriveilo alla 
certezza che essi arevano di quanto sua Eccellenza si 
interessava nel buon successo delle medesime. Ma 
quando a Milord Grantham io non dovessi altro di 
più che la sua attenzione nell' impegnare il Sig. fp'ad- 
dilove. Cappellano della sua ambasciata, a curare i 
miei affari in Ispagna, le obbligazioni da me con- 
tratte sarebbero nondimeno infinite. Per cinque anni 
di seguito questo gentiluomo ha continuato le sue ri- 
cerche per mio vantaggio con tanta attività, perseve- 
ranza e cognizione del soggetto al quale era diretta 
la sua attenzione, che m' ha cagionato e maraviglia 
e contento. Egli mi procurò la maggior parte dei li- 
bri spagnuoli che ho consultati: e molti di questi 
erano stampati sul principio del secolo decimosesto, 
e sono divenuti rarissimi^ sicché il racco^ierli doveva 
essere un occupazione , che sola mi sarebbe costata 
molto tempo e assiduità. Alla di lui amichevole esat- 
tezza son debitore delle copie di diversi pregevoli ma- 
noscritti, che contengono fatti e particolarità che io 
avrei cercate invano nell’ opere che vanno attorno 
stampate. Incoronato dalla buona e facile volontà del 
Sig. Tf'addilove nell’ accordare i suoi favori, io gli 
trasmisi non poche domande sopra i costumi e il 
governo dei nazionali Americani, e sopra la natura 
di diverse instituzioni negli stabilimenti spagnuoli, ma 
disposte ed aggiustale m maniera, che ogni Spagnuolo 
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avrebbe potuto rispondervi, senza rivelare alcuna di 
quelle cose , che non t'ii convenisse comunicare a un 
Jòresticro. Ji^li le tradusse in Spagnuolo, e da varie 
persone che avevano so^ffornato in molte delle colo- 
nie Spagnuole ricevè delle risposte che ni hanno molto 
instruito. 

Con tutti questi singolari vantaggi, dai quali fu- 
rono accompagnate le mie ricerche in Jspagna, devo 
pur dire, con mio proprio rincrescimento, che il buon 
esito al quale riuscirono, lo riconosco dalla bontà 
de particolari cittadini, e non già titilla comunicazione 
fattamene per pubblica autorità. Per una bizzarra 
disposizione di Filippo li , -le memorie della ^fonar- 
chia Spaglinola sono depositate nell’ archivio di Si- 
mancas vicino a Fagliadolid , alla distanza di cento- 
venti miglia dalla sede del Governo e dai supremi 
tribunali di giustizia. Le carte relative all' .dmerica, c 
principalmente a quel periodo della sua storia a cui 
dirigevasi la mia attenzione , salgono a tanto numero, 
che per quanto vien riferito, empiono sole le più va- 
ste stanze dell'archivio medesimo , e compongono, se- 
condo altre informazioni che ne ho avute, ottocento 
seltantaire lunghissime filze. Io mi credes'a di posse- 
dere in qualche grado l’industria, che s'appartiene 
a un istoricoi e. perciò il prospetto d’ un tale tesoro 
eccitò la mia più ardente curiosità : ma non potei go- 
dere se non se della prospettiva. Im Spagna per una 
soverchia precauzione ha costantemente tiralo un velo 
sopra i suoi fatti d' fmerica. Questi sono tenuti ce- 
lati agli stranieri con sollecitudine particolare ^ ed agli 
stessi suoi siulditi l' archivio di Simancas non è aperto 
senza un ordine regio: e quandoché si ottenga, le 
carte non possono esser copiate, senza una spesa cosi 


Digilized by Googlc 


PREFAZIONE 5 

esorbitante , che eccede quel che si potrebbe ragione- 
volmente sagri/icare , quando l’ unico oggetto di farle 
trascrivere è il soddisfare la letteraria curiosità. E da 
sperarsi però che gli Spagnuoti si persuaderanno alla 
fine, che questo costume di tenerle occulte non è meno 
contro la politica, che contro la gcntilcsza. Da ciò 
che ho sperimentato nel corso delle mio ricerche, ho 
la soddisfazione di poter dir francamente, come scru- 
tinandosi con esattezza le prime operazioni degli Spa- 
gniioli nel Nuovo Mondo, se compariranno riprensi- 
bili le azioni degl’ individui, la condotta della Na- 
zione sarà da me posta in una piti fnvorevol veduta. 

In altre parti d’Europa prevalgono differentissimi 
sentimenti, yivendo io ricercato senza frutto in Ispn- 
gna una lettera di Cortes scritta a Carlo E subito 
dopo che egli approdò nell’ Imperio del Messico , e 
che finora non è stata pubblicata mi venne in pen- 
siero che siccome quell’ Imperatore partiva per la Ger- 
mania nel tempo che i messaggeri di Cortes arriva- 
rono in Europa, era probabile che In lettera fidata loro 
si conservasse nella libreria imperiate di Fienna. Co- 
municai quest' idea al Cavaliere Roberto Miwray Kcith, 
col quale ho aulito V onore di vive'e lungo tempo in 
amicizia; ed ebbi subito il pineeie di sapere, come a 
tal domanda sua Maestà Imperiale Apostolica si com- 
piacque graziosamente di ordinare , che non solo 
una copia della lettera in questione ( quando si ritro- 
vasse ) ma di qualunque altra carta nella libreria, che 
potesse dar lume all’ Istoria d’ America, mi fosse tra- 
smessa. La lettera di Cortes non trovasi nell impe- 
riai libreria , ma essendovisi invece rinvenuta una co- 
pia autentica legalizzata per man di notaio d’ un’ al- 
tra lettera scritta dai Magistrati delle Colonie pian- 
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tate da Cortes alla Vera Criix, fu ùnmantinenie rico- 
piata e mandatami. Questa lettera non meno cwiosa, 
e ugualmente poco nota che V altra, che era l’oggetto 
delle mie ricerche, mi fu recapitata quando la parte 
della Storia a cui sì riferisce era già pubblicata. Ho 
però dato qualche rn^uaglio di quel che in essa si 
contiene più degno d’ osservazione alla fine delle note, 
e illustrazioni nel volume li. Unitamente a questa let- 
tera ricei’ei la copia d’ una di Cortes , in cui descrive 
la sua spedizione a Honduras , intorno alla quale 
non credo neccs.sario V entrare in alcuna particola- 
ritài ed ottenni siniilmcnte quella curiosa pittura Mes- 
sicana, che ho descritta al voi. II. pag. a84* 

Le mie ricerche a Pietroburgo furono coadiuvate 
con uguale facilità e successo. Mentre eh’ io stava in- 
dagando la più vicina comunicazione fra il nostro 
continente e quello d’ rimerica , credei necessario ot- 
tenere un’ autentica informazione delle scoperte fatte 
dai Bussi nella loro navigazione dal Kamchatha verso 
la costa d'jdmerica. La più accurata relazione del 
loro pruno viaggio nel fu pubblicata da Muller 

e. Gmelin. Molti autori stranieri si sono dati ad in- 
tendere che la corte di Bussia tenga a bella posta 
nascosti i progressi dei più recenti navigatori, e che 
soffra che il Pubblico sia ingannato con falsi rac- 
conti- dei loro viaggi. Una simile condotta mi pareva 
contraria a quei sentimenti liberali, e a quel patro- 
cinio delle scienze , per cui la presente Imperatrice delle 
Bussie è celebratissima; nè io potes'a scoprire alcuna ra- 
gione politica, per la quale dovesse parermi mal fatto il 
domandare un' informazione de^i ultimi tentativi dei 
Bussi pe>' aprire una corrispondenza fra l'Asia e l'A- 
nierica. Il Doti. Bogerson mio ingegnosissimo campa - 
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trìota e primo medico dell’ Imperatrice, presentò la mia 
supplica a sua Maestà Imperiale, la quale non sola- 
mente riprovò qualunque idea di nascondimento, ma 
diede subito ordine che fosse tradotto il giornale del 
Capitano Krenitzin che diresse il viaggio della sco- 
perta fatto per pubblica autorità; e che fosse anche 
copiata per mio uso la di lui carta ori folate. Essen- 
domi così data occasione di consultare simili docu- 
menti, ho potuto presentare un quadro del progresso 
e dell’ estensione delle scoperte dei Bussi più accurato 
di quanti ne siano stati finora fatti di pubblica ra- 
gione. 

j4nche da altre parti ho ricevuto notizie di grande 
utilità e importanza. Il cavaliere De Le Piato Ministro 
di Portogallo alla corte della Gran Brettagna.) che ^ 
ebbe il comando per parecchi anni a Mattagrosso di 
uno stabilimento dei Portoghesi nella parte interiore 
del Brasile , dove gl’ Indiani son numerosi e i loro 
costumi poco alterati dal commercio cogli Europei, si 
compiacque di pienamente rispondere ad alcuite do- 
mande relative al carattae e alle instituzioni dei na- 
zionali d’ America che io fui ardito proporgli , a- 
nimato da quella bontà colla quale aveva accettata 
pres'entivamente un’ istanza da parte mia. I^e sue ri- 
.sposte mi persuasero eh’ egli aveva contemplato con 
attento discernimento gli oggetti curiosi che la sua si- 
tuazione gli presentò , e bene spesso V ho seguitato 
come una delle mie guide le pià illuminate. 

Il Sìg. Suard, alla cui elegante traduzione della 
mia Storia del regno di Carlo I', io dci'o il favore- 
vole incontro di quell' opera nel Continente, mi pro- 
curò delle ulteriori risposte alle medesime mie ricer- 
che distese dal Sig. di Bougainville , che aves'a avuto 
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occasione d' osseivarc gl Indiani dell' America setten- 
ilio naie c meridionale, e dal Sig. Goditi il giovane, 
che risedè per quindici anni Jin gl Indiani in Quito, 
e per venti in Cajenne. Le ultime sono pili valuta- 
bili per essere state esaminate dal Sig. de la Conda- 
niine, il quale poche settimane prima della sua morte 
vi fece alcune piccole aggiunte, che possono conside- 
rarsi come lo sforzo finale di quell' amore alla scien- 
za che occupò V intera sua vita. 

Queste mie ricerche non si ristrinsero soltanto a 
una regione in America. Il Governatore Ilutchinson 
si diede la pena di raccomandai e le mie istanze ai 
Signori Hawley c Braiuerd, due missiona'j protestanti 
fra gl' Indiani delle cinque nazioni, i tjuali mi favo- 
rirono alcune risposte, di dove ho rilesalo la loro 
gran cognizione del poitolo di cui descrivono le co- 
stumanze. Da Guglielmo Smith , t iiigcnuo storico 
della Nuova Voth, ebbi pure delle utili informazioni. 
Quando entrerò nella Storia delle nosfie colonie In- 
glesi nell' America , settcnti ionale avrò occasione di 
dichiarare quanto sono olLligalo a molli altri gen- 
tiluomini di quel paese. 

Dalla raccolta stimabile dei viaggi fatta dal Sig. A - 
Icssandro Darlymplc, della cui attenzione alla sto- 
ria della navigazione e delle scoperte il Pubblico è 
bene informato, ho ricevuto molti rarissimi libri, e 
particolarmente due gran volumi di memorie , parte 
manoscritte, e peate stampate, che furono presentate 
alla corte di Spagna sotto i regni di Filippo III e 
Filippo IF^. Da questi ho ricavato molte curiose par- 
ticolarità rispetto allo stato interno delle colonie Spa- 
gnuolc, ed ai vari disegni formati pel loro migliora- 
mento. Siccome questa raccolta di memorie apparte- 
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vei'a ufia volta alla libreria di Colhert, così ho sti- 
mato bene citarle con quel medesimo titolo. 

Tutti questi libri e manoscritti gli ho consultati 
con V attenzione che ruliicdes-a il rispetto dovutosi 
da un autore al Pubblico^ e riportandomi ad essi 
minutamente mi sono ingegnato d' autenticare tut- 
to ciò che è da me riferito. Quanto più io rifletto alla 
natura d’ un istorico componimento, tanto più mi per- 
suado della necessità di questa scrupolosa accuratezza. 
L’ istorico che narra gli avvenimenti del suo tempo, 
incontra credito a misura dell’ opinione che il Pub- 
blico ha dei mezzi coi 'quali cercò di essere ben in^ 
formato, non che della di lui veracità. Quegli che 
descrive i fatti d' un tempo rimoto, non può preten- 
dere a credilo alcuno, se in prova della sua asser- 
zione non può produrre dei valevoli testimonj. Senza 
di ciò egli potrà scrivere una novella pìace\ ole; ma 
non mai si diià che egli ha compilato un' autentica 
storia. Mi ha confermato in questi sentimenti /’ opi- 
nione d’ un autore (1), che dalla stia industria, eru- 
dizione e discernimento è stato collocato meritamen'e 
fra gl' istorici più eccellenti del secolo. Mi è bastato 
un cenno solo di lui, perchè io pubblicassi un cata- 
logo dei Uhi i spagnuoli che ho consultati. Questa 
era un’ usanza comune nel secolo passato e consi- 
deravdsi come un testimonio della lodevole industria 
d' un autore. IVel presente può forse essere giudicata 
un e ffetto d’ ostentazione ; ma siccome molti di questi 
libri non si conoscono nella Gran Brettagna, così 
non as’rei potuto ricorrere ad essi come ad un’ auto- 
rità senza /’ inconveniente di riempire la pagina del- 

(■) 11 Sig. Gihbon. ' 
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i inilice pienissimo de’ loro titoli. D'altra parte pensai 
che il catalogo potrà sema dubbio esser utile a colo- 
ro che svorranno seguitarmi per questa strada nella mia 
ricerca (i). 

I miei tenitori osserveranno , che nel menzionare 
le somme di danaro ho uniformemente tenuto il me- 
todo di computare per via di pesos. In America il 
peso fucrte, o duro è il solo che si conosce^ e s' in- 
tende sempre di questo quando si nomina alcuna 
somma uscita dì quel paese. Il peso fuerte, a guisa 
degli altri conj , ha variato il suo valore; ma sono 
.stato consi^iato, senza riguardare a queste minute 
variazioni, a considerarlo come uguale a quattro scel- 
lini e sei soldi della nostra moneta. Bisogna però 
rammentar.si che nd decimo sesto secolo col valore 
effettivo d’ un peso si potesa far lavorare o comprar 
roba cinque o sei volte di pià che non si fa presen- 
temente. 


(0 Questo catalogo si è creduto inutile allo scopo della 
presente ediiionc. ' 


ni.i EDITOai. 
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Progressi della navigazione fra gli antichi — Stato 
della navigazione e della geografia tra loro ~ Dot- 
trina delle zone — L’invasione delle nazioni bar- 
bare inceppa i progressi delle nuove scoperte — La 
cognizione della geografia conser\'asi nelf Oriente 
fra gli Arabi — Il commercio e la navigazione ri- 
sorgono in Europa — Le Crociate . don loro femore , 
ed i viaggi nell’ Oriente gli ampliano — Jl trova- 
mento della bussola perfeziona la navigazione — T 
Portoghesi fanno il primo regolare disegno di sco- 
peila — Stato del Portogallo — Jl Principe En- 
rico ~ Insufficienza de' suoi primi tentativi — / Por- 
toghesi si avanzano lungo la costa occidentale del- 
V Affrica — Tentano di aprire una nuova strada 
alle Indie orientali. 

Ti. progresso degli uomini nello scoprire e nel 
popolare le varie parti della teiTa è stato lentissimo. 
Scorsero molti secoli avanti eh’ e’ potessero allonta- 
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narsi dalle temperate c fertili regioui, dove origi- 
nalmente il loro Creatore gli aveva posti. Il motivo 
della prima loro generai dispersione è già noto: igno- 
rasi però come si succedessero le loro emigrazioni, 
c il tempo in cui eglino s’impossessarono dei diffe- 
renti luoghi presentemente abitati. Nè la storia, nè 
la tradizione ci danno intorno ad avvenimenti così 
rimoti, lumi die ci abditino a rintracciare con ipial- 
clie certezza le operazioni del genere umano nell’ in- 
fanzia della società. 

Si può jier altro congliietturare clic tutte le prime 
emigrazioni seguirono per terra. L’oceano, il quale 
da per tutto circonda la terra abitaliile, siccome pure 
i diversi tratti di mare che dividono una regione 
dall'altra, benché destinati a facilitare la comuni- 
cazione fra i paesi distanti, paiono (ino dal bel prin- 
cipio formati per arrestare i progressi dell’ uomo, e 
per contrassegnare i limiti di quella porzione del 
globo a cui la natura l'avea confinato. Ci volle, as- 
sai tempo, conviene aimcn creilerlo, prima che gli 
uomini tentassero d oltrepassare questa formidabil 
bai’rici'a, c divenissero tanto esperti c animosi da 
porsi in balia dei venti c dei flutti , o da lasciare 
le loro spiagge native, per andare in ecrca di lon- 
tane e sconosciute cont''ade. 

La navigazione c la fabbrica dei vascelli sono arti 
così gelose e così complicale, che richiedesi non so- 
lamente acutezza d’ingegno, ma' ben anche 1* e.spe- 
rienza di molti secoli successivi per condurle a qr,l- 
che grado di perfezione. Dalla zattera che da prin- 
cipio servì a trasportare il Selvaggio sul fiume che 
ci-agli d'impedimento alla caccia, fino alla costru- 
zione d' un vascello capace di trasferii’c alle rimote 
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roste numerosa gente con sicurezza, v’ lia un im- 
menso rafllnamento J’ industria. Multi sono stati gli 
esperimenti, gi’ande la fatica e l’ invenzione che vi 
s’ impiegarono, avanti che gli uomini giugnes-senj a 
capo di (presta ardua c iinportanlissitna impresta. 11 
rozzo stato e imperfetto, nel (piale si vede la iiaii- 
gazionc fra le nazioni che uon sono considerahil- 
mentc incivilite, conàspoiule a cpicslo ragguaglio del 
suo ammiglioramcnto, c dimostra che negli antichis- 
simi tempi l’arte non era tanto inoltrala, da invi- 
tare gli uomini ad intraprendere lontani viaggi, o a 
tentare lontane scoperte. 

Subito però che 1’ arte del navigare fu conosciu- 
ta, una nuova specie di corrispondenza fra gli uomini 
prese piede. Si fissa a quest'epoca il cominciamento 
di quel legame fra loro, clic merita esser chiamalo 
commercio. Gli uomini per vero dire compiu-iscono 
assai iiislruiti prima che il commercio divenga per 
loro un oggetto di gi'an rilievo. Bisognò che aves- 
sero fallo un pi-olìtto notabile nell' iiieivilnnenlo pri- 
ma di actpiislare l'idea della proprietà, e ([ucsla tanto 
perfetlaineiilc, da essere informali del più semplice 
fra i contralti , quale è (piello di cambiare per via 
di baratto un greggio genere con un altro, Subi- 
to però che tpiesto sostanziale diritto è stabilito, e 
che ciascheduno conosce, d’aver un titolo esclusivo 
di possedere o d’ alienare tutto ciò eh’ egli si è pro- 
cacciato con la sua propria fatica e destrezza, i bi- 
sogni e la sagacità della sua natura gli suggeriscono 
un nuovo mezzo d’ accrescere i suoi acquisti ed i 
suoi godimenti, col dispon'c di (pici che è superfluo 
ne’ suoi magazzini, per provvedersi di (pici che v'ha 
(li dcsidei'abilc per lui iu quelli degli altri uomini j 
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e principia così una commerciale corrispondenza, che 
si diffonde in appresso £ 1*3 i membri della medesi- 
ma comunità. Scuoprono poi essi di grado in grado, 
che le vicine tribù posseggono quel che manca loro, 
c che godono di quei vantaggi, ai quali eglino pm-e 
bramano di partecipai-e. Nella stessa maniera, e sopra 
«pie’principj stessi pei quali il domestico trailico si 
interna nella società, viene ad essere stabilito quello 
di fuori con gli altri popoli. Il loro interesse scam- 
bievole e le loro scambievoli necessità rendono que- 
sta mutua corrispou'Ieuza apprezzabile, e introdu- 
cono inseiisibibnente le massime e le leggi che ne 
facilitai.o e ne assicurano 1’ avanzamento. Un com- 
mercio però molto esteso non può aver luogo tra 
le province contigue, delle quali essendo pressoché 
uguali il suolo eJ il clima, sono anche medesime 
o somiglianti le produzioni. I paesi rimuti non pos- 
sono trasportare i loro generi per tciTa a quei luo- 
ghi dove, a cagione della loro rarità, sono deside- 
rati ed in pregio. Peià) alla sola navigazione si dee 
la facilità di recare le robe superflue d’ una parte 
della terra, per su|>plire alle mancanze d' un’ altra. 
11 lusso ed i comodi d’ un clima particolare non 
vi restano più imprigionati, ma se ne distende il go- 
dimento ai popoli più lontani. 

A misura che la cognizione dei vantaggi derivati 
dalla navigazione e dal commercio continuò a dif- 
fondersi, si dilatò la coiTÌspondenza fra gli uomini. 
L’ ambizione della conquista o la necessità di pru- 
curai-si un nuovo stabilimento non furono più il solo 
motivo d' andai'e a visitare paesi distanti. L’ amor 
del guadagno divenne anche un iueitamento all'atti- 
vità, risvegliò degli avventurieri e gli mandò fuori 


Digilized by Co i,>^k 


LIBRO PRLMO i5 

eoa lunghi viaggi in cerca di luoghi, le produzioni 
o i bisogni dei (piali potessero accrescere quella cir- 
colazione, che nutrisce ed avvalora il commercio. 11 
trafiico è stato 1’ origine di molti ritrovamenti ; portò 
l'uomo per mari sconosciuti ; peneti'ò in nuove regio- 
ni , e contribuì più di qualuncpie altra causa a ren- 
dere gli uomini informati della situazione , della 
natura e dei frutti delle diverse parti del globo. 
Ma anche dopo che un commercio regolare fu sta- 
bilito nel mondo, che le nazioni si videro notabil- 
mente incivilite, e le scienze e le arti si coltiva- 
rono con ardore e successo, la navigazione conti- 
nuava ad essere così impeidetta, che si può appena 
dire, che nel mondo antico ella si fosse punto ele- 
vata sopra il primo suo nascimento. 

Appresso i popoli dell'antichità la stmtlura dei 
vascelli era assai rozza , e non meno imperfetta la 
loro maniera di fabbricarli. Mancava ad essi la co- 
noscenza d’ alcuni di (piei gi'au principi , e di quelle 
operazioni, che si riguardano adesso come i primi 
elementi sui quali questa scienza è fondata. Ben- 
ché la proprietà , che ha la calamita d' attraiTe il 
ferro, fosse benissimo nota agli antichi, pure la sua im- 
portante c maravigliosa virtù di dirigersi ai poli erasi 
affatto involata alle loro ossei-vazioni. Privi di questa 
guida fedele , che in oggi conduce il piloto con tanta 
sicuLTCzza pel vastissimo oceano , nell' osciu'ità della 
notte , e quando i cieli sono coperti di nuvole , gli 
antichi non avevano alti'O metodo per regolare il loro 
viaggio , se non se 1’ osservazione del sole e delle 
stelle. La loro navigazione era per conseguente c 
paurosa ed incerta. Di rado si arrischiavano ad ab- 
bandonare la vista della ten-a , e perciò costeggia- 


i 6 STORIA DELL’ AMERICA 

vano sempre , esposti a tutti i pericoli , trattenuti da 
tutti gl' inciampi inevitaliili a ohi tiene un corso 
cosi disadatto e stentato. Una lunghezza di tempo 
incredibile era necessaria per compiere dei viaggi , 
che si fluiscono adesso prestissimo. Anche nei climi 
i più temperati e nei mari i men tempestosi, gli an- 
tichi non ardivano uscire dei loro porti se non se 
la state; ed il resto deiranno era perduto nell’ ina- 
zione. Si sarebbe giudicata temerità 1’ andare incon- 
tro alla fùria dei venti e dei fluiti , d’ inverno. 

.Mi’iiti'e che la scienza c la pratica della naviga- 
zione bii'avano ad essere cosi mancanti , era intra- 
presa di ma [Mceola dif leniti c pericolo, il visitare 
alcuno ilei lontani angoli della ten-a. A fronte jici'ò 
di tanti svantaggi , 1 ’ attivo spirito di commercio aii- 
davasi sempre esercitali lo. Si dice degli Egiziani p 
coin' essi appena fon lata la loro monarchia , stabi- 
lirono un trafiieo tra il golfo Arabo, o mare Rosso , 
c la costa occidentale del gran continente dell’India. 

I generi che eglino traevano dal levante erano con- 
dotti per terra dal golfo Arabo alle sponde del Ailo, 
e gin per questo fiume al Me li terraneo. Ma se gli 
Egiziani si applicarono di buon' ora alla mercatura, 
la loro atterizionc alla medesima fu di corta durala. 

II fertile suolo e il dolce clima d' Egitto producevano 
il necessario, non che i corno li della vita in tale ab- 
bon lanza, da rcmlerc i suoi abitatori indcpcndenti 
dagli altri Stati per modo che era divenuta massima 
radicata appresso quel popolo , le cui leggi dif- 
ferivano quasi in ogni articolo da quelle delle altre 
genti, il rinunziare a qualunque commercio con gli 
stranieri. iVoii uscivano mai perciò dal proprio suolo 5 
detestavano tutte le persone date alla navigazione, co- 
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me empie e profane j fortificarono i loro porti ne- 
gando d' ammettervi i forestieri ; e solamente nella de- 
cadenza del loro potere li riapersero , riassumendo 
la comunicazione con essi. 

Il carattere e la situazione dei Fenicj erano tanto 
favorevoli allo spirito di commercio e di scoperta, 
quanto per tai motivi gli Egiziani vi si mostravano 
opposti. Aon avevano i Fenicj particolarita che li 
distinguesse nei loro costiuni e statuti; non erano 
dediti a forma singolare e antisociale di superstizione, 
e potevano mescolarsi colle altre nazioni senza scru- 
polo o renitenza. Possedevano un territorio nè va- 
sto , nè fci-tile. Il commercio ei-a la sola sorgente 
da cui potevano ricavare e opulenza e fona. Il trai? 
fico pertanto , a cui attendevano i Fenicj di Sidone, 
e di Tiro, fu il più esteso e il più intrapreiideute 
che si conosca nel Mondo Antico. L'indole dei Fe- 
nicj, come anche le forme del loro governo, e lo 
spirito delle loro leggi , tendevano affatto al com- 
mercio. Un popolo, come questo, di mercanti aspi- 
rava all' imperio del mare, e attualmente lo posse- 
deva. I loro' vascelli non frequentavano solo tutti i 
porti del Mediterraneo , ma furono i primi che si pe- 
rigliarono oltre i limiti dell' antica navigazione , e 
che passando gli stretti di Cadice, andarono a visi- 
tare le coste occidentali della Spagna , e dell' Affrica. 
In molti dei luoghi dove approdarono posero delle 
colonie, e comunicarono agl'incolti abitanti qualche 
notizia delle loro arti e raffinamenti. Nel tempo che 
portavano le loro scoperte vei’so il Settentrione e l’ Oc- 
cidente , non trascurarono di penetrare nelle più 
ricche e fertili regioni Meridionali e Orientali. Co- 
inè prima si trovai'oa padroni di molti comodi porti 
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verso il fon-Io del golfo Arabo, stabilirono all’ esem- 
pio degli Egiziani una regolare corrispondenza col- 
r Arabia e il continente dell’ India da una parte , 
e colla costa orientale dell’ Affrica dall’ altra. Di qui 
- recarono mollissimi preziosi generi , sconosciuti al 
resto del mondo j e per lungo tratto di tempo tira- 
rono a se stessi quel ramo utile di commercio senza 
rivali (i;. 

Le immense ricchezze , che i Fenicj acquistarono 
col monopolio del traffico procurato pel mar Rosso, 
anini.'U'ono gli Ebrei loro vicini , sotto i regni pro- 
speri di Davidde , e di Salomone a desiderare d’ es- 
serne a pai-te. In fatti l’ ottennero • c per la loro 
Conquista deiridumea , che si distende lungo il mar 
Rosso , e per la loro alleanza con Iram re di Tiro , 
Salomone allestì delle (lotte, che sotto la direzione 
di marinari fenicj , veleggiarono dal mar Rosso al 
Ta.'shish . e all’ Ophir , i quali probabilmente erano 
porti neU’lndia e nell' Aifrica , soliti frequentarsi 
dai loro piloti ; c ritornarono con dei carichi cos’i 
preziosi , che sparsero immediatamente la ricchezza, 
e lo splendore pel regno d’ Israello. Ma le singolari 
instituzioui pei '., degli Ebrei, Tossei-vanza delle quali 
era imposta dal loro Supremo Legislatore a fine di 
preservarli dall' id<datria, separandoli dagli altri po- 
poli , vennero a formare un carattere nazionale in- 
capace di quella aperta e libera comunicazione con 
gli stranieri che è necessaria al commercio. Quindi 
è che r insociabile disposizione di questo popolo, 
unita ai disasti-i che soffri il Regno d’Isdraello, im- 
pedì poi allo spirilo di commercio , che i suoi Mo- 
narchi s’affaticarono d’introdurre c d’apprezzare, 
lo spargersi e il Jilalarvisi. Gli Ebrei uoii si pos- 
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sono annovevare R-a le nazioni clie conti'ibuirono a 
promovere la navigazione , e ad accrescere le sco- 
perte. 

Benché i regolamenti , e l’esempio dei Fenici non 
fossero capaci di piegare i costumi , c il tempera- 
mento degli Ebrei, e di metterli in opposizione, 
per cosi dire, alla tendenza di loro leggi , bastarono 
però a trasfondere agevolmente lo spirito di com- 
mercio, ed anche nel suo pieno vigore, nei Carta- 
ginesi loro discendenti. La repubblica di Cartagine 
s’ applicò al traffico ed agli affai-i mai'ittimi , non 
con meno ardore , avvedutezza e successo de' suoi 
autori. Cartagine ben presto si fe’ rivale e supcriore 
a Tiro in opulenza e in poterej ma non parve . 
che aspirasse ad avere alcuita parte nella mercatura 
con l'India. I Feiucj 1’ avevau resa loro propria , e 
tale era il loro imperio sopra il mar Rosso, che as- 
sicuravali del possesso esclusivo di questo ramo di 
ti'afiìco si vantaggioso. Per conseguenza Cartagine 
volse altrove la sua attività , e senza contendere pel 
traffico di Levante col suo paese originario , diresse 
la navigazione principalmente verso Ponente, e -Mez- 
zogiorno. Seguitando il corso, aperto già dai Fcnicj, 
passarono gli stretti di Cadice , e portando le loro 
scoperte più avanti di essi, non visitarono solo tutte 
le coste di Spagna, ma quelle della Gallia, e pe- 
netrarono alla line nella Brettagna. Nel tempo mede- 
simo, che acrpiistavaiio notizia dei nuovi luoghi in 
quella parte del Globo , indirizzavano di grado in 
grado le loro ricerche verso ‘i paesi Meridionali. Si 
avanzarono considerabilmentc per terra nelle provin- 
ce interiori dell’ Affrica , negoziarono con alcune di 
esse, e uc assoggettarono altre al loro imperio. Fecero 
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vela lungo la costa Occidentale di quel vasto Conti' 
nente, quasi fino al tropico del Cancro j e piantarono 
diverse colonie con animo d’incivilire i nazionali, 
ed avvezzarli al commercio. Scopersero le isole For- 
tunate, note oggidì sotto il nome di Canarie , con- 
fine il più remolo dell'antica navigazione nell'oceano 
Occidentale. 

Il progresso dei Fcnicj e dei Cartaginesi nella 
cognizione del Globo, non si dee ripetere totalmente 
dal desiderìo d’ampliare la loro mercatura da uno 
all’ altro paese. Il commercio era continuato per i 
suoi buoni ciletti fra questi due popoli; ma risve- 
gliò anche la curiosità , accrebbe le idee , e i desi- 
dei'j degli uomini, e gli eccitò a coraggiose intra- 
prese. S’ incominciarono dei viaggi , 1’ unico oggetto 
dei quali era il riti'ovare nuove contrade e l’esami- 
nare incogniti mari : e tali nel secolo felice della re- 
pubblica Cartaginese furono le famose navigazioni 
d’ Annone , e d’ Imilco. Tutteddue le loro flotte si 
allestivano per autorità del Senato, e a pubbliche 
spese. Annone fu destinato ad andare verso il Mez- 
zogiorno lungo la costa dell’ AiTrica , e' pare che 
egli si appressasse più di qualunque piloto anteriore 
alla linea Equinoziale. Imilco doveva procedere verso 
il Settentrione e riconoscere le coste occidentali del 
continente Europeo. Fu della stessa natura la navi- 
gazione straordinaria dei Fenicj intorno all’ Affi'ica. 
L'na flotta Fenicia, cosi ci vien detto , allestita da 
Noco re d’ Egitto uscì seicentoquattro anni in circa 
avanti l’era Cristiana da un porto del mar Rosso, 
passò oltre il promontorio meridionale dell’ Affrica, e 
dopo uii viaggio di tre anni, ritornò per gli stretti 
di Cadice alla foce del Nilo. Yien riferito che Eu» 
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dosso Cizicense tenesse il medesimo corso , ed ese- 
guisse la medesima ardua impresa. 

Tali viaggi, se furono realmente quali ci vengon 
descritti possono ben a ragione stimarsi lo sforzo 
maggiore della navigazione del Mondo Antico: e se 
si ridetta allo stato imperfetto di quest' arte in quel 
tempo , è dilBcile il determinare , se sia più da am- 
mirare il coraggio e la sagaci tà, con che ne fu for- 
mato il disegno, o la condotta e la buona fortuna 
che ne aiutarono l'esecuzione. Ma per fatalità tutti 
gli originali, e autenticati ragguagli dei viaggi dei 
Fcnicj , e dei Cartaginesi, intrapresi per comando 
pubblico o per privato interesse, sono periti. Le 
notizie che ne abbiamo dai Greci e Romani scrit- 
tori , non sono solamente oscure e negligentate, ma 
toltone il compendioso racconto della spedizione di 
Annone , sono di dubbiosa autorità. Qualunque co- 
gnizione di terre lontane, dai Fenicj o dai Cartagi- 
nesi acquistata ei-a tenuta nascosta al resto del gene- 
re umano per gelosia di guadagno (a). La mi. lima cosa 
relativa al corso della loro navigazione , non solo ei'a 
un mistero di tralTìco , ma un segreto di Stato. Si 
rammentano dei fatti straordinari rispetto alla loro 
sollecitudine per non lasciar traspirare agli altri po- 
poli quei -che essi temevano si palesasse. E questo 
è il motivo per cui , moltissime delle loro scoperte 
appena si seppero fuori del recinto dei loro Stati. 
La navigazione intorno all'Affrica òriferita dai Greci 
« Romani autori piuttosto come una bizzarra c pia- 
cevole novella, che eglino stc.ssi o non comprende- 
vano o non credevano , che come un fatto capace 
d' accrescere i loro lumi o d' influire sulle loro opi- 
nioni (3). Siccome nè il progresso delle scoperte dei 
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Fcuicj e dei Cartaginesi, nò l’estensione della lor» 
navigazione si parteciparono al resto del genere uma- 
no , ne segue che tutte le memorie dei loro sti’aor- 
dinai'i talenti nella materia navale perirono la mag- 
gior parte, qpando la forza marittima dei primi fu 
annichilata dalla conquista che Alessandro fece di 
Tiro ; c l’ imperio degli ultimi fu rovesciato dalle 
armi romane. > 

La.sciando adunque gli oscuri e pomposi racconti 
dei viaggi dei Fcnicj c dei Cartaginesi alla curio- 
sità e alle congetture degli antiquari , la storia si 
dee contentare di riferire i progressi della navigazione 
e delle scoperte fra i Greci e i Romani , i quali 
sebbim meno splendidi sono però più eomprovati. 
Egli ò inunifesto , che i Feniej , i quali instruirono 
i Greci nelle altre utili scienze ed arti , non eo- 
municai’ono loro la vasta notizia della navigazione 
che possedevano, e che i Romani non appresero lo 
spirito commerciale e la bramosia «Iella scoperta 
che aveva 'distinti i Cartaginesi. Benché la Grecia 
sia quasi circondata dal mare , il quale formava al- 
lora moltissime spaziose baie c comodi porti 5 ben- 
ché sia nttorniala da gran numero di fertili isole , 
nondimeno ad onta di c«)si favorevole situazione che 
doveva invitare al mare quei popoli ingegnosi , vi 
corse ben lungo tempo prima che 1 ’ arte del navi- 
gare vi comparisse in qualclie grado di j)crfczione. 
I primi viaggi «lei Greci , 1' oggetto dei quali si ri- 
stringeva alla pirateria jìiuttosfo che alla mercatura, 
funjno (li SI pieciol rilievo, che la spedizione degli 
Argonauti dalla costa della Tessaglia al mare Eiis- 
siuo , parve uno sforzo cotanto maraviglioso di de- 
strezza e di coraggio , che si ascrissero al numero 


Digilized by Coogle 


LIBRO PRIMO 23 

ile' Semidei coloro i quali ne furono condottieri , ed 
il vascello in cui veleggiarono fu esaltato ad avere 
Un luogo fra le celesti costellazioni. Anche in un' e* 
poca mcuo lontana, quando i Greci s'impegnarono 
nel (àmoso assedio di Troia , la loro scienza nelle 
cose di mare non apparisce molto stimabile. Secondo 
la relazione d’ Omero , il solo poeta a cui la storia 
arrischiasi d' appellare , e che per la sua scrupolosa 
esattezza nel descrivere i costiuni e le arti dei primi 
secoli, merita un simile onore, la scienza della na- 
vigazione in quel tempo erasi appena sollevata un 
poco dal suo più rozzo stato. 1 Oraci nell' età degli 
eroi ignoravano l'uso del fciTO, il più utile di tutti 
i metalli , senza del quale non si fece mai un pro- 
gresso considerabile nell' arti meccaniche. I loro va- 
scelli erano di basso bordo , ed i più senza copei'ta, 
e con un albero solo, che si alzava e abbassava a 
piacimento ', non sapevano servirsi dell' ancora , e 
tutte le loro operazioni nel veleggiare erano proprie 
di navigatori rozzi e inesperti. Rivolgevano le loro 
osservazioni alle stelle , non punto atte a regolare 
il loro corso, e le riguai'davano di più con maniera 
disattenta e fallace. Finito che avevano un viaggio 
tiravano le loro povere barche a spiaggia, c queste 
rimanevano sopra l' asciutto terreno hnehè non si 
avvicinava la stagione da ritornare sul mare. Nei 
secoli antichi od eroici della Grecia non si può pre- 
sumere che la scienza della navigazione c lo spinto 
di scoperta facessero alcun notabile avanzamento. 
Per tutto quel tempo di disordine e d’ ignoranza 
mille cause concorsero a ristringere la curiosità e 
1' attività degli uomini nei limiti i più angusti. Ma 
ì Greci l’ incivilirono e l’ illuminarono con grande 
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rapidità. Il Governo cominciò a stabilirsi nella sua 
più splendida e perfetta forma nelle Comunità della 
Grecia ; leggi uguali e regolar polizia vi furono ap- 
poco appoco introdotte; le scienze e le arti, che 
servono d’aiuto e d’ornamento alia vita* salirono 
al più alto segno, e molte delle Greche repubbliche 
s'applicarono a trafHcare con tanto ardore e suc- 
cesso, che venivano considerate nel Mondo Antico 
come potenze marittime del primo grado. Le vittorie 
però dei Greci per mare , conveniva anche allora 
aserirerlc piuttosto allo spirito natuiale del Popolo 
« al coraggio che inspira il viver libero, che a qual- 
sivoglia straoi’dinario progresso nell’ arte del navigare. 
Kella gueira di Persia quei fatti, che l'eloquenza 
dei Greci storici ha resi tanto famosi , erano ese- 
guiti da flotte composte di vascelli senza coperta , 
la ciurma dei quali avventavasi con impetuoso va- 
lore , ma con poca arte, ad afferrine quei del ne- 
mico. Nella guerra del Peloponeso i loro legni erano 
tuttavia di mole inconsiderabile, e di piccola forza: 
e quindi la poca estensione del loro trafllco era pro- 
porzionata alla bassa condizione della marina. Gli 
Stati marittimi della Grecia portarono appena alcun 
commercio di là dai limiti del Mcditeiraneo. La loro 
principale corrispondenza escrcitavasi colle colonie 
dai loro compatriotti fondate nell’ Asia minore , ia 
Italia e in Sicilia. Visitavano alle volte i porti di 
Egitto, di Gallia c di Tracia, e passando per 1' El- 
lesponto negoziavano con i paesi situati intorno al 
mare Eussiiio. S' incontiuno esempli veramente sin- 
golari della loro ignoranza anche dei luoghi stessi , 
che si rinchiudono negli angusti recinti, ai quali il 
loro viaggio si estendeva. Quando i Greci ebbero 
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anita la loro flotta combinata contro di Serse a Egina 
credettero imprudente cosa il far vela inverso Samo, 
supponendo che la distanza fra quell’ Isola e Egina 
fosse grande come quella fra Egina e le colonne 
d’Èrcole. O eglino ignoravano affatto tutte le parti 
del Globo di là dal mare mediteiraneo , o la noti- 
zia , che ne avevano si fondava su congetture o si 
derivava dai ragguagli di quelle poche persone che 
la curiosità e il desiderio di sapere aveva stimolate 
a viaggiare per terra nell'Asia superiore , o per ma- 
re nell’Egitto,, antiche sedi della Sapienza e del- 
]' Arti. Dopo ciò che i Greci imparai'ono da costoro, 
mosU'ano avere tuttavia ignorati i più importanti 
fatti , su i quali s'aggira la piu accertala e scienli- 
lìca cognizione del mondo. La spedizione d’ Àlessan- 
di'O Magno in Oriente dilatù moltissimo la sfera della 
navigazione , e delle notizie geografìche appresso i 
Greci. Quest’ uomo sti'aordiuiirio con tutte le violente 
passioni che lo traevano di quando in quando alle 
azioni le più bizzarre ed alle imprese le più sli'a- 
vaganti, possedeva dei talenti che l'abilitavano non 
solo a conquistare, ma a governar l'Universo. Egli 
era rapace di concepire quegli arditi e originali si- 
stemi di politica i quali danno una nuova forma agli 
umani affari. La rivoluzione operala nel commercio 
dalla forza del di lui ingegno, non è punto inferiore 
a quella che cagionò nell' imperio il successo delle 
sue armi. Egli è probabile, che il contrasto, e gli '• 
«forzi della repubblica di Tiro, che lo trattennero 
tanto tempo nel corso di sue vittorie, dessero ad 
Alessanrh'o 1' opportunità d'osservare i numerosi van- 
tags;I d’ una potenza marittima, e che gli sommini- 
«trassero qualche idea delle immense ricchezze , che 
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i Tirj ricavano dal loro commercio , e specialmenttf 
da quello con 1' Indie Orientali. Quand’ el>be perciò 
compiuta la distruzione di quello Stato, e sottomesso 
l’Egitto, creò il progetto di rendere I' imperio, che 
s’ era proposto di stabilire, il centro del traflìco, cd 
insieme la sede del suo dominio. Con questa veduta 
fondò una gran città che onorò del suo nome vi- 
cino ad una delle foci del Ailo, aflìnrhè pel mare 
Mediterraneo, e la propinquità del golfo Arabo . ella 
avesse la signoria del traffico in Oriente e in Occi- 
dente. Questa situazione fu scelta con tanto discer- 
nimento , che Alessandria divenne beri presto la pri- 
ma città commerciante del mondo. Aon solamente 
finché durò 1’ imperio gi’eco in Egitto e in Oriente , 
ma in mezzo alle successive rivoluzioni in quelle con- 
trade, dal tempo dei Tolomei fino alla scoperta della 
navigazione pel Capo di Buona S|)crauza, il com- 
mercio, e particolarmente quello dell’ Indie Orientali 
eontinuò a scorrere per quel canale per cui la sa- 
gacità e 1' antivedimento del grande Alessandro l’ave- 
vano indirizzato. 

Non contenta la di lui ambizione d' avere aperto 
ai Greci una corrispondenza con l’ India per mare , 
aspirò alla sovranità di quelle regioni clic soninii- 
nistravano al resto dciruman genere tanti preziosi 
comodi, e vi condusse le sue genti per teiTa. Intrepido 
però, come egli era, bisogna dire che piuttosto le sco- 
perse di quello che le conipiistasse. Nell’ inoltrarsi ver- 
so r Oriente non passò di là delle sponde ilei fiumi che 
metlon foce nell’Indo, dove è adesso il limite. oc- 
cidentale dei gran continente dell’ India. Nelle me- 
desime ardite azioni che distinguono questa pai’t* 
delia di lui storia, egli osservò tali ordini che jnq- 
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strano la superiorità del suo ingegno, come anrlia 
1 ’ ampiezza delle sue mire. Egli crasi tanto internato 
nell' Indie, da confermarsi nell' opinione della loro 
importanza pel commercio, e da persuadersi , che 
immensa utilità potea derivargli dalla relazione con 
un paese, dove le arti d'eleganza, per esservi state 
coltivate a buon' ora, erano anche giunte alla mag- 
gior perfezione, piu che in qualunque altra parte 
della terra. Pieno di questa idea si risolvè d'esami- 
nare il corso della navigazione dalla foce dell’ Indo 
al fondo del golfo di Persia; e quando riiucisse pra- 
ticabile, stabilire una regolare comunicazione fra lo- 
ro. Per effettuarlo si propose di rimovcre le ca- 
teratte con le quali la gelosia dei Persiani e la loro 
avversione all'amicizia coi forestieri, avevano chiuso il 
passaggio nell' Eufrate (4) , affine di trasportare le pro- 
duzioni di Levante per questo fiume e pel Tigri 
che gli si unisce , alle parti interne dei suoi doniinj 
nell’ Asia , mentre clic per la via del golfo Arabo 
c del fiume Nilo potevano esser condotte ad Ales- 
sandria e distribuite al resto dell’ Universo. Nearco, 
uGziale di rara capacità al quale fu fidato il co- 
mando della flotta allestita per tale oggetto, compì 
questo viaggio stimato impresa cosi malagevole ed 
importante, che Alessandro lo registrò come uno 
degli avvenimenti i più straordinari del suo regno. 
Ed infatti per quanto in oggi possa apparir poco 
degna di considerazione, fu questa in quel tempo 
un' intrapresa di difficoltà e di non piccolo merito. 
Nella maniera però con cui fu eseguita si vedono 
ben chiare prove dello scarso profitto che i Greci 
fatto avcv.ano nella nautica. Non avendo essi mai 
Veleggiato oltre i limiti del Mediterraneo, dove il 
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flusso e riflusso del mare appena si manifesta, quando 
la prima volta osservarono questo fenomeno alla foce 
del Nilo, lo ebbero in cauto di un prodigio, per 
mezzo del quale gli (5) Dei testificavano il dispia- 
cere del Ciclo contro il loro attentato. Per tutto quel 
corso pare ebe non avessero mai perduto di vista la 
terra, anzi andarono rasentauvlo cosi strettamente la 
costa , che nou si prevalsero mai troppo di quei venti 
periodici che facilitano il navigare per l’oceano In- 
diano. Impiegavano non meno di dieci mesi nel com- 
pire un viaggio che dalla foce dell' ludo a quella 
del golfo di Persia nou eccede i venti gradi. Egli è 
probabile, che in mezzo alle violente convulsioni , 
alle rivoluzioni reiterate pei contrasti fra i successori 
d’ Alessandro , si smettesse la navigazione all' India 
per la via già aperta da Ncarco. Il ti-aflìco indiano 
esercitato in Alessandria, non solo durava ancora, 
ma era tanto accresciuto sotto i monarchi Greci di 
Egitto, che r'iguardavasi come origine grande delle 
ricchezze per le quali si distingueva quel regno. 

U progresso che fecero nella navigazione, e nella 
scoperta i Romani, fu sempre meno considerabile di 
quello dei Greci. 11 genio del popolo Romano, la 
sua educazione militare, e lo spirito delle sue leggi 
concorrevano ad allontanarlo dal commercio c dalla 
applicazione agli affari navali. Fu la necessità di 
opporsi ad una formidabile i-ivale, e non già il de- 
siderio d’ampliare il traffico, che lo stimolò primie- 
ramente a procacciare di divenire una' potenza ma- 
rittima. Benché i Romani conoscessero presto che 
per acquistare il dominio universale a cui aspira- 
vano, bisognava rendersi padroni del mare, riguar- 
<lavano tuttavia il servizio navale come un impiego 
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abbietto, e riserbato a quei cittadini che non erano 
di un grado da meritare d’ essere ammessi nelle le* 
gioni. In tutta la storia della Romana repubblica si 
trova appena nn esempio, che mostri avere eglino 
atteso alla navigazione se non se in quanto era un 
mezzo per la conquista. Quando il Romano valore 
e la disciplina ebbero soggiogati tutti gli Stati ma- 
rittimi conosciuti nel Mondo Antico, quando Car- 
tagine, la Grecia e T Egitto s’ erano assoggettati alla 
loro potenza, i Romani stessi non appresero lo spi- 
rito commerciale dalle vinte nazioni. 

L’ attendere al traiRco , fra quel popolo di sol- 
dati , si sarebbe creduto un degi-adare dall' essere di 
cittadino. L’ arti meccaniche, la mercatura e la na- 
vigazione si rilasciavano agli schiavi, ai liberti, ai 
provinciali c ai cittadini di minor conto. Anche 
dopo il sovvertimento della libertà, quando il rigore 
e r alterezza degli antichi costumi principiavano ad 
abbassarsi, il commercio non si sollevò mai ad es- 
sei’vi in grande stima. Quello della Grecia , dell’ E- 
gitto c degli altri conquistati paesi, era continuato 
per gli antichi canali, anche dopo che furono ridotti 
alla forma di province Romane. Siccome Roma era 
la capitale del mondo e la sede del governo , cosi 
vi colavano tutte le ricchezze, e le valutabili produ- 
zioni delle altre province. I Romani contenti solo 
di questo, soffrivano che il commercio si rimanesse 
quasi tutto fra le mani dei nazionali delle rispet- 
tive provinee. Contuttociò 1' estensione del Romano 
potere, che abbracciava quasi tutto il mondo cono- 
sciuto, la vigilante inspezione dei magistrati Roma- 
ni, e lo spirito del governo non meno avveduto che 
attivo, diedero un tal vantaggio di sicurezza al com- 
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mercio^ cRc Io incoraggiarono con nuovo vigore. L’a- 
nione fra le nazioni non fu mai cosi assoliilata , nè 
la coiTÌspondenza così perfetta, come dentro i limiti 
di quel vasto imperio. Sotto il di lui dominio il 
commercio non rimaneva Impedito per la gelosia de- 
gli Stati vicini, nè interrotto dalle frequenti ostilità, 
nè confinato da pai-ziali ristringimenti. Un potere 
supci-iore ad ogni altro dava regola e moto all’ indu- 
stria del genere umano , e godeva dei frutti degli 
associati suoi sforzi. 

Risentì la navigazione una tale influenza c ne pro- 
fittò. Tosto come ai Romani cominciò a piacere il 
lusso orientale, il traffico per l'Egitto con 1* India 
fu promosso con nuovo ardore ed amplialo coi» 
maggiore estensione. A forza di frequentare il con- 
tinente Indiano, conobbero i navigatori il corso pe- 
riodico dei venti, i quali nell’oceano, che separa 
]’ Affrica dall' India, soffiano da Levante con poca 
variazione per mezzo l’anno, e per gli altri sei mesi 
con uguale costanza in Ponente. Animati da questa 
osservazione aiibandonarono il loro antico, tardo e 
pericoloso cammino lungo la costa, ed appena che 

11 vento occidentale invitavali, si partivano da Occ- 
lide alia foce del golfo Arabo, e arditamente anda- 
davano a lanciarsi cpiasi a traverso 1’ oceano. La di- 
rezione uniforme del Monsoon, cioè del vento detto 
del traffico , che suppliva in vece di bussola, e ren- 
deva la guida delle stelle mcn necessaria, li condu- 
ceva al porto di Musiride sulla spiaggia occidentale 
del continente Indiano. Quivi prendevano a bordo 
il loro carico, e ritornandosene col favore del vento 
orientale compivano dentro l'anno il loro viaggio al 
golfo Arabo. Questa parte dell’ lulia conosciuta in 
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osS‘ sotto nome di costa di Malabar, pare sia 
stala il limite più lontano dell’ aulica navigazione 
in quel lato del Globo. La debole notizia, che ave- 
vano gii Antichi delle altre immense regioni che sono 
più là verso Oriente, la ricevevano da quei pochi 
avventurieri, che andavano a visitarle per terra. Le 
loro scorrerie non erano troppo estese , ed è proba- 
bile, che mentre la romana corrispondenza sussi- 
steva coir India , nessun viaggiatore penetrasse mai 
oltre le sponde del Gange (6;. Le flotte d’Egitto, che 
trafficavano a Musiride, erano cai-iche, egli è vero, 
degli aromi ed altri ricchi generi del Contiuciite c 
dell’ isole dell’ India più interna^ ma tali cose erano 
condotte a quel porlo, divenuto 1’ emporio di simile 
mercanzia, dagl' Indiani medesimi sopra canòe fatte 
e scavate d’ un albero. I mercanti Egiziani c Ro- 
mani contenti d’ acquistaix st fatte robe in tal modo, 
non credei’ono nccessai-io il tenUre mai'i sconosciuti, 
e il cimentarsi a pericolosa navigazione in cerca delle 
terre che le produccvaiio. Quantunque però le sco- 
perte dei Romani nell’ India fossero così limitate, il 
commercio che vi avevano era tale, che può parere 
considerabile anche nel presente secolo , in cui il 
traflleo indiano ha di gran lunga superato la pra- 
tica o r idea di qualunque suo periodo precedente, 
Siamo ragguagliati da un autore di credilo, che il 
commercio coll’India costava ogn’ anno all’ imperio 
Romano più di quattrocentomila lire sterline^ c da 
un altro, che centoventuno vascelli facean vela an- 
nualmente dal golfo Àrabo a quel paese. 

La scoperta di questo nuovo cammino per l'indie 
é il più notabile avanzamento che la navigazione ab- 
bia fatto finché durò la potenza Romana, Ma antica- 
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mente la notizia dei paesi s’ acquistò più per terra ( 7 )^ 
che per mare, e si può dire dei Romani, che per 
la loro singolare avversione alle cose navali trascura- 
rono alTatlo l’ultimo, benché fosse il più agevole • 
spedito modo di fare scoperte. Contribuì però gran- 
dcmente'ad ampliarle per Icn-a la felicità delle loro 
armi vittoriose che apersero anche il viaggio per dei 
nuovi mari nou più veduti. Prima delle romane 
conquiste, le nazioni incivilite dell’Antichità non 
avevano corrispondenza con quelle d’ Europa , che 
formano adesso i suoi regni più doviziosi e potenti. 
L’ interno della Spagna c della Gallia couoscevasi 
poco. La Brettagna separata dal resto del mondo non 
era stata mai visitata, se non dai Galli suoi vicini, 
e da pochi mercanti Cartaginesi. 11 nome di Ger- 
mania crasi appena udito. L’armi dei Romani pene- 
trarono in tutti codesti luoghi; soggiogarono intie- 
ramente la Spagna e la Gallia: conquistarono la 
maggiore, e più fertile porzione della Brettagna; s’a- 
vanzarono nella Germania 6 nò al fiume Elba; s’ in- 
formarono in Affrica delle province che si stendono 
lungo il mare Mediterraneo dall’ Egitto vei'so Qcci- 
dente agli stretti di Cadice. In Asia non solamente 
sottomisero al loro potere il maggior numero delle 
province , che componevano gl’ impci'j di Persia e 
di Macedonia; ma dopo le loro vittorie sopra Mitri- 
date e Tigrane, si vede che osservarono i paesi con- 
tigui al mare Eussino ed al Caspio con più accu- 
ratezza, che non avevano fatto prima; e che intro- 
dussero un traffico più importante di quello dei Greci 
fra le ricche e commercianti tribù , allora stabilite 
intorno al mare Eussino. 

Da questo succiato esame delle scoperte e della 
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navigazione, che ho tratto dalle prime memorie che 
la storia ci somministra , fino al pieno stabilimento 
del Romano dominio apparisce che il progresso nel 
navigare ò stato lentissimo. Non sembra nemmeno 
adeguato a quel che si poteva aspettare dalPattività 
e dall'arditezza dello spirito umano, o eseguire dalla 
potenza dei vasti imperj che successivamente ressero 
il mondo. Se noi rigettiamo i racconti , che sono 
favolosi ed' oscuri, se ci appoggiamo fermamente ai 
lumi e alle instruzioni d' un autentico storico, senza 
sostituirvi le congetture della fantasìa, o i sogni de* 
gli etimologisti, sarà fòrza conchiudere, che la no- 
tizia , . che avevano acquistata -gli Antichi del globo' 
abitabile era infinitamente 'ristretta. In Europa, ap- 
pena vi .conoscevano le province estese nella parte 
orientale della Geimiania. Ignoravano afiàtto i- vasti 
paesi , che sono adesso sottoposti al Re di Danimar* 
ca , di Svezia , di .Prussia , di Polonia , e all' imperio 
Russo. Le contrade più sterili dentro del cerchio Àr- 
tico 1 ‘estavano totalmente oscure -, neirAffrica le loro 
ricche non oltrepassarono le province che s' acco- 
stano al Mediterraneo, e quelle situate sulla spiag- 
gia occidentale del golfo Arabo. In Asia , non ave- 
vano contezza, come ho di sopra osservato, delle fe- 
conde e ricche terre di là dal Gange, che sommini- 
sti-aroiio i . più preziosi generi che nei moderni tempi 
sono stati 1' oggetto grande del commercio- Europeo 
con r India j nù si può dire che penetrassero mai in 
quei tratti immensi occupati allora da erranti tribù, 
chiamate da loro col nome generale di Sarmati o 
Sciti , e posseduti in oggi dai T artari di varia de- 
nominazione, e dai .sudditi asiatici della Russia. 

Ed avvi Un' opinione, che prevaleva universalmente 

3 
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presso gli antichi, e che ci dà una più manifesta 
idea dello scarso acquisto che avevano fatto nel co- 
noscimento del globo abitabile , di qnel che ti posta 
desumere da qualunque ragguaglio delle loro > sco- 
perte. Supponevano essi , che la terra fosse divisa in 
cinque regioni , eh’ e’ distinguevano col nome di Zo- 
ne. Due di queste; che erano le più vicine ai Poli, 
le chiamavano soue Frigide; e si davano a ci-edere 
che il fi'eddo estremo, che vi regnava perpetuamente, 
non permettesse di dimorarvi ; un’ altra situata sotto la 
Linea, e che si stendeva dall'uno all'altro lato vers<tdeì 
Tropici, r appellavano sona Ton'ida, e se la immagina- 
vano così tutta infocata pel continuo caldo, da es- 
sere ugualmente priva d’abitatori; alle altre due Zone 
che occupavano il resto della terra, avevano dato il 
titolo di Tcmpei'ate, e pensavano, che per essere le 
sole sotto le quali la vita 'poteva sostenersi, fossero 
dalla natura destinate all’ uomo per sua dimora. Que- 
sta bizzarra opinione non era un pensiero del volgo 
ignorante, o una fantastica finzione dei poeti, bensì un 
sistema adottato dai più illuminati filosofi, e dai più 
aecucati storici e geografi di Grecia e di 'Roma. In for- 
za di tale teoria, una vasta poraione della ten'a era 
giudicata incapace a nutrire l’umana specie. Quelle 
fertili e popolate campagne della zona Torrida, che a- 
desso si sa provvedere non solo doviziosamente i loro 
al)itatori del necessario e dei comodi della vita, ma 
comunicare anche al resto della terra le loro raccolte, 
si supponevano la sede delia sterilità e della deso- 
lazione. Siccome tutte le parti del glòbo conosciute 
dagli Antichi si trovano dentro la zona temperata Set- 
tentrionale, così la loro credenza, che l’altra zona 
Temperata fosse ripiena d’abitatori, aveva per- base 
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U ragionamento e la congettura, non già la acoper- 
ta. Si davano a credere inol^, che atteao il calore 
intollerabile della zona Torrida, essa dovesse mai 
sempre impedire qualunque coiTispondeuza fra gli 
abitanti delle due zone Temperate iii mezzo alle quali 
si trova. Cosi questa stravagante teoria non solo vie- 
ne a provare, che gli antichi non conoscevano inve- 
ro stato del globo, ma tendeva a perpetuarne la loro 
ignoranza, rappresentando come affatto impraticabile 
ogni attentato di procurare una comunicazione in 
quelle parti (8). 

Ma per quanto imperfetta e trascurata possa ap- 
parire la Geografìa dei Greci e dei Romani relati- 
vamente al presente raffinamento di questa scienza, 
il loro progresso nondimeno ncUe scoperte don-à 
stimarsi considerabile, ed alto il segno al quale 
avevan condotto la navigazione e il commercio se 
si mettano in confronto con l' ignoranza dei tempi 
anteriori. Finche l' imperio Romano ebbe tanto vi- 
gore da preservare la sua autorità sopra i popoli 
conquistati- , e mantenerli uniti , era un oggetto di 
pubblico regolamento , come di privata enriosità 
l'esaminare e descrivere i paesi, che componevano 
quel gran corpo. Anche quando le altre scienze co- 
minciarono a declinare , la G'eografia arricchita da 
nuove osservazioni , ed accresciuta dall' esperienza 
d' ogni secolo e dalle relazioni d'ogni viaggiatore, 
* continuava a far dei progressi , ed arrivò al piu ele- 
vato punto di perfezione e d'accuratezza, dove non 
era mai giunta prima , per l' industria e per l' inge- 
gno di Tolomeo il Filosofì;). Questi fiorì nel secondo 
Secolo dell'era Cristiana, e pubblicò una dcscriziont 
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del globo terrestre più ampia e più esatta quell» 

di qualunque altro suo predecessore. 

Ma convulsioni violente iucominciarono poco dopo 
a scotere lo stato Romano. La fatale ambizione, o 
il capriccio di Costantino nel trasportare la sede del 
governo, ne indebolì colla divisione la forza. Le 
barbare nazioni, che la Providenza preparava co- 
me suoi instrumenti per rovesciare la possente fab- 
brica della Romana potenza, principiarono a radu- 
nare e a registrare le loro armate sulle sue frontiere, c 
l’Imperio crollò vicino a cadere. Nella decadenza, e 
insieme nella vecchiezza dello stato di Roma, era im- 
possibile che le scienze continuassero ad acquistare. 
Gli sforzi dell'ingegno erano in quel periodo languidi 
e deboli al paid di quei del Governo. Non si vede, 
che dopo i tempi di Tolomeo la Geografìa avesse no- 
tabile ingrandimento, nè che seguisse alcuna impor- 
tante rivoluzione nel traffico , eccetto che Costanti- 
nopoli per la sua vantaggiosa situazione , c per l' in- 
coraggiamento degl’ imperatori Orientali , divenne una 
città commerciante di primo grado. 

Alla per fine le nuvole , che si erano per si lungo 
tempo condensate intorno all’ imperio Romano, scop- 
piarono in una tempesta. Le barbare nazioni vi si 
precipitarono con impeto irresistibile, e col generale 
naufragio cagionato dalla inondazione, che allagò 
TEimopa, arti, scienze, invenzioni e scoperte dei 
Romani perirono c dileguarotisi. Tutte le diverse tri- 
bù, che conquistarono e stahilironsi nelle varie pro- 
vince dell’imperio Romano erano affatto inculte, senza 
lettere, senza arti, senza regolare governo, leggi e su- 
bordinazione. Avevano alcune di esse costumi, e statuti 
rozzi c brutali, e perciò incompatibili con l’unione so- 
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cifile. L’Europa occupata da »ì fatti abitatori parve rica- 
duta in una seconda infanzia , ed ebbe a ripigliar 
nuovamente la sua carriera per riacquistare sapienza 
e civiltà. 11 primo effetto deH’usurj>azione di questi 
crudeli invasori , fu lo scìogliei’e l'unione , per cui 
il Romano potere teneva legato il genere umano. 
Eglino divisero l’Europa in piccoli Stati e iudepen- 
denti, diversi l'uno dall’altro di linguaggio e di 
usanze. Nessun legame perciò sussisteva tra i mem- 
bri di quelle divise e contrarie comunità , c quegli 
uomini avvezzi ad una semplice maniera di vivere , 
e schivi di ogni industria, avevano pochi bisogni ai 
quaK dover supplire, e non avevano cosa alcuna su- 
perflua da mettere in commercio. I nomi di sma- 
nierò e di nemico, ricominciarono ad avere un solo 
signiRcato. Prevalevano per ogni dove costumi e leg- 
gi ; che rendevano spiacevole e pericoloso l’ andar 
fuori in viaggio. Le città alle quali sole potevasi por- 
tare il traffico, erano di poco rilievo e prive di quelle 
immunità che procm*ano la sicurezza e risvegliano 
l’ardimento. Non si coltivavano le scienze, e quelle 
specialmente sopra le quali è fondata la Geografia 
e la Navigazione. I racconti degli antichi progressi 
e ritrovamenti, contenuti negli autori Greci c Ro- 
mani erano o disprezzati , o male intesi ‘ e cosi la 
* cognizione dei paesi lontani era perduta ; la loro si- 
tuazione, le loro produzioni, c quasi i loro nomi re- 
stavano nella oscurità. 

Una sola circostanza impedì la totale cessazione 
del commercio. Costantinopoli, benché minacciata as- 
sai spesso da fieri invasori, che sparsero la desola- 
zione pel resto d’ Europa , ebbe la ventura di scam- 
pare dalla loro rabbia distruggitricc. Si mantenne in 
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quella città la notizia delle Tecchie arti e scoprimen* 
ti ; vi sussisteva un gusto per l' eleganza e per Io 
splendore; le produzioni ed il lusso dei luoghi str»> 
nicri vi erano desiderati , ed il commercio continuava 
a fiorirvi, quando già in ogni alb'a parte d’ Europa 
vedevasi estinto. I cittadini di Costantinopoli non 
confinavano il loro traifico air isole dell' Arcipelago, 
o alle coste .addiacenti dell’Asia ; abbracciai-ono un 
più vasto disegno , e seguitando il corso che gli 
Antichi avevano contrassegnato, introducevano le mer- 
ci delle Indie Orientali dalla paite di Alessandria. 
Quando gli Arabi smembrarono dall' imperio Romano 
l’Egitto, l’industria dei Greci scoperse un nuovo ca> 
naie per cui le merci dell’India potrebbero traspor- 
tarsi a Costantinopoli. Venivano- questi per l’Indo, 
fin dove quel fiume è navigabile; di là per teira alle 
sponde dell' Osso, e giù per la sua corrente proce- 
devano al mar Caspio. Quivi entravano nel Volga, 
e veleggiandovi passavano pci- terra al Tanai, eh* 
li conduceva nel mare Bussino, dove i vascelli ve- 
nuti da Costantinopoli aspettavano il loro arrivo. 
Questo lungo c tedioso cammino merita attenzione, 
non tanto come una prova della violenta passione 
che gli abitatori di Costantinopoli avevano conce- 
pita pel lusso Orientale, e come un saggio dell' ar- 
dore e della sagacità colla quale intendevano alla 
mercatura, quanto per dimostrare che mentre, l’ igno- 
ranza regnava in tutto il resto d’Europa, una gran 
cognizione dei luoghi rimoti tuttavia si conservava 
nella capitale del Greco impero. 

Intanto un raggio di luce e di sapiènza strisciò 
sull’ Oriente. Gli Arabi incominciando a gustare in 
parte le scienze del popolo , di cui avevano contri^ 
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bailo a sovvertire P imperio ^ s' applicarono a tra- 
durre i libri di diversi Greci filosoR nella lor pro- 
pria lincia. Uno dei primi fu l’ opera stimabile di 
Tolomeo già mentovata. Lo studio della Geografìa 
diventò per conseguensa un oggetto opportuno del- 
l’ attenzione degli Arabi. Questa gente perà inge- 
gnosa e sottile ne coltivava specialmente le parti spe> 
culative e scientifiche. Per accertarsi della figura e 
delle dimensioni del globo terrestre, vi applicarono 
gli Arabi i principi di geometria j ricorsero alle os- 
servazioni astronomiche j impiegarono gli sperimenti 
e le prove, che l’Europa in tempi più illuminati si 
diede vanto d’adottare o imitare. In quel tempo per 
altro la fama dei progressi fatti dagli Ai-aLi non era 
giunta in Europa. La notizia de' loro scoprimenti era 
riserbata a secoli capaci di ben comprenderli e di 
perfezionarli. 

Le calamità e .le desolazioni portate sulle pro- 
vince Occidentali dell' imperio Romano furono ap- 
poco appoco dimenticate e riparate alla meglio. Le 
rozze tribù che vi si stabilirono, acquistando insen- 
sibilmente idee di regolare governo, e piacere alle 
funzioni e ai comodi delia vita civile, cominciò l'Eu- 
ropa a destarsi dal suo torpido stato e inattivo. I 
primi segnali di ravvivamento si manifestai-ono in 
Italia. Varie cagioni, che non è oggetto di quest'o- 
pera enumerare e spiegare, si combinarono per ria- 
cquistare alle Italiche città la libertà e l' independen- 
za. Il possesso di questi vantaggi risvegliò l’indu- 
stria, e diede movimento e vigore a tutte le potenze 
della mente umana. Il commercio straniero ritornò 
in vita, e si attese di nuovo alia navigazione con qual- 
che raffinamento. Costantinopoli divenne il princi- 


4o STOMA DELL’AMERICA 

pale emporio, a cui ricorrevano gl’italiani. Ivi non 
solamente incontrarono una favorevole accoglienza, 
ma ottennero anche così utili ' privilegi , che li di- 
sposero a continuarvi il traffico con gran vantaggio. 
Quivi potevano far acquisto dei generi preziosi d'O- 
riento,' e di molte curiose manifatture, frutto delle 
antiche arti, e dell’accortezza che sussisteva tuttora 
fra i Greci. Siccome la fatica c il dispendio di tra- 
sportare le produzioni dell''India a Costantinopoli 
per quel lungo e indiretto corso che ho già descritto 
rendevale estremamente rare e d’ un prezzo esorbi- 
tante, l’industria degl’italiani scoperse altri modi di 
procurarsele in maggiore abbondanza ed a più fa- 
cile spesa. Le compravano alcune volte in Alcppo, 
in Tripoli , e in altri porti della costa di Siria, dove 
erano portate per una sb'ada non isconosciuta agli 
Antichi, cioè dall’India per mare, sul golfo Araldo; 
e scorrendo l’ Eufrate ed il Tigri fino a Bagdad, an- 
davano per terra traversando il deserto a Pahnira^ 
e di là alle città sul Mediterraneo. Ma attesa la lun- 
ghezza del viaggio e i pericoli ai quali erano espo- 
ste le carovane, riusciva sempre un noioso cd in- 
certo modo di convogliare. Alla fine avendo il sni- 
dano di Egitto rinnovato il commercio con l’ India 
pel suo vecchio canale, cioè pel golfo Arabo, i mer- 
canti Italiani, non ostante la forte antipatia dalla 
quale i Cristiani e i seguaci di Maometto erano ani- 
mati gli uni contro degli altri , approdarono in Ales- 
sandria, c sopportando per amor del guadagno l'in- 
solenza e l’ esazioni dei Maomettani, stabilii'ono un 
traffico assai lucroso m quel porto. AUora lo spirito 
commerciale d’Italia divenne operatore e intrapren- 
dente. Venezia, Genova, Pisa, s’innalzarono da terre 
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di bassa fortuna ad essere popolate e ricche città. La 
loro forza navale s'accrebbe; frcquentai'ono i Ioid 
vascelli tutti i porti del Mediterraneo ; visitarono le 
tenute marittime della Spagna, della Francia, dei 
Paesi Bassi e deiringbilterra, e distribuendo le loro 
robe per l'Europa,, principiarono a spargere fra le 
sue varie nazioni dei lumi sopra le merci eccellen- 
tissime di Levante, come anche delle notizie sulle 
manifatture ed arti, del che fino a quei giorni non 
erano state informate. 

Mentre che l'Italia progrediva così nella sna van- 
taggiosa carriera, ecco un avvenimento, e forse il più 
straordinario nella storia dcll'uman genere, il quale 
invece di ritardare il progresso del commercio degli 
Italiani, lo rese più rapido. Lo spirito marziale degli 
Europei sollevato e infiammato dallo zelo di religio- 
ne, li stimolò a liberare la Terra Santa dalle mani 
degl' Infedeli. Numerosissime armate composte d'ogni 
nazione d'Europa marciarono verso l'Asia per que- 
sta fanatica intrapresa. I Genovesi, i Pisani c i Ve- 
neziani somministravano i mezzi di trasporto per con- 
durvele, e le munivano di provvisioni e di arnesi 
militari. Oltre le somme immense eh' e’ riceverono per 
questo motivo, ottennero provvedimenti giovevoli alla 
mercatura, che furono di gran giovamento al traffi- 
co che i Crociati stabilirono in Palestina e in altre 
province dell'Asia. Da queste sorgenti si derivarono 
prodigiose ricchezze nelle mentovate città. Queste ven- 
nero accompagnate da un accrescimento proporaio- 
nato di potere : e finita la guerra santa , Venezia in 
modo particolare diventò uu grande Stato marittimo, 
po.ssedendo un esteso commercio ed amphssimi tu'- 
ritorj. L' Italia non fu la sola dove i Crociati coutii- 
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buirono a far ririvere e a spargere quello spirito che 
preparò T Europa alle future scoperte. Per le loro spe> 
pizioni nell' Asia , gli altri popoH Europei ebber con- 
tezza di nazioni da lor più lontane, che per l' ad- 
dietro conoscevano soltanto di nome o pei raggua- 
gli degl’ ignoranti e creduli pellegrini. Ebbero così 
l'opportunità d'osservai’e i costumi, le arti e i comodi 
di alcuni Stati più instruiti di loro. Questa corri- 
spondenza tra il Levante e il Ponente durò quasi due 
secoli. Gli avventurieri che ritornavano dall’ Asia par- 
tecipavano ai compatriotti le idee da loro acquista- 
• te e le usanze del vivere da essi imparate nel visi- 
tare gli uomini i più culti. Gli Europei, persuasi al- 
lora dei bisogni , dei quali prima non s’ erano ac- 
corti, sentivansi nascete dei nuovi desiderjj e tale fu 
il gusto per gli agi e per le arti degli sh-anicri onde 
furono presi , che non solo gli animò a concorrere 
ai loro porti, ma fece loro conoscere anche i van- 
taggi e la necessità d’applicarsi eglino stessi alla mer- 
catura. 

Questa comunicazione aperta fra l’ Europa e le prò- - 
vince occidentali dell' Asia incoraggi molte persone ad 
avanzarsi di là dai paesi, dove i Crociati portavano 
le loro operazioni, ed a viaggiare per tetra nei più 
lontani e più doviziosi luoghi d' Oriente. Il fanatismo 
disordinato che in quei giorni pareva mescolarsi in 
tutti i disegni degl’individui non meno che in tutti 
i consigli delle nazioni, incitò gli uomini a entrare 
in lunghi e pericolosi pellegrinaggi. Questi furono 
intrapresi con veduta di mercantile utilità , o per mo- 
tivo di mera curiosità. Beniamino^ Ebreo di Tndela 
nel regno di Navarra, pieno di superstiziosa venera- 
zione alle leggi Giudaiche ed ansioso di visitare i suoi 
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compatriottì in Levante , che sperava trovare in tale 
atato di potere e di opulenza da farlo ridondare in 
onore della sua setta, partì di Spagna l'anno mil- 
le centosessanta, e viaggiando per terra a Costanti- 
nopoli s' inoltrò nei paesi a settentrione del mare 
Lussino e Caspio fino alla Tartaria Chinese. Di là 
prese la strada verso il mezzogiorno , e traversando 
poi varie province , e tra queste le più rimote deL 
l'India, s'imbarcò sull'oceano Indiano, vide diverse 
delle sue isole, e ritornò dopo tredici anni per la 
via d'Egitto in Europa, informatissimo d'nn ampia 
estensione del globo, ignota adatto in quel tempo 
al Mondo Occidentale. Lo zelo del capo della chiesa 
Cattolica contribuì similmente a scoprire le interne 
e più distanti province dell'Asia. Tutto il Cristiane- 
simo essendo impaurito dalle relazioni dei veloci pro> 
gressi dell' armi Tartare sotto Gengi Kan, Innocen- 
zio IV, in virtù della pienezza del suo potere e della 
sommissione dovuta ai cenni del Vaticano , spedì fra 
Giovanni di Plano Carpini alla testa d’ una missione 
di Francescani, e fra Àscolino a quella d'nn' alb*a di 
Domenicani, ad esoilare Kayak Kan nipote di Gengi, 
che er.t allora al comando dell' imperio dei Tartari, 
ad abbracciare la fede Cristiana , e a desistere dal 
desolare la terra colle sue armi. Il superbo discen- 
dente del più famoso conquistatore che l'Asia avesso 
Veduto mai , colpito da questa straordinaria amba- 
sciata dalla parte del Romano pontefice , di cui egli 
non conosceva nè il nome , nè là potestà , la ricevetto 
con non curanza, benché licenziasse inoQesi i Men- 
dicanti, che 1 ' eseguirono. Siccome questi erano for- 
tunatamente penetrati in quel paese per differenti 
strade , ed avevano per qualche tempo seguitate gli 
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accampamenti elei Tartari sempre in moto , cosi eb- 
bero r opportunità d’ esaminare una gran parte del- 
r Asia. Carpini , che procedette per la via di Polo- 
nia e eli Russia , amiti per epielle province Occi- 
dentali sino all'estremità del Thibet. Ascolino, che 
si suppone approdasse in qualche luogo della Siria , 
s' avanzò per epielle regioni meridionali nelle parti 
interiori della Persia. !Non lungo tempo dopo, s. Luigi, 
re di Francia contribuì di più ad accrescere la no- 
tizia che gli Europei avevano cominciato ad acqui- 
stare di quei distanti paesi. Qualche insidioso im- 
postore, che si prevalse della piccola cognizione che 
eravi allora dello stato e del carattere degli Asiatici 
diede il ragguaglio, che uno dei potenti Kan di Tar- 
tarìa aveva abbracciata la fede Cristiana. Porse quel 
monarca le orecchie con religiosa credulità a tal fola, 
e risolvè subito di spedire ambasciadori a quell’ il- 
lustre convertito afiìne di eccitarlo ad attaccare i Sa- 
raceni loro comuni nemici da una parte , mentre 
che egli piomberebbe sopra di essi dall'altra. Sicco- 
me i clausb'ali erano in quel tempo le sole persóne 
abilitate da un qualche grado di sapere ad un ufi- 
zio di questa sorta , perciò egli v’ impiegò il padre 
Andrea Domenicano , che fu accompagnato dal pa- 
dre Guglielmo Rubriquis Francescano. Non ci è ri- 
masta memoria intorno all’ operato del primo , ma 
si è però pubblicato il giornale dell'ultimo. Questi fu 
ammesso alla presenza di Mangù, il terzo Kan suc- 
cessore di Gengi, e scorse poi per le parti interne 
dell’Asia, dove s’inoltrò anche più di qualunque 
altro Eui'opeo , che sino allora fossevi penetrato. 

A questi viaggiatori mandati fuori a visitar l'Asia 
dallo zelo di religione, succedettero» altri , che s'ar- 
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rlscliiarono ad andai-e più oltre o per lusinga d'av- 
vantaggiarsi nel traffico , o per motivo di semplice 
curiosità. Il primo e il più distinto fra tutti fu Marco 
Polo, nobile Veneziano. Costui essendosi dato assai 
, presto, secondo il co&tume della sua patria, alla mer- 
catura, fornito com' era di uno spirito intraprendente , 
bramava un più vasto campo d’ attività , di quel che 
gli veniva offerto dal traffico già stabilito , ed eser- 
citato nei porti d' Europa e d'Asia che frequentava- 
no i Veneziani. Ciò lo stimolò a cercare incogni- 
te terre colla fiducia di api-ire cosi una corrispon- 
denza commerciale più conveniente alle idee ardite 
ed alle speranze d' un giovane avventm-iero. Sicco- 
me il di Ini genitore aveva di già ti-asportatc al- 
cune produzioni europee alla corte del gran Kan 
dei Tartari , dove le avea vendute , con del guada- 
gno, il figlio vi andò pure sotto la protezione di 
Kublay Kan il più potente di tutti i successori di 
Gengi ; continuò il suo mercantile pellegrinaggio per 
1 ' Asia più di veutisei anni , cd in quel mentre s'a- 
vanzò verso Levante passando i limiti i più lontani 
che alcun £m-opeo viaggiatore toccasse mai. In vece 
di seguitare il corso de' Cai-pini e Rubriquis lungo 
le vaste spopolate pianure di Tartarìa, si portò alle 
principali città negozianti nei luoghi più coltivati 
dell' Asia , ed arrivò a Cambalu , o sia Pechino , ca- 
pitale del gran regno del Catai o China, sottoposto 
in quel tempo ai successori di Gengi. Fece più d’ un 
viaggio sull'oceano Indiano; mercanteggiò in molle 
di quelle isole dalle quali l'Europa aveva per lungo 
tempo comperati aromati ed altri generi tenuti in 
gran conto , benché non fosse informala dei pae.si 
particolari ai quali era debitrice di provvedimenti 
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così preziosi j ed egli ne ricavò il ragguaglio dei 
luoghi che non area visitati, e particolaimente del- 
r isola Zipangri, la medesima forse , che adesso và 
sotto il nome di Giappone. Al suo ritorno fece ma- 
ravigliare i suoi contemporanei colle descrizioni di 
immense regioni delle quali non s' erano prima uditi 
i nomi in Europa , e con la narrativa pomposa della 
loro fertilità, popolazione, opulenza, varietà di ma- 
nifatture , ed estensione di traffico , che superava il 
concepimento d* un secolo non istruito. Circa a ciò- 
quant'anni dopo Marco Polo, il cavaliere Giovanni 
Mandeville Inglese, incoraggiato dal di lui esempio ^ 
visitò la maggior parte dei paesi d' Oriente che Marco 
Polo aveva descritti e ad imitazione di lui ne pub- 
blicò una relazione al suo ritorno. I racconti di questi 
primi viaggiatori abbondano di molte capricciose fa- 
vole incoerenti , come a dire , giganti , incantatori e 
mostri. Ma con tutte queste circostanze non erano 
meno accetti ad un secolo ignorante , che si dilet- 
tava di ciò che parava maraviglioso. I prodigi che 
eglino riferivano, d’ordinario per averli uditi da altri,* 
riempievano di stupore la moltitudine. I fatti poi 
che ripetevano di loro propria vista si conciliavano 
r attenzione degl'intendenti. I primi, che si possono 
considerare come le tradizioni e le favole dei luoghi 
pei quali erano passati, cadevano poscia in dispregio 
a misui'a che TEiiropa avanzavasi in cognizione. 1 
secondi, per quanto incradibili potessero parerne al- 
cuni nel loro tempo , sono stati poi confermati dal- 
J’ esame dei moderni viaggiatori. Da tutteddue per 
altro la curiosità del genere umano fu volta a bra- 
mare la cognizione delle disgiunte parti del Mondo. 
Si risvegliarono le idee degli uomini, che appoco 
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appoco al disposero a tentare nuore scoperte , ed 
ebbero dei meni atti a dirigerli nella scelta di quel 
corso oppoituno, nel quale furono in appresso ese* 
guite. 

Mentre die questo spirito andava di mano in mano 
formandosi in Europa comparve una nuova inven- 
lioneche contribuì più di tutti gli sforzi e dell' iudu- 
sti'ia dei secoli precedenti a migliorale ed estendere 
la navigazione. Si pose mente a quella proprietà 
maravigliosa della calamita per cui si comunica ad 
una verghetta di ferro , o siasi ago la virtù di voI> 
ger. la punta verso i Poli della terra. L' uso che 
se ne poteva fare per ben regolare la navigazione 
fu subito conosciuto; e quel pregiabile, e in oggi 
famigliare istrumento, la bussola dei marinari, ebbe 
forma. Quando per suo mezzo videro i navigatori , 
che in ogni stagione e in ogni luogo potevano sco» 
prire il Settentrione ed il Mezzogiorno con tanta 
facilità e sicurezza, non fu necessario altrimenti il 
dipendere dal lume delle stelle e dall' osservazione 
della costa maiàttima. Abbandonarono appoco ap- 
poco il loro antico , timido e tedioso corso lungo 
la spiaggia. Si lanciarono anlitayiente per l'oceano, 
ed appoggiati a questa nuova guida poterono arri- 
schiarsi nella notte più oscura, e sotto il cielo il 
più nuvoloso con una sicurezza e precisione fin al- 
lora non conosciute. Si può dire che la bussola diede 
all’ uomo il dominio del mare , e lo mise nel pieno 
possesso della terra, col renderlo capace d'osservarne 
qualunque angolo. Flavio Gioia d' Amalfi, città rag- 
guardevole per conunercio nel regno di Napoli , fece 
questo grande ritrovamento circa 1’ anno mille tre- 
cento due. Per vo-ità, fa bene spesso il destino <U 
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questi illustri benefattori del genere umano , ebe 
hanno arricchito la scienza e raffinate le arti coi 
loro studi, il ricavare più fama che utilità dagli sforai 
felici del loro ingegno : ma il fato però del Gioia 
fu assai piu crudele. Per la negligenza o l’ igno- 
ranza degl' istorici contemporanei, egli è stato- de- 
fraudato di quella rinomanza alla quale aveva uu 
titolo cosi giusto. Non ci fu tramandata notizia ve- 
runa rispetto alla di lui professione, carattere e tem- 
po preciso in cui fece questa importante scoperta, 
nè degli accidenti e ricei’che che ve lo condussero. 
Un fatto slmile , benché cagione dei più importanti 
vantaggi rammemorati negli annali dell’ umana spe- 
cie , ci è trasmesso senza alcuna di quelle circostanze 
che possono soddisfare la cui'iosità, dal fatto mede- 
simo risvegliata. Benché l'uso della bussola potesse 
abilitar gl’ Italiani a eseguire i loro corti viaggi con 
sicurezza c celerità maggiore di prima, pure non ebbe 
uu' influenza cosi pronta c cosi estesa da animai-e 
immediatamente alla navigazione , e da eccitare lo 
spii'ito di scoperta. Si combinarono molte cause per 
impedire che questa benefica invenzione producesse 
il suo pieno effetti in un subito. Gli uomini lasciano 
le vecchie loro costumanze con renitenza e lentezza^ 
hanno dell'avversione pei nuovi esperimenti, e vi si 
cimentano con timore. E anche probabile, che la ge- 
losia mercantile degl’ Italiani si adoprasse pei' tenere 
occulta agli altri popoli questa illustre scoperta di 
un loro nazionale. L’ arte di veleggiare per mezzo 
della bussola con destrezza e diligenza sì grande 
s'dmparò poi successivamente a segno di regolarne 
affatto la direzione. I marinari assuefatti a non pei*- 
der di vista U terra , non ardivano perigliarsi nel- 
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l’ alto , ed esporsi a mari del tutto ignoti , e perciò 
scorse quasi un mezzo secolo dallo scoprimento del 
Gioia, pj'imachè i navigatori avessero il coraggio d’av- 
venturarsi a quelli, che non erano stati solili di Crc- 
quentare. 

La prima comparsa d’ uno spirito più azzardoso 
nella navig<azionc si pnò fissare all’ epoca dei viaggi 
degli Spagnnoli alle Canarie o Isole Fortunate. Ma 
per quale accidente fossero essi condotti alla scoperta 
di quelle isolettc, che giaciono a cento miglia dalla 
costa di Spagna, e più di cento cinquanta da quella 
d' Affrica, gli scrittori contemporanci non 1 ’ hanno 
spiegato. Alla metà però del deciraoquarto secolo sap- 
piamo che i popoli di tutti i diversi regni, nei quali 
era allora divisa la Spagna avevano in costume di far- 
vi delle piraterìe , afliiie di dare il sacco agli abita- 
tori e di prenderli come schiavi. 

Clemente VI, in vigore del diritto che la s. Sede 
arrogavasi di disporre di tutti i paesi, che erano nel 
possesso degl' infedeli, eresse tutte quelle isole in 
Regno nell'anno mille trecento quarantaquattro, e lo 
conferì a Luigi della Cerda, discendente dal sangue 
reale di Casliglia. Ma questo pi*incif>e sventurato 
pri\o di forza per far valere il suo titolo, non andò 
mai a visitar le Canarie, per cui Giovanni di Be- 
tlicncourt, barone Normanno, ottenne una conces- 
sione delie medesime da Enrico III di Castiglia. Be- 
thencom't col valore e colla buona fortuna che di- 
stinguevano gli avventurieri del suo paese, tentò d'ef- 
fettuare la conquista delle Canarie , e ne rimase il 
possesso per qualche tempo nella di lui casa, come 
feudo tenuto dalla corona di Castiglia. Prima di que- 
ste .spedizioni di . Bethoncourt si dice che i suoi na- 
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rionali erano stati alla costa dell' AfTrica, e di' erano 
proceduti fino al mezzogiorno di quell’ Isole. Questi 
loro viaggi però non pare siano stati intrapresi iu 
conseguenza di qualche pubblico o regolar piano per 
estendere la navigazione o proemiare nuove scoperte. 
O furono piraterie suggerite dallo spirito predatorio, 
che i Normanni ereditavano dai loro antenati; o com- 
merciali intraprese di mercanti privati, le quali merita- 
rono sì poco riguardo, che appena se ne trova una sola 
memoria negli autori di quel tempo. Ael generai esame 
del progi'csso delle scoperte basta aver fatto men- 
zione di questo articolo, e rilasciandolo fra quegli 
che sono sempre dubbiosi e di poca importanza , si 
può conchiudere che quantunque molti ragguagli si 
siano ricevuti rispetto alle rimote regioni di Levante 
dai viaggiatori che vi andarono i primi, la naviga- 
zione al principio del decimosesto secolo non crasi 
punto avanzala .sopra lo stato a cui era pervenuta 
avanti la decadenza dell’imperio Romano. 

Giunse finalmente il tempo in cui avea fisso la 
Providenza, che gli uomini dovesser passare i limiti, 
dentro ai quali erano stati sì lungamente ristretti , 
cd aprirsi un più largo campo dove spiegai-e i loro 
talenti, il loro intraprendimento e coraggio. I primi 
sforzi considerabili per questo fine non furono fatti 
da alcuno dei più potenti Stati d’Europa, nè da quel- 
li che s’ erano applicati alla navigazione con mag- 
giore assiduità e successo. La gloria d’ accennare la 
strada di questa nuova carriera riserbavasi al Por- 
togallo, uno dei più piccoli c dei men rinomati regni 
Europei. Siccome i tentativi dei Portoghesi a ricer- 
care la notizia di quelle parti del Globo, delle quali 
gli uomini non erano per anche infornati, non solo 
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schiarirono e propagarono 1' arte del navigare, ma 
risvegliarono uno spirito di curiosità e d’ arditezza, 
che condusse allo scoprimento del Nuovo Mondo, 
del quale intendo scrivere la Storia ; è necessario dare 
un' occhiata al n^cimento , al progresso ed all' esito 
felice delle loro diverse operazioni navali. Fu in que- 
sta scuola, che lo scopritore dell’America si formò^ 
e se non si rintracciano i passi, coi quali i suoi mae* 
stri e le sue guide vi si avanzarono , sarà impossi^ > 

bile di ben comprendere le ciroostanze che sugge- 
rirono r idea , o che facilitarono 1’ esecuzione di un 
così straordinario disegno. 

Varie combinazioni stimolarono i Portoghesi ad e- 
sercitare la lora attività in questa nuova cairicra, e 
li resero capaci di intraprese superiori alla forza 
naturale della loro Monarchia. I Re di Portogallo, 
scacciati i Mori dai loro dominj, avevano acquistato 
potenza e gloria ad un tempo col prospero successo 
delle loro armi contro degl' infedeli. Per le vittorie 
avevano estesa la Reale autorità di là dai limiti an- 
gusti, nei quali era originalmente confìnata in Por- 
togallo, come anche negli altri regni feudali. Tene- 
vano in mare il comando delle forze nazionali, po- 
tevano sollevarlo ad agire con unito vigore^ e dopo 
1' espulsione dei Mori erano in grado di farne uso, 
senza timore d’ esserne interrotti da nemici domesti- 
ci. A cagione delle perpetue ostilità fomentate in di- 
versi paesi contro i Maomettani, il maiziale spirito 
coraggioso che distingueva tutti gli Europei nei se- 
coli di mezzo , comparve meglio nutrito e piu ac- 
cresciuto fra i Portoghesi. Una fiera gueira civile verso 
il fine del decimoquarto secolo, mossa da una suc- 
cessione contrastata , infiammò 1' arder militare della 


Digitized by Google 


5a STORIA DELL’AMERICA 

Nazione, formò, e produsse uomini di genio attivo 
ed ardito, c opportunissimi ad ardue imprese. La si- 
tuazione del Regno, circondato d’ ogni parte dai do- 
ininj d’ un più polente vicino, non somministrava 
un libero scopo alla bravura dei Porlogliesi per ten-a, 
non es.sendo la forza della loro Monarcliia propor- 
zionala a quella di Castiglia. Ma il Porlugallo era 
uno Sialo marittimo , deiil o del quale si trovavano 
molti comodi porti. Il poj)olo aveva comincialo a far 
qualcìie acquisto nella cognizione e nella pratica del 
navigare, eil aspctlavalo il mare aperto, presentan- 
dogli il solo campo delle operazioni nelle quali po- 
trebbe segnalarsi. 

Tale era lo stalo del Portogallo, e tale la dispo- 
sizione del ]>opolo, quando Giovanni I, sopranno- 
luinato il Bastardo, otteune il sicuro possesso della 
Corona per la pace conchiusa colla Castiglia ucirauiio 
mille quatlroccnlo undici. Egli era un principe di 
gran meiito, c pel suo straordinario coraggio e ta- 
lento, crasi aperta la strada ad un trono, clic per 
diritto non gli apparteneva. Egli in un ti’atto si ac- 
. corse , che sarebbe per lui impossibile il conservare 
ror line pubblico c la domestica tranquillità, senza 
trovare un qualche sfogo allo spirito turbolento dei 
suoi su l liti. A tal fine costrusse una numerosa flotta 
a Lisbona, composta di lutti i vascelli che potè al- 
le.stire nel suo Regno , e di molli altri noleggiati da- 
gli stranieri. Questo grande armamento fu prepai'ato 
per attaccare i Mori nei loro Stabilimenti sulla costa 
di Barbaria. Mentre stavano preparandola, alcune navi 
furono destinate a far vela lungo la spiaggia occi- 
dcutide dell'Affrica, che confina con l’oceano A- 
tlaulico, ed a tentare di ricouoscerc i paesi ignoti , 
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die vi erano situati. Da questa prima notabile riso- 
luzione si può dedurre il comiuciamcnto di quello 
spirito di scoperta, die ari'ivò poi a spezz.'U'c q.icdle 
barriere, le quali avevano rinseirato per si lungo 
tempo il genere umano in modo che non conosceva 
una metà del globo- Ten'estre. Nel tempo die Gio- 
vanni fece la spedizione di questi legni a questo nuovo 
viaggio, l'arte del navigare era tuttavia imperfettis- 
sima. Bendiè T Affrica sia cosi vicina al Portogallo, 
e la fertilità delle campagne in quel Continente do- 
vesse" allettare gli uomini a farvi delle ricerche, i Por- 
toghesi non s' erano mai azzardati ad avanzarsi più 
là del capo Non. Quel promontorio, come accenna 
il suo nome, era stato (ino allora considerato un li- 
mite da non potersi passare. Gli Europei perù ave- 
vano di già acquistato lume abbastanza da incorag- 
giai'si e disprczzare i pregiudizi, e da correggere gli 
eiTOri dei loro antenati. 11 regno lunghissimo della 
ignoranza, costante nemica d’ogni curiosa investiga- 
zione, e d’ogni nuovo intraprcndimeuto, s’accostava 
al silo fine. Già cominciava a manifestarsi la luce 
delle scienze; le opere degli antichi autori Greci <J 
Romani s’ imprendevano a leggere con ammirazione 
c profitto. La sapienza coltivata dagli Arabi era in- 
trodotta in Europa dai Mori stabiliti nella Spagna, 
e nel Portogallo, e dagli Ebivi , che erano nunicro- 
sissirni in ambedue questi Regni. La Geometria, l'A- 
stronomia, e la Geografia, sopra le quali la Naviga- 
zione è fondata, diventavano oggetti di studiosa at- 
tenzione. Si rammentavano le scoperte fatte dagli An- 
tichi, c andavasi rintracciando il progi'esso dei loro 
viaggi per maro, e del loro traffico. Alcune di ipiclle 
cagioni, clic nel predetto secolo e uvU’ autccedcuto 
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avevano impediti gli studi in Portogallo non esiste- 
vano più, p non operavano nella stessa maniera nel 
dccimoquinto^ e pareva che i Portoghesi ( 9 ) allora ' 
camminassero del pari con le altre Nazioni di qua 
dalle Alpi nei letterari esercizi. 

Siccome il genio del secolo favoriva 1’ esecuzione 
di quella nuova intrapresa, a cui lo stato del laro 
paese invitava particolarmente i Portoghesi,-, perciò 
ella ebbe un esito favorevole. I vascelli mandati per 
la scoperta oltrepassarono quel formidabile Capo , 
che aveva trattenuto i progressi dell’ antica naviga- 
zione per lo spazio di ben centosessanta miglia fino 
Capo Boiador. I suoi dirupi pieni di scogli, che si 
stendevano per un tratto considerabile al mare At- 
lantico, comparvero più terribili del promontorio me- 
desimo , che avevano già passato , e perciò i coman- 
danti Portoghesi non osarono veleggiarvi d’ attorno, 
ma se ne ritornarono a Lisbona , più contenti d’ es- 
sersi inoltrati cosi lontano , che vergognosi di non 
avere arrischiato di più. 

Per quanto poco conto si facesse allora di questo 
viaggio , servi nondimeno ad accrescere la passione 
per la scoperta , che principiò a svegliarsi nel Por- 
togallo. 11 successo straordinario della spedizione del 
Re contro i Mori di Barbaria aggiunse forza allo spi- 
rito della nazione e la stimolò a sempre nuovi di- 
segni. Per renderli prosperosi bisognava che i Por- 
toghesi fossero guidati da una persona che avesse la 
capacità di discernere quel che era fattibile , che 
avesse 1 ’ opportunità di formare un sistema regolare 
per continuare le ricerche, e che animata da un certo 
ardore vi perseverasse ad onta degli ostacoli e delle 
ripulse. Tutte queste qualità s’ iucontrarono per gran 
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ventura del Portogallo in Enrico duca di Viseo, quar- 
to figlio deire Giovanni da Filippa di Lancastro so- 
rella d’Enrico IV re d’Inghilterra. Questo principe, 
nella sua prima gioventù, aveva accompagnato sud 
patire nella spedieione in Barbaria , e vi si era fatto 
distinguere con molte azioni valorose. All’ indole mar- 
ziale , che era il caratteristico in quella età d’ ogni 
uomo di nobil legnaggio , egli accoppiava quelle 
doti , che sono solite fiorire nei secoli più illu- 
minati e più culti. S’ applicò alle arti e alle scienze, 
che erano allora sconosciute e disprezzate dalla gente 
del suo grado ; studiò con impegno la geografia , e 
per l’ instruzione di dotti maestri , e pei racconti dei 
viaggiatori , acquistò per tempo una tale notizia del 
Globo abitabile, che s’ accorse della probabilità gran- 
de , di poter ritrovare nuove ed opulente regioni , 
veleggiando lungo la costa dell’ Affrica. Una simile 
speranza era ben acconcia a risvegliare l'estro e l’ar- 
dore di una mente giovanile, ed, egli prese a patro- 
cinare col maggiore zelo un disegno , che poteva riu- 
zeire altrettanto proficuo , quanto appariva splendido 
ed onorevole. Per continuare questo gran piano senza 
interrompimento si ritirò dalla Corte subito dopo il 
suo ritorno dall’Alfrica , e fissò la sua residenza a 
Sagres , vicino al Capo di S. Vincenzo, dove la vi- 
sta dell’ oceano Atlantico invitava continuamente i 
suoi pensieri verso il favorito suo scopo e l’ ani- 
mava a pervenirvi. In questo ritiro fu accompagnato 
da alcuni dei più dotti uomini suoi compatrioti , 
che gli servirono d’aiuto nelle ricerche. S’indirizzò, 
per essere informato, ai Mori di Barbaria avvezzi a 
viaggiare per terra nelle interne province dell’ Affrica 
in cerca d’avorio, di polvere d’oro, e d’ alud'pre- 
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siosi generi. Consultò anche gli Ebrei stabiliti in Por- 
togallo. Con promesse , con premj , e con gentili ma- 
niere allettò al suo servizio diversi soggetti si stra- 
nieri j che Portoghesi , eccellenti per la loro abilità 
nel navigare. Nel far questi passi preparatori , i ta- 
lenti grandi del Principe erano secondati dalle di lui 
private virtù. La sua intcgi'ità , la sua alTabilità , il 
rispetto alla religione . lo zelo per i' onore tirila sua 
patria, impegnarono personaggi d’ogui condizione ad 
applaudire al suo pensiero , ed a favorirne 1’ esecu- 
zione. Sostenevano i suoi compatriotti , che le di lui 
vedute non procedevano nè da ambizione , nè da de- 
siderio d’arricchirsi, ma che si derivavano dall' affet- 
tuosa benevolenza d' un cuore , avido di promovcre 
la felicità del genere umano, il che giustamente l’au- 
torizzò a prendere un motto per sua divisa , che de- 
notava la qualità , con cui bramava distinguersi, n II 
desiilerio di fitr del bene». 

11 primo di lyi sforzo , siccome è solito avvenire 
al principio di qualunque tentativo, non fu molto 
considerabile. Egli allestì un solo vascello , c dan- 
done il comando a Giovanni Gonzalez Zareo , e a 
Tristano Vaz, due gentiluomini di sua famiglia, che 
s’esibirono volontariamente di condurre 1’ impresa , 
gli esortò ad adoprarsi con estremo sforao per a- 
cquislare il capo Boiador, e poi stendersi verso il 
mezzogiorno. Essi , seguitando il modo allora più 
consueto di navigare, tennero il loro corso lungo la 
spiaggia . nella qual tlirezione dovevano incontrare 
quasi insuperabili difficoltà nel pi’ocurare di passare 
il Capo .suddetto. Ma la fortuna su|>plì al difetto della 
loro abilità , e impedì che il viaggio riuscisse del 
tutto' inutile. Si levò un vento improvviso che U 
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spinse nell’ alto mare, e- quando aspettavano di pe- 
rire ad ogni momento , li fece approdare ad mi’ i- 
sola seonosciula , clic a cagione del loro scampo fe- 
lice cliiamiu'oiio Porto Santo. Nella infanzia per così 
dire della navigazione , lo scoprimento di questa 
isoletla parve una cosa di lauta importanza, clic se 
ne tornarono subito in Portogallo, con sì’ lieta nuo- 
va, c furono accolti da Enrico coll’onore dovuto 
ai fortunati avventurieri. Questo li^gicro lampo <li 
buon successo empiè di tanta speranza lo spirito di 
quel principe, già vago di seguitare un’ impresa così 
lusinghiera , die bastò per determinarlo a prose- 
guirla. L’anno seguente, Enrico spedi tre vascelli 
sgtto la direzione de’medesiini comandanti , ai quali 
aggiunse Bartolommeo Pcdcslrello, afliucliè prendesse 
il possesso dell’isola da loro scoperta. Quando co- 
minciarono a stuliilir.si in Porto Santo, ossci^varono 
verso mezzogiorno una macebia fissa ncH' orizzonte 
simile ad una nera nuvoletta. Euroiio di grado in gra- 
do indotti a congetturare che potesse esser terra, e 
indirizzandosi a quella volta, anivarono ad un’ iso- 
letta considerabile, disabitata, e coperta di bosco, 
che per tal. motivo appdbiroii Madera. Siccome l' og- 
getto principale d’ Enrico era quello di i-eiidere le 
sue scoperte utili al suo paese, cosi mise subito in 
ordine una flotta per trasportare una colonia di Por- 
toghesi nell' isola stessa. Con ogni sollecitudine egli- 
no furono provveduti di semi, piante, c animali do- 
mestici comuni in Europa, e prevedendo egli, che 
il calore del clima, e la fertilità del teiTcno polireb- 
bero riuscir favorevoli al crescere delle altre, produ- 
zioni, procurò dei magliuoli dalle vigne dell’isola di 
Cipro , i ricchi vini della quale erano allora in gran 
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fama ‘ e delle piante di canne di zucchero dalla Si- 
cilia, dove era stato recentemente introdotto. Que- 
ste allignarono con tanta prosperità in quel nuovo 
suolo, che subito si conobbe il vantaggio del colti- 
varle , e lo zucchero e il vino di Madera diventa- 
rono ben presto oggetti pregevoli nel commercio del 
Portogallo. V 

Tosto che ì benefizi derivati dal primo stabili- 
mento all’ occidente del continente Europeo princi- 
piarono a risentirsi . lo spirito di scopeita comparve 
meno chimerico , e si fece più ardito. 1 Portoghesi, 
in virtù dei loro viaggi a Madera , si aildcstrarono ad 
una più franca navigazione , e in vece d’andare ser- 
vilmente strisciando lungo la costa , si diedero al 
mare aperto. Ael prcndcio questo corso, Gilianez , 
che comandava uno dei vascelli del principe Enrico, 
acquistò il capo Boiador , termine della navigazione 
Portoghese per più di venti anni, e che fino allora 
era stato creduto insuperabile. Questo felice viaggio, 
che r ignoranza del secolo uguagliava alle più famose 
azioni ricordateci dalla storia, presentò un nuovo 
campo alla navigazione, poiché disvelava il gran con- 
tinente deH'Affrica , bagnato dall’oceano Atlantico, 
e steso verso il mezzogiorno. Una parte di questo 
fu subito ricercata. I Portoghesi s’ inuoltraro no' den- 
tro i Tropici, c nello spazio di pochi anni seppero 
rintracciare il fiume Senegai, e tutta la costa che si 
distende dal capo Bianco al capo Verde. 

Fin qui i- Portoghesi sono stati avviati nelle loro 
operazioni , e incoraggiati a tentarle dai lumi c dalla 
instmzione , che ricavavano dai libri de’ matematici 
e de’ geografi antichi. Ma quando principiarono a pon'c 
il piede dentro la zona Torrida, l’opinione predomi- 
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sanie presso gli antichi , che pel soverchio calore 
quivi perpetuo fosse quella parte del Globo fatale 
alla Vita ed inabitabile , li trattenne «per qnalche 
tempo dal procedere innanzi. Le loro proprie osser- 
vazioni , quando si cimentarono ad entrare in qnel 
nuovo e formidato paese , tendevano a confennai* l’opi- 
nione dell’Antichità intorno alla violenta operazione 
dei ràggi diretti del sole. Fino al fiume Senegai i 
Portoghesi avevano trovato la costa deirAffrica abi- 
tata da gente somigliantissima ai Mori di Barbaria. 
A misura che si avvicinavano al mezzogiorno di qiicl 
fiume, la forma umana pareva che si cambiasse. Vi- 
dero nomini di pelle nera come 1’ ebano , con capelli 
corti e ricciuti, nasi schiacciati, labbra grosse , e con 
tutti i particolari lineamenti che distinguono in oggi 
la razza dei Negri. Questa sorprendente alterazione, 
1’ attribuirono naturalmente all’ effetto del caldo, e 
se si fossero approssimati alla linea, avrebbero temuto 
doverlo sperimentare assai più fatale. 

Tali pericoli erano esagerati, e diverse altre obbie- 
zioni contro il tentare nuove ricerche, erano fa^le 
da alcuni dei grandi, i quali per ignoranza, per in- 
vidia, e per quella fredda e timorosa prudenza che 
rigetta tnttociò, che porta seco aria di novità e di 
ardimento, avevano fino allora condannato tutti quanti 
i principali disegni d’ Enrico. Rappresentavano, esser 
cosa affatto chimerica l’aspettare alcun vantaggio dai 
paesi posti in -quella regione che l’accoi^imento o 
1’ esperienza dell’Antichità avevano dichiarata inca- 
pace di essere abitata dagli uomini. Dicevano che i 
loro maggiori contenti di coltivare il territorio , dal- 
la Previdenza loro assegnato, non dissiparono la 
forza del regno con infruttuosi consigli in cerca 
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di nuovi stabilimenti', che il Porto;;aIIo era di ‘già 
esaurito per la spesa occorsa nell' intrapren lere la 
ricerca^ di terre le quali o non sussistevano, od erano 
destinate dalla natura a restare sconosciute; che il 
regno era già vuoto d' nomini, i quali sarehbonsi 
meglio impiegati in opere accompagnate da un più 
sicuro successo, c producifrici di maggior bene. Ma 
nè il loro appello all'autorità degli Aulichi. nè i loro 
ragionamenti intorno all’interesse del Portogallo, fe- 
cero impressione veruna sopra la nicnle filosofica e 
determinala del principe Enrico. Le scoperte, da lui 
allora già fatte lo convincevano, che gli Aulichi eb- 
bero della zona Ton-ida poco più che una cognizione 
per congettura, e sapeva pure, che gli argomenti po- 
litici de’ suoi oppositoi'I riguardo all' interesse flel 
Portogallo, erano tutti argomenti d' invidia e mal- 
fondati. In questi sentimenti fu egli opportunamente 
confermato dal suo fratello don Pietro, che governava 
il regno come tutore del loro nipote Alfonso V. .suc- 
ceduto al trono nella sua minore età; sicché, in vece 
di rallentare i suoi sforzi. Enrico continuò a proce- 
dere nelle sue ricerche con la maggiore alacntà. 

Per impoiTC però silenzio a tutti i susiiitì degli 
avversari , ei s’ ingegnò d’ ottenere in favore <lel suo 
operare nn’ approvazione della ]>iù alta autorità. Si 
rivolse per questo fine al Romano pontefice, e rap- 
presentò in termini pomposi il pio ed impertcmto 
zelo, con cui crasi esercitato per venti anni nel ri- 
cercare nuovi paesi, i miserabili abitatoridci quali, 
erano affatto ])rivi della vera religione, smarriti fra 
le tenebre del gentilesimo, c traviati dalle illusioni 
di Maometto. Supplicò il Santo Padre, a cni eome 
vicario di Cristo lutti i regni della terra erano sotto* 
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posti, a confpi-mare alla rorona di Portogallo un di- 
ritto sopra tutti i paesi posseduti dagl' Infedeli., che 
scoprisse per 1’ industria de’ suoi sudditi , e soggio- 
gasse con la forza delle sue anni. Lo pregò a coman- 
dare a tutte le Cristiane potenze di non molestare i 
Portoghesi, durante questa lodevole impresa, ed a 
proibir loro di stabilirsi in alcuno di quei luoghi, 
che egli avesse scoperti. Promise, che in tutta la spe- 
dizioue, r oggetto principale dei Poitoghesi sarebbe 
lo spargere la religione Cristiana, stabilire l’ autorità 
della s. Sede, ed accrescere il gregge del Pastore uni- 
versale. Siccome ciò presentava una congiuntura pro- 
pizia d’ ampliare quella potenza, che la Corte di Roma 
aveva gi-adualmente già presa, così Eugenio IV pon- 
tefice, a cui questa domanda fu fatta, profittò con 
grande impegno della favorevole opportunità. Egli 
conobbe subito, clic aderendo alla richiesta del prin- 
cipe Enrico, poteva esercitai-e una prerogativa non 
meno lusinghiera di sua natura, che utile nelle sue 
conseguenze. Venne pertanto fuori una Bolla, in cui 
dopo d’ avere applaudito nei termini i più espressivi 
ai passali sforzi dei Portoghesi , e dopo d' averli esor- 
tati ad andare avanti nella lodevole camera , dove 
erano entrati, accordava loro un diritto esclusivo sopra 
tutti i paesi, che avrebbero scoperti dal capo Won 
al continente dell'India. Nessuno nel secolo XV du- 
bitò che il Pontefice nella pienezza del suo potere 
apostolico non avesse diritto di fare questa dona- 
cione, che comprendeva una porzione sì vasta del 
Globo abital>ile, per quanto straordinaria possa anche 
in oggi apparire. 11 principe Enrico si .persuase im- 
mediatamente dei vantaggi che polca ricavarne; giac- 
ché i suoi disegni Tenirano autorizzati, eresirispet- 
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tabili dalla Bolla medesima; lo spirito della scoperta 
andava annesso allo zelo di religione, il quale è stato 
sempre un principio di tale attività e vigore, da in- 
fluire nella condotta delle nazioni. Tutti i principi 
Cristiani erano riténuti dall’ intrudersi in quegli Stati , 
che i Portoghesi avevano scopei*ti , e dall’ interrom- 
pere i progressi della loro navigazione, e delle con- 
quiste (io). 

Si sparse immantinente per l’ Europa la fama degli 
acquisti dei Portoghesi. Gli uomini avvezzi da lungo 
tempo a circoscrivere 1’ attività e la cognizione della 
mente umana nei limiti ai quali era stata sino allora 
confinata, si stupirono vedendo la sfera della navi*- 
gazione ampliala sì presto, ed appianata la strada 
a visitare quelle parti del Globo, l’ esistenza delle quali 
non si conobbe nei tempi antichi. 1 dotti e gli spe- 
culatori ragionavano, e formavano teorie sopra eventi 
così inaspettati. Il volgo trattenevasi investigando e 
maravigliandosi. Gli animosi avventurieri accorrevano 
in folla da ogni parte d’ Europa sollecitando il prin- 
cipe Enrico ad impiegarli in sì onorevol servizio. 
Molti Veneziani e Genovesi in particolare, che erano, 
in quei giorni, superiori a tutte le altre nazioni nella 
scienza marittima, entrarono a bordo sopra i vascelli 
Portoghesi, ed acquistarono una più pei’fetta e più 
esatta notizia della loto professione , in quella scuola 
nuovamente eretta. I Portoghesi a gara coi forestiei'i 
eseicitarono i loro talenti. La Nazione secondò i di- 
segni del Principe. Alcuni mercanti privati fondarono 
delle compagnie colla mira di penetrare in alb'e terre. 
L’isola di capo Verde, che sono fuori del promon- 
torio di tal nome furono rintracciate, e poco dopo 
}’ isole chiamate Azzorre. Siccome le prime stanno 
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più di trecento miglia dalla costa AfTi-icaiia y e l' ul- 
time novecento miglia da qualunque continente, egli 
è manifesto, che arrischiandosi i Portoghesi tanto 
animosamente nei mari aperti , avevano intorno a quei 
tempo raffinata moltissimo Parte del navigare. 

Mentre che il desiderio di porsi a codeste intra- 
prese .mosti'avasi così ardente ed efficace, ricevette 
un incaglio sfortunatissimo per la morte del princi- 
pe Enrico, il cui singolare talento aveva Guo allora 
diretto tutte le opere degli scopritori, e la cui pi-o- 
tezione gli aveva incoraggiati e sostenuti. Egli è ve- 
ro , «he durante la di lui vita i Portoghesi nei loro 
maggiori progresfi verso il Mezzogiorno, non si avan- 
zarono deuti’o i cinque gradi della linea equinoziale, 
c che dopo i loro continuati travagli d' un mezzo se- 
colo, appena mille cinquecento miglia erano scoperte 
della costa dell’ Affrica. Ad un secolo però informato 
degli sforzi della navigazione nel suo stato di matu- 
rità e raffinamento, queste prove, fatte ne' suoi prin- 
cipi , debbono assolutamente apparire deboli e senza 
studio. Ma per quanto possano essere, giudicate leg- 
giere, bastarono a rivolgere la curiosità dello nazioni 
Europee a un nuovo campo , per cccitcU’e uno spirito 
intraprendente, e per accennare la strada alle futuro 
intraprese. 

Alfonso che copriva il trono di Portogallo alla 
morte del principe Enrico era tanto occupato a far 
valere i suoi diritti alla corona di Castiglia e a 
continuare le sue spedizioni contro i Mori di Bar- 
bai'ia, che le forze del suo regno essendo esercitate 
per altre vie, egli non poteva proseguire le scoperte 
dell’ Affrica con ardore. Ne commise perciò la con- 
dotta a Ferdinando di Gomez mercante a Lisbona, 
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a cui concesse nn privilegio esclusivo di commercio 
con tutti i paesi dei qriali il principe Enrico crasi 
impadronito. Sotto l’angustia e l’oppressione di un 
monipolioj lo spirito di scoperta languì. Aon fu al- 
lora un oggetto nazionale, ma diventò l’intei’esse di 
un uomo privato, intento al suo proprio guadagno, 
e non alla gloria della sua patria, ter altro si fece 
qualche progresso. I Portoghesi s’ aiTischiarono alla 
fine a passare la linea, e con loro stupore trovaro- 
no, che quella regione della zona Tomda, che si 
supponeva infiammata da insopportabile caldo, ei’a 
non solo abitabile , ma fertile c popolosa. 

Giovanni II che succedette ad Alfonso suo padre, 
aveva dei talenti capaci di formare e d’eseguii^e dei 
gi-an disegni. Siccome una parte delle sue rendite , 
quando egli era Principe, si derivò dalle tasse sul 
traftieo con i paesi nuovamente trovati , queste ri- 
chiamarono totalmente la di lui attenzione e lo per- 
suasero della loro utdità e importanza. A misui'a 
che s'accresceva la sua cognizione di ipicsti paesi , 
gli pareva che il loro possedimento dovesse essei’c 
di gi'an rilievo. Mentre che i Portoghesi procedevano 
lungo la costa d’ Affrica dal capo Aon al fiume di 
Senegai, videro, che tutto ijucll' ampio tratto era are- 
noso, sterile, e scarsamente abitato da uu popolo 
miserabile, che professava la religione di Maometto, 
c sottoposto al vasto imperio di Marocco. Ma dalla 
parte meridionale di quel fiume non si ravvisava nè 
la potenza , nè la ireligione de’ Maomettani. Il paese 
era diviso in piccoli principati indipendenti, la po- 
polazione considerabile, il suolo fecondo; e i Por- 
toghesi scopersero ancora che produceva avorio, rio- 
che gomme, oro, ed altri stimabili generi. Per tale 


Digitized 


LIBRO PRIMO 65 

acquisto il commercio si risvegliò, e divenne più co- 
raggioso. Animati gli uomini e messi in moto dal 
prospetto certissimo del guadagno, spinsero le loro 
ricerche più innanzi c con maggiore avidità di quan- 
do vi erano solamente eccitati dalla curiosità e dalla 
speranza. 

Questo spirito ricevè nuova forza dalla condotta 
d'uu monarca ipial era Géuvanni. Egli si dichiarò il 
protettore di qualunque tentativo per le scoperte, .le 
promosse con tutta la risoluzione dell'immortale suo 
grande zio il principe Enrico, e con forze anello 
maggiori. Ben presto se ne conobbero gli effetti , 
poiché si allestì una poderosissima flotta la quale 
dopo la scoperta dei regni di Beniii, e di Congo si 
avanzò quasi mille seicento miglia di là della Li- 
nea, e i Portoghesi videro per la prima volta un 
nuovo cielo, ed osservarono le stelle d'un alti'o emi- 
sfero. Giovanni non fu solamente sollecito di sco- 
perte, ma anche attento nell' assicurarsi il possesso 
di quei paesi. Fabbricò dei Forti sulle coste della 
Guinea ; mandò colonie a stabilirvisi ; fissò una com- 
merciale corrispondenza coi regni i più potenti^ pro- 
curò di rendere quegli che erano deboli e divisi, 
tributari alla corona del Portogallo. Alcuni di quei 
piccoli Principi si dichiararono volontariamente per 
suoi vassalli, ed alb-i furono costretti a farlo per 
forza d' armi. Si fermò uu regolare e ben meditato 
sistema rispetto a questo nuovo oggetto di politica, 
al quale aderendosi fermamente , la potenza e il 
commercio dei Portoghesi in Aflì-ica fuiono stabi- 
liti con solido fondamento. 

Per la loro costante comunicazione con gli Af- 
fricani i Portoghesi acquistarono di grado iu gra- 
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do qualche notizia di quei luoghi che non ave-* 
-vano per anche veduti. 1 ragguagli che ne ricava- 
vano dai nazionali, aggiunti a quel che essi ave- 
vano osservato nei loro propri viaggi , cominciarono 
. a ingrandire i progetti, ed a suggerire l’ idee di di- 
segni più rilevanti di quelli, che fiuo allora gli ave- 
vano allettati e occupati. Già conoscevano l’errore de- 
gli antichi riguardo alla natura della zona Torrida ; 
avevano veduto , a proporzione che s’ avanzavano 
verso il Mezzogiorno, che il Continente dell’ Afl'rica 
in vece di stendersi in lunghezza secondo la dottri- 
na di Tolomeo, oracolo in quel tempo e guida de- 
gli scienziati nella geografìa , pareva sensibilmente 
ristringersi, e piegare verso Levante. Ciò gl'indusse 
a dar fede .alle relazioni dei viaggi degli antichi Fo- 
nie) intorno all’Affrica, creduti per lunga stagiono 
favolosi, e fece loro concepir la sjrcranza che se- 
guitando la medesima strada, potrebbero arrivare al- 
l’ Indie orientali , ed impadronirsi di quel traffico , 
che era stato l’origine dtdla ricchezza e del potcìx 
delle nazioni, che n'ebbero il possesso. L'ingegno 
perspicacissimo del principe Enrico, siccome si può 
congeltimare dalle parole della Bolla di Roma, aveva 
concepito per tempo l’ idea di questa navigazione. 
Tutti i piloti e matematici Portoghesi si unirono 
allora a descriverla praticabile. Il Re stesso entrò con 
calore nei loro sentiménti, e cominciò a concertare 
delle misure per questo arduo ed importante viaggio. 
Prima che i suoi preparativi per un tal 6nc ibssera 
in Ordine, venne avvisò dall’Affrica, che diversi po- 
poli di lungo la costa, avevano fatto menzione d’un. 
polente regno sittiato in tpicl Continente e in gran 
distanza versò Levante, dove il Re , secondo i lorn 
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ragguagli, professava la fede cristiana. Il monarca di 
Portogallo immediatamente couchiuse che questi do- 
veva essere l’'impcratore dell’ Abissinia , a cui gli 
Europei, sedotti dallo sbaglio di Rubriquis, di Mar- 
co Polo, e d’altri viaggiatori in quei luoghi avcvano- 
erroneamcntc dato il nome di Prcte-Janni^ e .spe- 
rando ricevere' dei lumi , e dell' assistenza da un prin- 
cipe Cristiano per continuare il disegno, che ten- 
deva a propagare la comun religione , risolvè d’ a- 
prire, se fosse possibile, qualche condspondenza colla 
di lui Corte. Con questa mira egli prescelse Pietro di 
Cavillam, e Alfonso di Payva, che conoscevano per- 
lèttamente la lingua Araba , e li spedi in Oriente 
a ritrovare la residenza di questo ignoto potentato, 
cd a fargli offerta d’amicizia. Furono anche incari- 
cati di procurarsi tutte quelle notizie, che le tr bà 
da loro visitate potessero loro comunicare, si rispet- 
to al traffico dell’ India , che al corso della naviga- 
zione in quelle parti. 

Mentre Giovanni faceva codesta prova per terra, 
affine di ottenere qualche notizia del paese eh’ ei di- 
segnava scoprire con tanta impazienza ^ non trascurò 
di promoverc il suo gran pensiero anche per mare. 
La condotta di questo viaggio, il piìt malagevole e 
il più rilevante , che i Portoghesi avessero mai me- 
ditato , fu raccomandata a Bartolommco Diaz ufi- 
ziale adattatovi per la sua sagacità, esperienza e fer- 
mezza. Egli s’ indirizzò arditamente alla volta di Mez- 
zogiorno , e passando i limiti i più distanti, ai quali 
i suoi compatriotti fin allora erano giunti, scoperse 
circa a. mille miglia di nuovo paese. Nè il pericolo, 
al quale egli era esposto per una serie di violènte 
tempeste in mari non praticali^ nè i frequenti am- 
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mutinamcnti' della sua ciurma; nè la fame cte egli 
pati per aver perduti i suoi legni carichi di prov- 
visione, poterono rilrarlo dal pro.scguire la sua intra- 
presa. Ili ricompensa di sue fatiche c della sua per- 
severanza, potè scorgere alia fine cpiell’ altissimo pro- 
montorio., che termina TAtfrica a Mezzogiorno ; ma 
lo scoprirlo fu solo quel tanto che egli far seppe. 
L'urto dei venti, lo stalo delle sue lacere navi, e 
lo spù’ito turbolento de' suoi marinari, lo costrinsero 
a ritornarsene dopo un viaggio di sedici mesi , nel 
quale aveva scoperto un tratto di paese mollo mag- 
giore , che qualunque altro navigatore innanzi a lui. 
Diaz aveva nominato il promontorio , che limitò il 
suo viaggio CofJo tormentuso , o sia Capo tempesto- 
se: ma il Re suo pallone, che non dubitava piu. 
d’aver trovala la lungamente bramata strada aH'lu- 
dia , gli diede un nome più lusinghiero, c di più 
prospero augurio, il Capo di Jia oia Speranza. 

Queste avide csjjeltative di buon successo vennero 
confermate dalle relazioni ch'ebbe Giovanni per terra 
in seguilo della sua ambasciata all Abissinia. Covil- 
lam e Payva, inereii.lo alle istruzioni del loro so- 
vrano, s' ei'ano portati al gran Cairo. Da questa città 
pa rliroiio con uua carovana di mercanti Egiziani , 
cd attraversarono fino ad A.len sopra il mar Rosso, 
dove si separarono. P.ayva fece vela per l'Abissiuia. 
Covillani s' imbarcò per l’ Indie Orientali; ed avendo 
visitato Calicutta, Gna , cd altre città sulla rosta di 
Malabar, ritornò a bufala sul lato orientale dell'Af- 
fj-ica ; c di là al gran Cairo, clic tu tlcdduc aVe vano 
C.ssato come il luogo dove incontrarsi. Pa\va fu. di- 
sgraziataiiK atc c crudelmente ucciso in Abissinia • 
ma Covillam trovò nel Cairo due ebrei Portoshesi, 
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«Re Giovanni, la cui provicla sagacità si prevaleva di 
ogni eircostanEa che potesse agevolare 1 ' esecuzione 
del suo disegno, vi aveva speliti dopo di loro, per 
avere un ragguaglio, dei loro avaiizamcnti , ■ c per co- 
municar loro nuove iustruzioni. Per mezzo di «pesti 
Ebrei, Covillani spedi in Portogallo un giornale dei 
suoi viaggi per mare È per tetra , le sue osservazioni 
sopra il traffico Indiano, unitamente alle carte esatta 
di «piellc coste alle «[uali era approdato 5 e da «pici 
die egli stesso aveva osservato , come anche dalle in- 
formazioni d’ abili marinari in differenti paesi, con- 
chiuse. die veleggiandosi intorno all’ AfìEriea si po- 
teva trovare un passaggio all' Indie orientali. 

Il f(dlce accordo «Idi' opin.one e del ragguaglio di 
Covillain colle scoperte poc'anzi fatte da Diaz , la- 
scili appena nn' ombra di- dubbio rispetto al potersi 
veleggiar dall’ Eunipa all’ IniKa. La lungliezza però 
considerabile del viaggio , c le furiose tempeste in- 
contrate da Diaz vicino al capo «li Buona Sjicranza, 
insospettirono c impaurirono i Portoghesi, ( bcnclnj 
per la continuata esperienza fatti già marinari pra- 
tici e arditi) per mudo che ci volle «lei tempo per 
disporli a sì pericoloso e straordinario cammino, il 
valore per altro c 1 ' autorità del Monarca «lissipa- 
rono le vane apprensioni «lei «li lui sudditi, o li co- 
strinsero almeno a tenerle oceulte. Siccome Giovanni 
vedovasi alla vigdia di compiere «jucl gran piano 
che era stato l'oggetto principale del suo regno, la 
sua risoiuU'zza nel proseguirlo divenne così veemente, 
che occupava sempre i suoi pensieri «li giorno , e 
toglievagli il riposo di notte. Mentre stava pensando 
ogni via suggeritagli dalla propria saviezza. ed espe- 
trienza , per assicui'are il buon esito della spciliziuiio 
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che doveva decidere del destino di un progetto che 
tanto stavagli al cuore, la fama delle grandi sc(^ 
perte che i Portoghesi avevano di già fatte, la -re- 
lazione dei lumi straordinari che aveano l’icevuti 
di Levante , e il prospetto del viaggio che stavano 
meditando svegliarono 1’ attenzione di tutti gli Euro- 
pei , tenendoli in sospensione ed in espettotiva. Da 
alcimi erano i Portoghesi per la scienza marittima 
« la navigazione paragonati ai Fenicj ed ai Car- 
taginesi, ed esaltati anche di più. Altri formavano 
congetture intorno alle rivoluzioni che il felice suc- 
cesso dei loro disegui poteva cagionai'c nrl traflìco 
e nello stato politico d’Europa. I Veneziani princi- 
piarono ad inquietarsi pel timore di perdere il' loro 
commercio Indiano , il cui monopolio era 1’ origine 
principale del loro potere e delle loro ricchezze; e 
i Portoghesi godevano già in immaginazione le produ- 
zioni d’Oriente. In questo tempo però, mentre la cu-, 
riosità , la speranza ed il timore formavano tanti dise- 
gni e tanto si esaltavano, giunse in Europa 1' avviso 
di un avvenimento straordinario nou meno che ina- 
spettato ; cioè , la scoperta d’ un . nuovo Mondo si- 
tuato in Occidente, e gli occhi e l'ammirazione del 
genere umano si voltarono subito ad un oggetto, si 
grande. 


FINE nsi, Linno feinu. 
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Jfascimento ed educazione di Colombo. — Si mette al 
servizio de"' Portoghesi — Concepisce il pensiero di 
ìin' nuovo cammino per le Indie: lo manifesta a 
molte Corti d’ Europa, do\>e trova di molte diffi- 
coltà. — Suo primo viaggio: trawrsie: successi. -- 
Ritornd in Jspagna — Il Papa conferma i diritti 
■della Spagna sul Nuovo Mondo. — Secondo viaggio 
di Colombo : pianta una colonia : fa nuove scoperte 
ed impone la prima tassa agl Indiani -- -In un 
terzo viaggio scopre il continente dell' .America. — 
Eiaggio dei Portoghesi alle Indie Orientali pel Co- 
. po di buona Speranza. ~ Suoi effetti. — Alcuni 
particolari fanno delle scoperte nel Nuoto Mon- 
do. — Perchè a questo si desse il nome di Ame- 
rica. — Colombo cade nella disgrazia del Re : è 
carico di ferri. — Suo quarto via^iof e sua morte. 


tJno. degli «tranieri, die la fama delle acoperte 
fatte dai Portogheai aveva iavitati ad entrare nel 
loro servizio , si fu Cristoforo Colombo suddito della 
repubblica di Genova. Non si sa con certezza (ii). 
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nè il tempo, nè il luogo della sua nascita j egli però 
era discesfr da onorata famiglia j benché per varie 
disgrazie caduta nell' indigenza. I di lui maggiori cs' 
aendosi dati , per la necessità , alla vita marinare- 
sca , Colombo nella prima sua 'gioventù mostrò il 
cai-atterc particolare c i talenti che abilitano un 
uomo a simile professione. I suoi genitori lungi dal- 
r opporsi alla naturai propensione della di lui men- 
te, ve lo animarono e confermarono con- opportuna 
educazione. Acquistata che ebbe qualche notizia della 
lingua latina , la sola che di que’ tempi si usava 
nell’istruzione de’ giovanetti , fu ammaestrato nella 
geometra, cosmografìa, astronomia e nell’arte di 
disegnare. A queste egli si applicò con tanto ;irdore 
e parzialità, a causa della loro connessione colla na- 
vigazione, oggetto suo favorito, che fece nel loro 
studio un rapido progresso. Cos'i educato', andò al 
mare di quattordici anni, e cominciò su quell' ele- 
mento la sua carriera che poi lo portò ad una glo- 
ria si grande. I suoi primi viaggi furono a qimi porti 
del Mediten-aneo, che frequentavano i Genovesi suoi 
compalriotti. Questo però essendo un limite troppo 
augusto ]>er 1’ attivo suo spirito , visitò i mari set- 
tentrionali e le coste d’ Islanda , dove gl’ Inglesi 
ed altre nazioni avevano principialo a concorrere per 
motivo di pesca. Siccome la navigazione era allora 
divenuta cosa da intrapi-endersi ]>er ogni verso , così 
egli proccilctlc poi da quell’ isola , che era la Tile 
degli antichi, e s’inoltrò molli gn-adi dentro al cer- 
chio l’ola'-c Avendo soddisfitla la sua curiosità con 
un viaggio •■ile (elideva piuttosto ad aceri-scere la sua 
cognizione in niaierie navali , die ad aniniegliorare 
la sua fortuna , passò al servizio d’un celebre capi- 
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tano di mara del suo stesso nome e famiglia. Costui 
comandaudo una piccola squadra allestita a sue spese, 
e corseggiando ora contro i Maomettani , ora contro 
i Veneziani, rivali della sua patria nel traffìco, ave- 
va acquistato ricchezze e- reputazione. Colombo con- 
tiuuò a stare con lui per parecchi anni., distinguen- 
dosi non meno col coraggio , che coll’ esperienza di 
un esperto mai'inaro. Alla (ine in un combattimento 
ostinato sulla -costa del Portogallo contro alcuni, le- 
gni Veneziani che ritornavano carichi dai Paesi Bas- 
si., il Vascello su cui egli serviva prese fuoco in- 
sieme con un altro, de' suoi nemici, al quale crasi 
attaccato strettamente. In questa terrìbile circostanza, 
la sua ìutrepiJezza e la presenza di spirito non l'ab- 
baiiilonarono. Si gettò in mare, attcnendo.si forte a. 
un remo galleggiante e con taP sostegno , c con la 
sua destrezza bel nuoto giunse alia spiaggia, c salv-'i 
cosi una vita riserbata, a grandi intraprese. 

Subito eh'’ egli ebbe ricuperata là .forza per mo- 
versi, si ritirò a .Lìs}>ona dove molti de’ suoi corti- ^ 
patriotti erano - stabiliti. Questi concepirono tosto 
una cos’i favorevole opinione del di lui merito e ta- 
lenti, che lo sollecitarono a rimanere in quel, regno, 
dove la . sua capacità ed esperienza nelle cose navali, 
non potevano mancare di renderlo caro e famoso. Per 
un avventuriere, animato o dalla curiosità di visitare 
nuove regioni, o dall’ ambizione di potersi distinguere, 
il servizio di Portogallo era in quei .giorni oggetto 
di sommo allettamento. Colombo prestò facile orec- 
chio al consiglio de’ suoi amici, ed essendosi acqui- 
stata la stima di una dama Portoghese, eli-’ egli -sposò, 
scelse Llsbonà per sua dimora.- 11. suo accasamento, 
in vece di distaccarlo dalla vita marinaresca, contri- 
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bui a dilatare la sfera del suo sapere in riguardo a 
queir elemento^ ed eccitò in lui un desiderio d’am> 
pliarla anche di più. Sua moglie era figlia di Bario* 
lommeo PcdcstrelTo, uno dei Capitani impiegati dal 
principe Eimco nelle sue prime «navigazioni , e che 
sotto la di lui proteaione aveva scopeiie e coltivate 
r isole di Pollo Santo e di Madera. Colombo s’ im- 
possessò dei giornali e delle carte di questo esperto 
navigatore, e ne ricavò il corso ché i- Portoghesi R- 
vevano tenuto nel fare i loro ritrovamenti, come an- 
che ie circostanze diverse che .li guidarono o in- 
coraggiroQO nei loro disegni. Questo studio ebbe forza 
di lusingare e d' inbammare la sua passion favorita^ 
e mentre conleiliplava 4e carte ed esaminava le de- 
scrizioni dei nuovi paesi, che Pcdestrello -aveva ve- 
duti , si ' sentì una fervorosa impazienza di emularlo 
nella sua carriera. AfCne di seoondarè questo desi- 
derio si portò a Madera, e durò per più anni. a mer- 
canteggiare con ipiell’ isola, con le Canarie, con le 
Azzorrc, con gli stabilimenti nella Guinea, e eoa 
tutti gli altri luoghi che i Portoghesi avevano ritro- 
vati nel Continente dell' Af&ica. 

Per l’esperienza, che Colombo acquistò con tal 
varietà di viaggi quasi in ogni parte del Globo, dove 
in quel tempo crasi introdotta qualche comunicazione 
per mare, divenne ben presto uno dei più abili na- 
vigatori d’ Europa. Ma non contento ili questa sem- 
plice lode, aspirò a cose maggiori. I felici progressi 
dei piloti Portoghesi avevano risvegliato uno spirito 
di curiosità ed una emulazione, che traeva gli nomini 
dotti a' esaminare le cir.'rostanze, le quali o avessero 
prodotte le scoperte antecedenti , o presentassero un 
IiMiiighiero prospetto in qualunque nuova e ardita 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO 7? 

intrapresa. Colombo naturalmente investigatore, ca- 
pace di profonda riflessione, e rivolto a speculazioni 
. di questa sorta, erasi di frequente rivolto a. conside- 
rare i principi su i quali i Portoghesi- avevano fon- 
dato i loro progressi e'I il modo in cui gli as'crano 
eseguiti j cominciò gradualmente a méttersi in testa 
di voler perfeaion.are il loro piano e compiere quelle 
scoperte che eglino sino allora avevano tentato in- 
vano. 

Il ritrovare un passaggio per mare all’' Indie Orien- 
tali, era il grande scopo preso di mira in quella età. 
Fino dal tempo , che i Portoghesi oltrepassài-ono il 
capo Verde, questo era. il punto a cui tendet-ano le 
loro navigazioni, e' tutte le loro scoperte nell’ A f- 
fi-ica messe in paragone con tale oggetto, compari- 
scono di poco rilievo. Già- da molti secoli si . cono- 
sceva la fei-tilità eia ricchezza dell’ India: la sue dro- 
ghe ed altri valutabili generi erano molto cercate in 
Europa; ed il guadagno immenso dei Veneziani, per 
essersi impadroniti di quésto trailllco intiero, destava 
l’ invidia delle Nazionk Per quanto fossero sollaciti 
i Portoghesi nell’ indagare una nuova strada- a quei 
luoghi desiderabili, la cercavano solamente indiriz- 
zandosi verso il Mezzogiorno, con la speranza d’ ai-- 
rivarc all’ ludia voltando a Levante, dopo aver fatto 
vela all’ estremità più. rimota dell’ Affrica. (Questo 
corso per altro rimaneva tuttora ignoto ; e quand'an- 
che r avessero rintracciato , sarebbe stato di sì gran 
lunghezza, che il viaggio dall'Europa nell'India do- 
veva stimarsi un assunto assai scabroso , e di un e- 
sito sempre incerto. Più d’ un mezzo secolo erasi im- 
piegato meli’ avanzarsi dal capo Non all' Equatore , 
•d un tratto assai maggiore di tempo sembrava ne-. 
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cessarlo prima che si potesse compiere la navigazione 
da quello iiilinò all' India. Queste riflessioni' 'sopra 
r ineertezza , il pericolo ed il tedio ilei corso elie 
tenevano i Portoghesi , indussero ••naturalmente Co- 
lombo a meditare, se fosse possibile rinvenire uu più 
corto o più immediati^ passaggio. Esaminata per lungo 
tempo' c seriamente fra se ogni circostanza suggeri- 
tagli dalla sua stiperior cognizione s'i nella teoria che 
nella pratica del navigare, paragonate attentamente 
le osservazioni dei jiiloti moderni con gl" indizi e le 
congetture degli antichi autori, conehiusc alla fine, 
che facendosi vela diretlameiite verso Occidente a tra- 
verso dell' oceano Atlantico, dovevano senza dub- 
bio incontrarsi nuovi parsi clic formavano una parte* 
del vasto Continente dell' India. * • 

Principi cl argomenti di varie sorte cavati da di- 
verse sorgenti, lo mossero a'I adottare questa opiiuo- . 
ne eosv. cliimerica in apparenza . come nuova e straor- 
dlnaida. La figura sferica della Terra era conosciuta,, 
e la sua misura determinata con qualelic grado d'ac- 
curatezza. Da ciò ehiai-o appariva, che i Continenti 
d'.Europa. Asia ed Affrica e.rano .solamente una pic- 
cola poiv.ioiie del Globo reiTae<|ueo. Corrispondeva 
anche alle no.slre i-lce delja sapienza c lieiiignil.à del- 
r. autore dilla Natura il ciederc che quell' ampio 
spazio non per anche tentato, non fosse del tutta 
coperto da un oceano infruttuoso, ma bensì oecùpato 
da regioni adattate a servire d' abitazione per P uomo. 
Ciudiiavasi anche • prolialiilissimo. che il Continente 
da questa parte del Globo, stes.se in eipiilibrio per 
una quantità proporzionata di terra eoii l'alU'O emi- 
sfero. Simili conclusioni rispetto all'esistenza d' un 
altro Coutiueute, venivauo- coufermalc dalle osserva- 
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EÌoni e congetture dei moderni navigatori. Un piloto 
Portoghese essendosi lanciato verso Occidente più di 
quello che allora non si soleva , trovò un pezzo di 
tr.ivc artiiiciosameate tagliata , che ondeggiava sul ' 
mare , ed essendo questa sospinta inverso di lui da 
vento occidentale, ne inferi che veniva da qualche 
incognita Terra situata in quelle pai li. Anche un co- 
gnato di Colombo aveva trovato all' Occidente dcl- 
r Isole di Madera un pezzo di legno ridotto alla .stessa 
forma, e portato da un vento dell.i stessa natura, ed 
aveva pure veduto delle canne d’ enorme gi'airlezza 
galleggianti in su i flutti, che parevano ipielle de- 
scritte da Tolomeo come produzione parlicidare allo 
inilie Orientali. Finalmente dopo un corso di venti 
occidentali si erano spesso veduti comparir sulle 
coste deirAzzorre alcuni alberi svelti dalle radici, e 
con essi una volta eziandio i cadàveri di due uomini 
con singolari fattezze, che non somigliavano nè agli 
abitatori d' Europa, nè a quelli dell' Affrica. 

Siccome il valore di queste prove dedotte da’ prin- 
cipi teoretici e dalle riflessioni sopra la pratica, in- 
dusse Colombo a promettersi il ritrovamento di nuove 
contrade nell’ oceano Occidentale, cosi altre ragioni lo 
recarono a credere , ohe queste dovevano essere an- 
nesse al Continente dell’ India. Benché gli Antichi 
fossero appena penetrati nell’ India piu oltre che 
alle sponde del Gange, nienleriimcno .alcuni autori 
Greci s’ erano arrischiati a descrivere le provìnce di 
là dallo stesso fiume. G perchè gli uomini sono na- 
turalmente inclinati a magnificare le cose rimute ed 
incognite, cosi le avevano rappresentate come d’una 
immensa estensione. Ctesia affermò che I’ India era 
vasta quanto il rimanente dell’Asia. Onesierilo, che 
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è seguitato da. Plinio il naturalista, pretese che fosse 
uguale alla tei^a parie della tetra abilahile. Nearco 
asserì che vi volevano quattro mesi per andare da 
una sua estremità all' altra in linea retta. Il diario 
di Marco Polo, che viaggiò per l'Asia nel secolo de- 
ciinoterzo, e che s' avanzò verso Levante multo più 
là dai limiti ai quali nessuno Europeo erasi mai 
inoltralo, par\’e coufermasse questi racconti esage- 
rati dagli Antichi. Per le di lui magniGche descri- 
zioni dei regni del Calai e Cipango e di multi altri 
paesi, i nomi dei quali non si sapevano in Europa, 
appariva che l’ India doveva essere vastissima. Da tali 
documenti , i quali sebbene scarsi , erano i più esatti , 
che gli Europei avessero ricevuti in quel tempo ri- 
.spctto a quelle remote parti d’ Oriente , Colombo ri- 
cavò una giustissima conclusione. Egli sostenne, che 
quanto il Continente dell'India si distendeva verso 
l’ Oriente , tanto più doveva in conseguenza della 
figura' sferica della teiTa, avvicinarsi moltissimo al- 
r isole ultimamente scopei'te all’ occidente dell’ Af- 
frica; che la distanza fra l'uno e l’altro non era pro- 
babiluienle troppo considei’abile , e che il più imme- 
diato, come pure il più breve corso alle rimote l'egioui 
d’ Oriente (il) si sarebbe trovato facendo vela all' Oc- 
cidente in dirittura. Questa dottrina concernente la 
vicinanza dell' India alle parti Occidentali del nostro 
Continente era avvalorata da alcuni illustri scrittori 
fra gli Antichi, dei quali era necessario avere l'auto- 
revol appoggio in quel secolo perchè una sentenza 
fosse di buona voglia accettata. Aristotele credè pos- 
sibile, che le colonne d’Èrcole, oppure lo stretto di 
GibilteiYa, non fossero molto distanti dall’ Imlie Orien- 
tali, c che vi potesse essere una comunicazione L'a 
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K)ro per mare. Seneca in termini anche più chiai’i 
asserisce, die con prospero vento si poteva far vela 
dalla Spagna alFIndia in pochi giorni. La famosa 
isola Atlantica descritta da Platone, che molti sup- 
posero un vei-o paese , di là dal quale trovavasi situato 
un Continente ignoto, è da lui rappresentata come 
non mollo lontana dalla Spagna. Ponderate tutte queste 
particolarità , Colombo , in cui la modestia e la dif- 
fidenza d’im grande ingegno andavano unite al fer- 
vido entusiasmo d' un progettista , non volle acquie- 
tarsi con sicurezza assoluta , o sopra i suoi propri 
argomenti, o sopra T autorità degli Antichi : consultò 
anche tra' suoi contemporanei qudli che erano capaci 
di ben comprendere la natura della dimostrazione 
che egli adduceva in difesa della sua opinione. Piu 
presto che potè, cioè l’anno mille, quattrocento set- 
tantaqiiattro , comunicò le sue idee, risguardauti la 
probabilità di scoprire nuovi paesi navigando verso 
Occidente, a Paolo, medico Fiorentino, celebratissimo 
per le sue cognizioni in Cosmografia, e che rispetto 
al suo sapere, e al candore dimostrato nella sua ri- 
sposta apparisce degnissimo della confidenza che in 
lui pose Colombo. Paolo approvò fortemente il di 
lui piano, gli suggerì diversi fatti in conferma del 
medesimo , e l' incoraggiò a perseverare in una impresa 
così lodevole, e che era per tornare 'in onore della- 
ma patria e in benefizio d’ Europa tutta. 

In -uno spirito meno capace di quello di Colombo 
per formare ed eseguire dei gran disegni ] tutti questi 
ragionamenti, osservazioni e autorità avrebbero ser- 
vito solo di fondamento per qualche plausibile c in- 
fi-uttuosa teoria, die potesse somministrare materia 
a un ingegnoso discorso o ad una immaginaria con- 
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gcttura. Ma la mercè del di lui risoluto e intrapren- 
dcutc tcmpei'amcnto , la speculazione passò all’ opera 
direttamente. Persuaso della verità .del suo sistema , 
ei-a impaziente di metterlo alla prova, e di partire 
per il viaggio della seopcrta. 11 primo passo per questo 
fine si fu l’assicurarsi del patrocinio d’ alcuna delle 
potenze più considerabili d’Europa e capaci di darvi 
mano. Siccome la lunga assenza non aveva estinto 
l’affetto, che egli portò sempre alla sua patria, de- 
siderava, che questa cogliesse i frutti delle di lui 
fatiche e invenzioni. Manifestò adunque il suo pro- 
getto al senato di Genova , e facendo della sua patria 
il ])iù tenei'o oggetto ilei suo servizio, si offerse di 
veleggiare sotto la bandiera della Repubblica in cerca 
• di nuovi pae.si che egli aspettava di ritrovare. Aveva 
dimorato Coloml)o molti anni in parti straniere, e 
pei-ciò i di lui concittadini non erano infoianati della 
sua capacità c carattei'e. Benché i Genovesi fossero 
gente di mare, erano sì poco avvezzi a lunghi viaggi, 
che non poterono avere una giusta idea dei principi , 
sui quali egli fondava le sue speranze di buon suc- 
cesso. Rigettarono pertanto senza esaminarla la di lui 
proposizione, come il sogno d’ un chimerico proget- 
tista, e perderono per sempre l’occasione di rimet- 
tere il loro stato nel suo primiero splendore. 

Colombo avendo eseguito quel eh’ egli credeva suo 
debito Verso la patria, non restò punto disanimato 
dalla repulsa che ne ricevette , anzi in vece d’ ab- 
bandpn.arc F intento, lo seguitò con più forte pre- 
mura. Fece dopo la sua instanza a Giovanni II Re 
di Portogallo ne’ cui dominj era 'stato già stabilito 
per molti anni , ed al quale perciò stimava che ap- 
partenesse dopo la sua patria un diritto su’ di lui ser- 
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vìgi. Quivi ogni circostanza pareva promettergli un 
più favorevole'accoglimento. Si presentò ad un Mo* 
narca di spirito intraprendente, giudice adeguato negli 
aHari navali, e fastoso della protezione che accora 
dava a chi tentasse lo scoprimento di nuovi paesi. 
I suoi sudditi si reputavano i più esperti navigatori 
d' Europa, e i meno atti a lasciarsi intimorire o dalla 
novità o dall'arditezza di qualunque marittima spe- 
dizione. In Portogallo si conoscevano perfettamente l'a- 
bilità di Colombo nella sua professione e le sue ottime 
qualità personali', e siccome la prima faceva credere 
che il suo sistema non fosse affatto ideale, le seconde 
lo libei’avano dal sospetto di sinistra intenzione .a 
proporlo. 11 Re per conseguenza gli porse orecchio 
nella più graziosa maniera, e commise la conside- 
razione del di lui piano a Diego Oi-tis, Vescovo di 
Ceuta, e a due medici Ebrei, insigni geografi, che 
egli era solito consultare in sì fatte materie. In Genova 
1' ignoranza ei'asi opposta, e Colombo restò deluso: 
in Lisbona dovè combattere col pregiudizio, nemico 
non men formidabile. Quelli, che con la loro deci- 
sione potevano ammettere o escludere la proposta, 
erano già stati i direttori principali delle navigazioni 
dei Portoghesi, ed avevano consigliato a cercare un 
passaggio all'India, tenendo un corso opposto diret- 
tamente a quello che Colombo raccomandava come 
più breve e più sicuro. Non potevano perciò appro- 
vare le di lui proposizioni senza sottomettersi a dop- 
pia mortificazione, o di condannare affatto la loro 
teoria, o di riconoscere la di lui sagacità superiore 
alla propria. Dopo d' averlo tormentato con cavillose 
domande e dopo d' aver mosse infinite obbiezioni , con 
animo d' indurlo a spiegai*e il suo sistema in modo, 

Q 
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eh’ e’ potessero ricavarne la vera sostanza , digerirono 
il pronunziare una linai decisione. Congiurarono in- 
tanto di spogliarlo dell' onore e dei vantaggi che 
s’aspettava dal buon esito deirafìare, esortando il 
Re a spedire un vascello in segreto per tentare la 
vantata scoperta, seguitando appunto il corso che 
Colombo pareva delincare. Giovanni dimenticandosi 
in questa occasione dei sentimenti che convengono 
ad un Monarca, diede indebitamente retta a questo 
insidioso suggerimento. Ma il piloto prescelto ad ese- 
guire il divisamento di Colombo , non aveva nè l' in- 
gegno, nè la fermezza dell’autore. Si levarono dei 
venti contrari^ non comparve mai terra vicina: gli 
venne meno il coraggio , c se ne ritornò a Lisbona , 
maledicendo l’iucumbenza ugualmente strana che pe-* 
ricolosa. 

Quando seppe questo segreto tradimento , risenti 
Colombo lo sdegno naturale ad un animo ingenuo , 
e nel calore «Iella sua collera determinò d’abbando- 
nare affatto una nazione capace d’ una tale viltà. 
Lasciò immantinente «pici regno , ed approdi'* in 
Ispagna verso il line dell’anno mille quattrocento ot- 
tantaquattro. Essendo allora in libertà di cercare la 
protezione da qualsivoglia mecenate per impegnarlo 
ad approvare il suo piano ed a metterlo in opera, 
si deliberò di farne l’ istanza in persona a Ferdi- 
nando c ad Isabella , che governavano in quel tempo 
i l'cgni uniti di Cas^^glia e d’Ai’agona. Ma pci-chò 
egli aveva di già sperimentalo ciò che significava l’in- 
dirizzai’si ai Potenti , ed ai loro ministri , ebbe la 
cautela di mandare in Inghilterra il suo fratello Bai'- 
tolommeo , a cui aveva tutte manifestate le sue idee, 
afQnchè potesse fame nel tempo medesimo un ti-at- 



LIBRO SECONDO 83 

lato fon Emiro VII che era tenuto uno dei più sa- 
gaci j c dei più ricchi principi d’ Europa. 

Non sjenz.a ragione Colombo aveva dei dubbi e dei 
timori, rhc Ir sue proposizioni fossero ributtate nella 
corte di Spagna. Era in quella cougiuntm'a questa 
nazione in una guen'a pericolosa con Granata, l'ul- 
timo dei regni Moreschi. Il dilTldente e sospettoso 
temperamento di Ferdinando , non era fatto per com- 
piacersi degli arditi e straordinari disegni. Isabella, 
benché più generosa e più intraprendente , dipen- 
deva dall' iniluenza del suo marito in tutte le sue 
azioni. Gli Spagnuoli non avevano fatto fino allora 
veruno sforzo per ispingere la navigazione oltre i 
vecchi limiti , e riguardavano il maraviglioso avan- 
zamento delle scoperte dei Portoghesi loro vicini , 
senza moversi a imitarli o a cercare di superarli. 
La gueiTa con gl'infedeli somministrava un largo 
campo per 1' attività nazionale , e per 1’ amor della 
gloria. In un tempo cosi svantaggioso , era impossi- 
bile per Colombo il fare dei veloci progressi con una 
nazione per lo più iiTesoliila nelle sue intraprese. 
Il di lui ciirattcre per altro adattavasi maravigliosa- 
mente a quello del popolo di cui sollecitava la con- 
fidenza e la protezione. Egli era serio . benché gen- 
tile nelle sue maniere; circospetto nelle parole c nei 
fatti • iiTcprcnsibile nella morale j cd esemplarissimo 
nella sua puntualità a tutti i doveri c funzioni di 
religione. Qualità così rispettabili non solo gli gua- 
ilagnarono molti amici privati, ma gli acquistarono 
una stima co.sì generale , che nonostante la sempli- 
cità della sua comparsa, corrispondente alla medio- 
crità della sua fortuna, non fu considerato come pui’O 
avventuriere , a cui l’ indigenza avesse suggerito un 
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consiglio da visionario, ma fu accolto come persona 
alle cui proposizioni dovevasi una ferma attenzione. 

Ferdinando e Isabella, benché intieramente occu- 
pati dalle loro operazioni contro dei Mori , ebbero 
tanto riguardo a Colombo , che commisero 1’ esame 
del di lui piano al confessore della Regina, Ferdi- 
nando di Talavera. Questi consultò fra i suoi com- 
patriotti quegli che erano stimati i più atti a de- 
cidere sopra un soggetto di simil sorta. Ma la vera 
scienza aveva fatto cosi poco progresso in Ispagna, 
che quei pretesi fìlosolì prescelti a giudicare in una 
materia di tal momento, non intesero i primi dati 
su i quali Colombo fondava le sue congetture e spe- 
ranze. Alcuni di essi, dietro false idee delle dimen- 
sioni del Globo, sostennero, che un viaggio a quelle 
rimole parti d’ Oriente che Colombo lusingavasi di 
rintracciare non si sarebbe finito in meno di tre anni. 
Altri conchlusero , o che egli ritroverebbe l’Oceano 
d’ infinita estensione , secondo il parere d' alcuni an- 
tichi maestri , o che quando s' inoltrasse verso Occi- 
dente , passando un certo punto , la figura convessa 
del Globo impedirebbe il suo ritorno , e che egli an- 
dcrebbe inevitabilmente a perire nel vano attentato 
di procurare una comunicazione fra i due opposti 
emisferi , cui la natura aveva separatati per sempre. 
Alcuni poi senza voler punto entrar in esami partico- 
lari rigettarono la proposta in generale, dando fede ad. 
una massima che fu in ogni età il rifugio degl’ igno- 
ranti e dei men coraggiosi ” esser cosa presuntuosa 
in qualunque persona il supporre di possedere delle 
cognizioni superiori a quelle di tutto il resto degli 
uomini presi insieme,,: che se esistessero quei paesi 
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di ruì parlava Culonibo , non sarebbero rimasti per 
si lungo tempo oceulti; c che la saviezza e la saga- 
cita dei seruli trapassati non avrebbero lasciata la 
gloria di questa invenzione a -un ignobile Genovese 
piloto. 

Era neressaria tutta la pazienza e la destrezza di 
Colombo per trattai-e eon gente capace di parlare 
io termini cosi strani. Egli doveva combattere non 
solamente con 1’ ostinata ignoranza , ma anche con 
la seperbia del falso sapere , ebe è più inflessibile. 
Dopo innunicrabili conferenze , e dopo einque an- 
ni perfluti invano per informare coloro , e per ap- 
pagarli, Talavera alla fine fece una si svantaggiosa re- 
lazione a Ferdinando e a Isabella, che gl' indusse a 
notificare a Colombo, che fino a tanto che la guerra 
coi Mori non fosse portata a qualche termine, era 
impossibile per loro 1' impegnarsi in nuovi e dispenr 
diosi intraprendimenti : e Colombo si accorse che 
questa dichiarazione era un assoluto rifiuto delle sue 
istanze , quantunque si fosse cercato di addolcirlo 
quanto più si poteva. Ma felicemente per il genere 
umano, quella superiorità di talento, che forma i 
gi-andi e strepitosi disegni, va per lo più accompa- 
gnata da un ardente entusiasmo, che non può essere 
raffreddato da indugio, nè da repulsa abbattuto. Co- 
lombo era di questo immobile temperamento. Benché 
sentisse profondamente il colpo crudele dato alle sue 
speranze, c si ritirasse subito da una Corte, dove era 
stato sì lungamente trattenuto con fallaci espettati- 
ve, la sua confidenza nella giustezza del suo sistema 
non iscemò, c la sua impazienza di farne T esperi- 
mento divenne maggiore di prima. Avendo ambita 
e corteggiata senza frutto la protezioae di Stati so- 
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vranl, si accostò flopo a persone di condizione iui'e- 
riore, e si presentò successivamente ai duchi di Me- 
dina Sidonia e Medina Celi, i quali coiilultochè sem- 
plici sudditi, erano eionullanicno forse più ricchi e 
potenti che non bisognava per la spedizione ch’ei 
proponeva. Ma i suoi trattati con essi riuscirono 
inutili al pari degli altri, poiché signori si nobili, o 
restarono poco convinti <lal ragionar di Colombo, o 
temerono di risvegliare la gelosia e d’ offendere 1’ am- 
bizione di Ferdinando col secomlare un disegno che 
egli aveva disapprovato. 

In mezzo *ai penosi disgusti cagionati da queste 
traversie. Colombo ebbe anche da soffrire il cordo- 
glio di non sentire più nuove del suo fi-ale.llo , clic 
aveva mandato alla corte d'InghiltcìTa. Bartolommeo 
jicir incamminarsi verso quel Regno, aveva avuta la 
disgrazia di cadere in mau dei corsari, i quali aven- 
dolo spogliato di tutto, lo ritennero prigioniero per 
molti anni. Alla fine egli trovò il suo scampo eil 
arrivò a Londi’a, ma iu una tosi estrema indigenza, 
che fu obbligato occuparsi per un tempo considera- 
bile a disegnare e vendere carte geografiche, per met- 
tere insieme tanto denaio sufficiente ]>er comprare 
un abito abbastanza decente per compaiirc a Cor- 
te. Allora mise davanti agli occhi del Re le pro- 
posizioni stategli' confidate dal suo fratello, c no- 
nostante la cautela eccessiva e la parsimonia d’ Eii- 
l'ico, che lo rendevano alicuo da novità e da spesa, 
ascoltò questo Principe le offerte di Colombo con 
più approvazione di qualunque altro Monaira che 
fino allora le avesse udite. 

Colombo intanto informato della sorte del fratello, 
e non vedendo apparenza d’incoraggiamento in Ispa^- 
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gita, si risolvè di visitare la corte d'Inghilterra in 
persona, con la lusinga di dovervi incontrare acco- 
glienza piu favorevole. Aveva già fatti i preparativi, 
e prese le misure per bene accomodare i suoi figli 
nel tempo della sua lontanama, quando Giovanni 
Perez Priore del Monastero di Rabida, vicino aPa- 
los, dove erano stati educati, lo sollecitò seriamente 
a differire per pochi giorni la sua partenza. Perez 
era uomo di gran letteratura e di qualche credito 
appresso la Regina Isabella che personalmente lo co- 
nosceva. Egli era affezionato di cuore a Colombo ^ 
avendone in molte occasioni veduta 1' abilità e l’o- 
noratezza. Stimolato dalla curiosità e dall’ amici- 
zia , intraprese un esame accurato del di lui sistema, 
di conserva con un medico stabilito in quelle vici- 
nanze, che era grandemente instruito nelle matemati- 
che. F urono tutt' e due ai maggior ;egno contenti, fatto 
l’esame, riguardo alla solidità dei principi ai quali 
Colombo appoggiava la sua opinione, e alla proba- 
bilità del successo nell’ eseguire il disegno da lui con- 
cepito. Perez, per impedire che la sua patria re- 
stasse defraudata della gloria c del benefizio, eh’ era 
per ridondare su i protettori di sì gran tentativo, si 
fece ardito di scriverne a Isabella, pregandola a con- 
siderar nuovamente quella materia con 1’ attenzione 
che meritava. 

Isabella, mossa dai consigli d’uua persona che ri- 
spettava d’assai, invitò Perez a portarsi subito al vil- 
laggio di Santa Fè, dove, per causa dell'assedio di 
Granata , risedeva allora la Corte , affinchè potesse 
conferire con lui sopra questo importante disegno. 

11 primo effetto del loro abboccamento fu un gra- 
zioso richiamo di Colombo alla Corte, accompagnato 
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dal regalo d’ una piccola somma , con cui potesse 
sostenere le spese del viaggio. Essendovi allora una 
«piasi sieura apparenza die la gueri'a coi Mori fosse 
per finire in breve e felicemente colla resa di Gra- 
nata, il che metterebbe la nazione in istato di darsi 
a nuove intraprese, una tal cosa unita al regio fa- 
vore del «pale Colombo era stato poc’ anzi onorato, 
animò i di lui amici a mostrarsi più francamente pro- 
tettori del suo disegno. Il principale fra questi. Alon- 
zo di Quintanille Conti*ollore delle Finanze in Ca- 
stiglia, e Luigi di S. Angelo, ricevitore delle rendile 
ecclesiastiche in Aragona, i nomi del quali meritano 
avere un luogo onorevole nella storia per lo zelo 
eh’ e’ dimostrarono nel promovere sì grande affare , 
introdussero Colombo a molte persone di ordine e- 
Icvato , e s’ interessarono fervidamente in di lui pj-o. 

Era tuttavia cosa difficile l’inspirare a Fei'dinando 
dei favorevoli sentimenti. La di lui fredda e dif- 
fidente prudenza durava a riguardare come chime- 
rici e stravaganti i pensieri di Colombo, c per ren- 
dere inefficaci gli sforzi dei di lui partigiani, ebbe 
l’accortezza d’impiegare in «presto ripetuto trattato 
alcuni di quegli che avevano già dichiarala impos- 
sibile la sua proposta. Con loro gran maraviglia si 
presentò a loro Colombo nella medesima speranza 
di prima, ed insistè nel domandare la stessa gran- 
dissima ricompensa. Propose che si allestisse una 
piccola flotta da comandarsi da lui per tentar la sco- 
perta, e chiese d’essere destinalo p«upctuo cd ere- 
ditario Ammiraglio e Viceré di tutti i mari c terre 
che avesse scoperti , e d’ avere la decima dei jirofilti 
che ne derivassero, intestata in lui irrevocal.'ilmenle 
e ne’ suoi discendenti. Si esibì nel tempo stesso «Vau- 
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ticipare Pottava pafte della somma necessaria a com- 
piere il disegno, con patto, ch’egli potesse preten- 
dere una porzione adeguata del benelìzio clic oc ri- 
sultasse, dichiarandosi di non domandare nè guider- 
done nè emolumento di sorta alcuna, in caso che le 
ricerche andassero totalmente a vuoto. In vece di 
riguardare questa condotta come la più chiara prova 
della piena persuasione in cui era della verità del 
suo piano , in vece d’ esser colpiti da quella magna- 
nimità che dopo tanti indugi e tante repulse non si 
avviliva con delle domande minori di quelle (in dal 
principio proposte, coloro coi quali Colombo tratta- 
va cominciarono a calcolare bassamente la spesa della 
spedizione, ed il valore del premio ch’ei domanda- 
va. Asserirono che la spesa per quanto moderata fos- 
se, eccedeva le possibilità della Spagna nel presente 
critico stato delle finanze, sostennero che gli onori 
e gli emolumenti pretesi da Colombo erano esoi'bi- 
tanti anche quando egli facesse più di quello che 
prometteva , e che se tutte le avide sue speranze rc- 
stasser deluse, privilegi si grandi accordati ad un 
avventuriere sarebbero creduti non solamente incon- 
siderati ma per fino ridicoli. Con questo apparente 
colore di cautela e di prudenza, la loixi opinione 
parve cosi plausibile e fu cosi ardentemente soste- 
nuta da Ferdinando, che Isabella scansò di prestare 
alcun favore a Colombo, e troncò precipitosamente 
le. trattative che ella aveva con lui cominciate. 

Un simile contrattempo mortificò Colombo più di 
tutti gli altri che aveva fino a quel punto incontrati. 
L’ invito fattogli da Isabella alla Corte, aveva, come 
un raggio inaspettato dì luce, aperto un prospetto 
di buon successo che lo incoraggiava a sperare la fine 
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delle sue fatiche^ ma ora ritornava 1 ’ oscurità el'iii> 
certeEsa; la di lui mente, benché stabile c ferma, 
poteva con difGcoltà reggere al colpo d’ un rovescio 
non preveduto. Si ritirò con profonda angoscia dalla 
Corte , coir intensione di proseguire il suo viaggio 
in Inghilterra, ultima sua speranza. 

493 Granata intorno a quel tempo si arrese*, e Ferdi- 
nando e Isabella in trionfo presero il possesso d’nna 
città, la cui dedizione estirpò una straniera poten- 
za dal centro dei loro dominj , e li i*esc padroni 
di tutte le province che si stendono dalla line dei 
Pirenei alle frontiere del Portogallo. Siccome gli spi- 
riti, quando sono in moto per un felice successo, 
sollevano la mente , e la dispongono a nobili imprese, 
perciò Quintanille e S. Angiolo, avvocati vigilantissi- 
mi e discernitori del merito di Colombo, pi*esero occa- 
sione da qnesbi favorevole congiuntura , e fecero uno 
sforzo in favore del loro comune amico. Si presentaro- 
no a Isabella, e dopo aver mostrata una certa sorpresa 
perdi’ essa stata mai sempre la liberal protettrice 
delle generose intraprese, esitasse si lungamente a 
patrocinare la più splendida che si dosse in alcun 
tempo proposta a Monarchi , le diedero a conoscci-c, 
come Colombo era uomo di profondo intendimento e 
di virtuoso carattew, per la sua esperienza nel navi- 
gare, non meno che per la sua cognizione della geo- 
metria molto atta a formare delle giuste i<lee rispetto 
alla struttura del Globo, c alla situazione delle sue 
vaste regioni j che offerendo di porre in rischio la 
propria vita e la i*oba iicll' esecuzione del suo gi*au 
pensiero, egli dava la più soddisfaccute testimonianza 
della sua integrità, c delle speranze che avea di ben 
riuscire ; die la somma da lui richiesta per allestire 
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la Rolla era assai lomie, e i varita_:^gi ])rcsunubili 
apparivano immensi ; die egli non prtleiuleva ri- 
eompensa per ia sua inveiiiionc e faliea , se non 
quella die nalurahncntc vem-bbe dai ritrovali paesi;- 
ehe siccome conveniva alla di lei magnanimità il faro 
qtieslo nobile tentativo per ampliare la sfera delle 
cognizioni umane e procurare una corrispondenza 
con popoli Cuora ignoti, cosi darebbe una gran con- 
tentezza alla di lei pietà e zelo, dopo il ristabilimento 
della Fede Cristiana in quelle province della Spa- 
gna dalle quali era stata per tanti anni bandita, Io 
scoprire un nuovo Mondo , a cui potrebbe comuni- 
care la luce , e le benedizioni della Divina verità ; 1493 
che se ella non tleeideva prontamente, l’opportunità 
sarebbe perduta per sempre; che Colombo crasi di 
già incamminato a Corti straniere, dove qualche Prin- 
cipe più fortunato c animoso si piegherebbe alle di' 
lui proposizioni ; e che la Spagna compiangerebbe 
per sempre la fatale timidità ehe l’avesse esclusa dalla 
gloria c dai vantaggi eh’ ella era una volta in grado 
di godere splendidamente. 

Questi validi argomenti, rappresentati da persone 
di tale autorità, e in una congiuntura cosi opportuna, 
produssero 1 ’ effetto desiderato. Si dileguarono tutti 
i dubbi e timori dall’animo d’isabella, la quale or- 
dinò che Colombo fosse immantinente richiamalo; 
dichiarò la sua risoluzione d’ impiegarlo nei termini 
che egli bramava; e rammaricandosi del basso stato 
del regio erario, si esibì generosamente di mettere 
in pegno le proprie gioie per trovare il contante che 
bisognava a fare i preparativi per il viaggio. S. An- 
giolo con rispettosa gratitudine baciò alla Regina la 
mano, c per risparmiarle il ricoirere ad un mezzo' 
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così mortificante per far denaro , si offerse d’ antici* 

pare in un tratto la somma che credevasi necessaria. 

Colombo erasi già avanzato alcune leghe verso In- 
ghilterra, quando il messaggero d’isabella venne a 
raggiugnerlo. Ricevuta la nuova di questo inaspettato 
cambiamento in suo favore, se ne ritornò inconta- 
nente a Santa Fé, benché alcuni resti di diffidenza 
si mescolassero tuttavia alla sua gioia. Ma la cordiale 
accoglienza che egli incontrò da Isabella, unita alla 
vicina certezza di dover mettersi in quel viaggio che 
era stato si lungamente l'oggetto de’ suoi pensieri, 
cancellò tosto la rimembranza di quanto egli aveva 
sofferto in Isp^gna per otto inquieti mesi di solle- 
citazione e d'indugio. Allora il trattato andò innanzi 
con facilità e speditezza, e si sottoscrisse un accordo 
o sia capitolazione con Colombo il diciassette d’aprile 
mille quattrocento novantadue, di cui questi erano 
gli articoli principali: I. Ferdinando e Isabella come 
Sovrani delFOccano eleggevano Colombo a loro grande 
Ammiraglio in tutti i mari, isole e continenti che 
fossero scoperti dalla di lui industria , e promettevano 
che egli e i suoi eredi godrebbero per sempre di 
questo ufizio con le medesime facoltà e prerogative 
che appai-tencvano al grande Ammiraglio di Castiglia 
dentro i limiti della sua giurisdizione. II. Destinavano 
Colombo loro Viceré in tutte l’ isole c continenti, che 
avesse scoperti ; ma se per la migliore amministrazione 
degli affari, fosse necessario per l’avvenire in qual- 
cheduno di quei paesi un separato Governatore , auto- 
rizzavano Colombo a propoiTc tre persone, delle quali 
essi ne sceglierebbero una per quell’ impiego, e la 
dignità di Viceré con tutti i suoi privilegi doveva 
'uguahnentn essere crcditai'ia nella famiglia di Co- 
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lombo. III. Accordavano a Colombo e ai suoi eredi 
per sempre la decima dei profìtti derivati dalle pro- 
duzioni e dal commercio dei luoghi che egli avesse 
scoperti. IV. Si dichiarava, che se controversia alcuna 
o lite insorgesse rispetto a qualche afTare mercantile 
nei luoghi , che egli avesse scoperti , questa fosse de- 
terminata dalla sola autorità di Colombo, o dei Giu- 
dici da lui eletti. V. Permettevano a Colombo di sbor- >49^ 
sare anticipatamente l'ottava parte di quel che do- 
veva spendersi nel preparare la spedizione e nel 
promovere il commercio con quei paesi che egli avesse 
scoperti , e l' assicuravano viceversa dell' ottava pai'te 
degli utili. 

Benché in quest'atto si trovi il nome di Ferdi- 
nando conginnto con quel d' Isabella, nonostante la 
diflìdenza che Ferdinando avea di Colombo durava 
a tale che ricusò d' entrare nella minima pai-tc del- 
r impresa come re d'Àragona. E perchè tutta la spesa 
del convoglio esser doveva appoggiata alla corona di 
Castiglia, Isabella riserbò ai di lei sudditi in quel 
regno un diritto esclusivo sopra tutti i benefìzi che 
potevano ridondarne. 

Isabella tostochè fu sottoscritto il trattato, con la 
sua attenzione e attività nel sollecitare tutto che bi- 
sognava, procurò di ricompensare in qualche parte 
Coloml )0 del tempo che egli aveva perduto in brigar 
senza frutto. Verso i dodici di maggio, tutto quello 
che dipendeva da lei fu apprestato , e Colombo aspet- 
tava di ricevere dal Re e dalla Regina le finali in- 
struzioni. Qualunque cosa relativa al destino e alla 
condotta di quell' affare fu implicitamente raccoman- 
data alla di lui disposizioné e prudenza. Affìnc però 
d'evitare ogni minima offesa contro il re di Porto- 
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gallo, gli raccomandarono, quanto più seppero di non 
avvicinarsi agli stabilimenti dei Portoghesi nella costa 
della Guinea, o in alcuno degli altri paesi, sui quali 
essi avevano il diritto di scopritori. Ordinò Isabella, 
che i .legni dei quali Colombo doveva prendere il 
comando, fossero allestiti nel porto di Palos, pic- 
cola città marittima nella provincia deirAndaluzia. 
Siccome il priore Giovanni Perez, a cui Colombo 
era già stato debitore di tanto, dimorava in quel vi- 
cinato, Colombo per l'influenza di quel buon eccle- 
siastico, come anche per l'amicizia che aveva con 
quei terrazzani , non solamente raccolse fra loro quel 
i.lie gli mancava della somma che si era obbligato 
(l’anticipare, ma ne impegnò aleuni a seguitarlo per 
mare. 1 principali di questi associati furono tre fra- 
telli di nome Pinzou, assai ricchi , di grande sperienza 
negli affari navali, e risoluti d’azzardare la loro vita 
e la rolla per quest’ impresa. 

Ma dopo tutte le premure e gli sforzi d’isabella e 
di Colombo, r armamento non corri.spose alla dignità 
della nazione per la quale era allestito, nè all'im- 
]iortanza del sci’vizio a cui era destinato. Consisteva 
in tre soli vascelli. 11 maggiore, di non considerevol 
grandezza, era comandato da Colombo come Ammi- 
raglio , che gli diede il nome di S. Maria per rispetto 
alla Beata Vergine ch’egli onorava con divozione par- 
ticolare. Del secondo chiamato Fiuta era capitano 
.Mai'tino Pinzon , e piloto il suo fratello Francesco. 
Il terzo nominato il Nigna era condotto da Vincen- 
zio Yanez Pinzon. Questi due erano vascelli leggieri , 
appena superiori in mole ed in forza ai navicelli un 
po’ grossi. Questa squadra, se cosi vuoisi chiamarla, 
fu provveduta di vivein per due anni , cd aveva * 
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Lordo novanta uomini, marinari la maggior parte, 
con alcuni avventurieri eli più, che seguitavano la 
fortuna di Colombo , ed alcuni gentiluomini della 
corte d' Isabella, ch'ella medesima gli avea dati com- 
pagni. Benché la spesa in questa occasione fosse una 
delle circostanze che spaventavano principalmente la 
corte di Spagna, e, ritardavano l'ultimazione della 
idea di Colombo, la somma impiegata nell* aver tutto 
in pronto non passò quattromila liiv sterline. 

L'arte di fabbricare le navi nel secolo decinioquin- 
to essendo rozzissima, e la mole dei vascelli adat- 
tata solamente a corti viaggi ed agevoli, soliti farsi 
lungo la costa, ella è una prova del coraggio c del- 
r ingegno straordinario di Colombo, Tessersi avven- 
turato con una flotta a lontana navigazione, e ad 
incogniti mari, dove non aveva carta che lo guidasse, 
nè notizia delle maree e delle correnti, nè esperienza 
dei pericoli ai quali andava ad esporsi. La smania 
di condurre a fine il disegno grande che occupava 
da tanto tempo i suoi pensieri, gli fece vilipendere 
e disprczzare quelle circostanze tutte che avrebbero 
intimidito un animo meno audace. Egli alfrcttù con 
SI grande ardore i preparativi , e fu secondato cosi 
efficacemente dalle persone, alle quali Isabella ave- 
va commesso la soprantendenza di questo aflarc che 
ogni cosa fu subito in assetto per moversi. Colombo 
però, che teneva scolpiti nel cuore i sentimenti di 
religione, non volle per una spedizione cosi sca- 
brosa, il cui oggetto era il propagare la cognizione 
della Fede Cristiana, partire senza implorare pub- 
blicamente la scorta e la protezione del Cielo. 
Egli perciò insieme con tutta la gente sotto il 
suo comando, si portò in processione solenne al 
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monastero di Rabida. Dopo d’ aver confessati i loro 
peccati j ed ottenutane l’ assoluzione , riceverono il 
SS. Sacramento dalie mani del Priore , il quale alle 
loro congiunse le sue preghiere per il felice esito 
d’ un assunto , che egli pm'e aveva con tanto zelo 
raccomandato. 

La mattina seguente, venerdì tre d'agosto mille 
quntti'ocento novantadue, Colombo fece vela un poco 
prima del nascer del sole, alla presenza d' una gran 
folla di spettatori che mandavano voti al cielo per 
la prosperità più presto bramata, che aspettata di 
quei viaggio. Colombo s' indirizzò immediatamente 
per risole delle Canarie, e vi ai'rivò senza veruno 
aix;identc che meritasse di esser notato in qualuu- 
<[ue altra occasione: ma in un viaggio che dava tanta 
espettativa. Ogni circostanza era motivo di partico- 
lare attenzione. Si ruppe il timone della Pinta il 
giorno dopo eli’ e’ lasciarono il porto , ed un simile 
sinistro impaurì la ciurma, non meno superstiziosa 
che ignorante , come presagio d’ un infelice destino. 
Anche nel breve cammino alle Canarie i legni si 
ritrovarono così dissestati e malconci, da'nod esser 
capaci per una navigazione che già suppouevasi lun- 
ga e tutta pericoli. Colombo per altro li rattoppò alla 
meglio, e munito di nuove provvisioni se nc partì 
da Cornerà, una dell' isole più Occidentali delle Ca- 
narie, ai sei di settembre. 

Qui si può dir propriamente che comincia il di- 
segno della scoperta, poiché Colombo tenendo il suo 
corso all' Occidente , abbandonò il solito modo di 
navigare, e si lanciò in mari non frequentati ed i- 
gnoti. 11 primo giorno, essendovi calma, andò poco 
avanti^ ma nel secondo perde di vista le Cauaiie j < 
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molti dei marinari già prima abbattuti e smarriti n«l 
contemplai'e 1' arditezaa del eondotUero, principiarono 
a palpitare, e a sparger lagrime, come sé non do> 
vessrro rivedere più terra. Colombo gli confortava 
assicurandoli del bnon esito e delle ricchezse dà 
atv|ulslarsi ii) quelle opulente regioni alle quali cran 
guidati. Uua pi-ova così sollecita dèlio spirito de' suoi 
seguaci, diede a conoscere a Colombo che egli do- 
vea prepararsi a combattere non solo colle inevita- 
bili difCcoltà congiunte alla natura della sua intra- 
presa , ma anche con quelle che nascerebbero dal» 
l’ ignoranza e dalla timidità della gente a cui co>-' 
mandava. 5' accorse per conseguenza, che Parte di 
regelare le mei:ti degli uomini, non sarebbe pel bne 
che si proponeva, men necessaria della scienza na- 
vale e del risoluto coraggio. Felicemente per lui me- 
desimo e pel regno dal quale era impiegato, egli 
accoppiava al focoso temperamento e all' ingegno 
creatore di progetiista,, virtù d’ un' altra specie che 
vanno di rado unite con queste due cose. Possedeva 
una cognizione perfètta del genei-e umano , una in- 
smuante destrezza , una ferma - perseveranza nell'ese- 
guire qualunque piana, im intiero dominio delle sue 
passioni, ed il talento d'acquistarsi la direzione di 
quelle degli altri. Tutte queste qualità, che lo de- 
stinavano al comando, erano accompagnate da una 
supcriore abilità nella sua professione, cbq genera 
1' intrepidezza nei tempi difficili e di pericolo. 

Ài marinari Sp.agnnoli non per anche instruiti, ed 
avvezzi solamente a costeggiare il Mediterraneo, pareva 
immenso il sapere mai-ittimo di Colombo , frutto della 
esperienza di trentanni, e rafUnato dalla notizia delle 
iuvenzioni dèi Portoghesi, iiubito che si scioglievàno 
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le vele, regolava egli ogni cosa colla sua autorità ^ 
invigilava all' esecur ione dei propri cenni, e conce- 
dendo a se stesso poche ore pel Sonno, si trovava 
in «palunquc occasione sopra coperta, ed in quel 
coreo per mari, non ancora veduti da alcuno, teneva 
in mano continuamente lo scandaglio,* e gl’ inslhi- 
menti d’osscrvaziorie. Ad esempio degli scopritori Por- 
toghesi, slava attento al flusso e riflusso, al moto 
delle correnti, al volo degli uccelli , alla comparea 
dei pesci , dell’ erbe marine e di ciascuna cosa che 
galleggiava sui flutti , cd ogni novità entrava nel 
giornale che egli scriveva con minuta esattezza. Un 
cammino si lungo non poteva fare a meno d’ impau- 
rire i marinari , assuefatti a piccoli corsi , e perciò 
s’ingegnava Colombo di tener loro occulto il pro- 
gresso reale che vi facevano. Per questa ragione, ben- 
ché avessero compite diciotto leghe il secondo giorno 
dopo lasciata Cornerà , annunziò che erano sedici 
sole, c poi si prevalse dello stesso artifizio di contar 
sempre meno dovunque arrivava. Ai quattordici di 
settembre, la flotta troVavasi più di cento leghe al 
ponente dell' isole di Canaria, e in una maggior di- 
stanza da terra che gli Spaguuoli non erano mai 
stati in' addietro. 

Quivi furono colpiti da un accidente non meno 
tnaraviglioso . che nuovo. Osservarono che l'ago della 
calamita" nelle loro bussole non s’ indirizzava esat- 
tamente alla stella polare, ma che declinava un grado 
verso occidente , ed a misura che procedevano in- 
nanzi si accresceva la deviazione. Quest’ effetto in 
Oggi assai comune, benché rimanga tuttora fra gli 
arcani della natura le cui sagaci leggi 1’ uomo 
non è stato capace d’ investigare, ricnipié di ter- 
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rorc i compagni di Colombo. Si ritrorvai«no allora 
in^iin*Oc6aoo senza limiti e sconosciuto , fuori del 
solito uso di; navigare : la natura stessa pareva al- 
tei-arsi, e Tunica guida a coi $' erano . fidati , mi- 
nacciava' di mancar loro. Colombo noU con minore 
celerità cbe avvedutezza, seppe inventare una ra- 
gione d' un cangiamento « fatto , la quale beuchò 
non appagasse lui stesso, riusc'i plausibile alla ciur- 
ma, ne dileguò i timori, e ne represse il susurro. 
Continuò sempre a stendersi verso occidente, tenen- 
dosi strettamente nella medesima latitudine-delie isole 
di Canaria. Operando in tal guisa venne a capitare 
dentro la regione del vento, chiamato vento del traf- 
fico, cbe soffia invariabile da levante a ponente fra 
i Tropici, e pochi gradi di là da essi. Spinto da que- 
sta costante aura, si avanzò con una rapidità tanto 
uniforme , che di rado gli abbisognò mutare una vel^ 
Circa a quattrocento leghe all’ occidente delle Ca- 
narie trovò il mai-e fcoperto d’alghe, di sorte che as- 
semigliavasi ad un prato di grande estensione, cd in 
alcuni luoghi queste erano sì spesse, da ritardai-e il 
moto ai vascelli. Una sì strana scena cagionò nuovi 
sospetti e inquietudini. S’ immaginavano i marinari 
d’ essere ornai giunti agli ultimi confini dell’ Oceano 
navigabile, e che quest’ alghe ondeggianti impe.lireb- 
bero il loro ulteriore progresso; temevano che na- 
scondessero scogli pericolosi, o un qualche lungo 
tratto di terra ivi sprofondato e sommerso , senza sa- 
persi come. Colombo si affaticò di persuader loro, 
come i segni che gli avevano spaventati , dovevano 
piuttosto incoraggiarli , mentre erano da considerarsi 
indizi di terra vicina. Nel medesimo- tempo si levò 
un vento al((uanto vigoroso, che li sospinse più in- 
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nanzi. Videro <juìtì dÌTcrsi augelli {lì) volare d’intorno 
sopra al vascello, e dirigeve il volo a ponente. La 
truppa, già desolata, riebbe in cpialchc grada lo spi- 
rito , e cominciò a ricrearsi con innova sper'anza. . , 
Il primo d’ ottobre, secondo il conto dell' Ammirar 
glio , s'erano dilungati settecento ottanta leghe all'oc-v 
cidente delle Canarie, ma per panivi ebe i suoi uomini 
fossero del lungo viaggio intimoriti, gli assicurò, che 
non ne avevano fatte piu di cinquecento ottantaquaU 
tro, e per buona fortuna di Colombo, nò il suq pi- 
loto, nè la gente degli altri vascelli, sapevano cor- 
reggere quest' envire e scoprire l’ inganno. Erano già 
staiti per mare tre settimane, passati di molto oltre 
il segno che i naviganti anteriori avevano tentato, 
e creduto possibile di tentare. Tutti i loro progno- 
stici di scoperta, cavati dal volar degli uccelli, e da 
altre circostanze, rinscivauo vani. La speranza di tro- 
var terra , colla quale la loro credulità e lo stra- 
tagemma del Comandante gli aveva di quando in 
, quando allettati e trattenuti, pareva una mei'a illo- 
sione, ed il prospetto di buon successo andava per 
conseguenza allontanandosi sempre più. Simili ri- 
flessioni ritornavano spesso in mente a quegli uomini 
dedicati solo a discorrere sopra il line e tutti gli 
accidenti della loro spedizione. Queste occuparono 
da prima i paurosi e gl' ignoranti, e stendendosi poi 
di grado in grado ai meglio informati o ai più risoluti, 
il contagio andò a spargersi di vascello in vascello. 
Dai bassi susurri si venne presto a cabale discoperte, 
ed ai pubblici lamenti. Accusavano la loro Sovrana 
d’ inconsiderata credulità nel dimostrai*e tanto ri- 
guai-do alle vane promesse e alle congetture teme- 
. raric d'un forestiero mendico, fino ad atzardare la 
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vita di Unti di lei sudditi nel promovere una chi- 
merica proposta. Aflei-mavano d’ aver pienamente ese- 
guito il loro dovere, cimentandosi tanto innanti in 
un cammino affatto nuovo e senza speranza, e di 
non dover essere biasimati se ricusassero di segui- 
tare un avventuriere che li conduceva alla total di- 
struzione. Insistevano, essere necessario il ritornare in 
Ispagna mentre che i loro poveri legni erano tutta- 
vià in istato di reggere al mare, «ebbene esprime- 
vano anche i loio timori, che.la risoluzione non fosse 
vana a cagione del vento, il quale era Hato fino al- 
lora cosi propizio che potrebl>e rendere impossibile il 
veleggiare in un' opposta direzione. Conchiudevano in 
somma che bisognava costringere a forza Colombo ad 
accettar quel compenso, dal quale dipenderebbe la loro 
comun sicurezza. Alcuni dei più arditi proponevano, 
come la più spedita e più certa maniera di liberarsi, 
in un tratto dalla di lui severità, il gettarlo nel mare, 
essendo persuasi die al loro ritorno in tspagna la 
morte d’ uno sventurato progettista ecciterebbe po- 
chissimo dispiacere e meno curiosità di saperne le 
c ircostanze. 

Colombo vedeva tutto U pericolo della sua situa- 
zione. Egli aveva osservato con suo gran rammarico 
r effetto fatale dell' ignoranza e della paura , che à 
di generare lo scontento in tutta una ciurma ; e 
vedeva, che questo era già vicino a scoppiare in un 
generale ammutinamento. Conservò per altro una 
férma presenza di spirito. Mostrò di non accorgersi 
della loro macchinazione, e nonostante la sollecitu- 
dine che l'agitava, comparve sempre con faccia al- 
legra , come uomo eonlento del progresso che aveva 
fatto, c sicuro d'nn esito feJicissimo. Adoperava di 
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tempo in tempo tutte le arti dell’ insinuazione per • 
addolcirli. Procurava alle volte di solleticare la loro 
ambizione ed avarizia con descrivere -i mezzi condu- 
centi alla fama è- ai tesori , che eglino erano alla 
vigilia d’ acquistarsi. In altri momenti prendeva un 
tuono d' autorità , e li minacciava colla vendetta della 
loro Sovrana , se con un codardo procedere si fossero 
attraversati al nobile sforzo di promovero la gloria 
di Dio, e d'esaltare il nome Spagnuolo sopra quello 
del re^to delle nazioni. Anche sopra ' i sediziosi ma- 
rinari, le paróle d'uu uomo che erano stati soliti 
a rivei-irc, avevano peso e persuasiva. Queste non 
solamente, li distolsero da quei violenti eccessi che 
stavano meditando, ma li determinarono ad accom- 
pagnare il loro Ammiraglio per qualche tratto ancora 
di più. 

A misura che essi procedevano, i segni di una 
prossima terra parevan piu certi, ed eccitavano una 
proporzionata allegrezza. Gli uccelli cominciavano a 
comparire a schiere verso il sud-ouest. Colombo ad 
imitazione dei navigatori Portoghesi, che in molte 
delle loro scoperte erano stati guidati dal moto dei 
volatili, cambiò il suo corso da verso Occidente alla 
parte dove quelli si dirigevano. Ma avendo osservata 
per molti giorni un tal metodo senza alcun frutto 
migliore di prima ( poiché non si presentò per un 
mese altro oggetto, che cielo e acqua) le speranze 
languirono più presto che non erano nate, i timori 
si ravvivarono con maggior forza, l' impazienza, la 
rabbia, la disperazione comparvero in su i volti di 
tutti. Ogni sentimento di subordinazione era perduto^ 
gli iniziali (ino a quel punto concorsi nell’ opinione 
di Colombo sostenendo la di lui autorità, presero 
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Mbilo lapparle de^Ii uutniui del seguito; si alTola* 
rono in tumulto sopra coperta, altercarono col Co- 
mandante, uiescolai-ono le minaeec ai rimproveri, e 
pretesero immantinente, die egli rivoltasse le navi 
e se ue tornasse in Europa. Comprese heoissimo Co- 
lombo, che non gioverebbe il ricorrere ad alcuna delle 
sue solite arti, le quali, per essere state messe in 
Ojiera così spesso, avevaii perduto della loro eDìcacia, 
e che si reuderebbe impossibile il riaccendere una 
scintilla di zelo per ultimare l'intento in uomini, nel 
petto dei quali ogni generoso senso erasi già solTo- 
cato per la paura. Vide essere ugualmente inutile 
r impiegare o gentili o aspre maniere, per sedare una 
solle\ azione così generale c violenta. Gli convenne 
per tutti questi motivi approvare quelle passioni alle 
quali non ]totca più comandare, ed aprire la strada 
ad un torrente troppo già precipitoso per porvi un 
argine. Promise solennemente a' suoi uomini , che egli 
si jiieglierebbe alla loro richiesta, purché volessero 
areompagnarlo ed ubbidirgli tre giorni soli di piu ; 
e se in questo tempo la tema non comparisse, ne 
abbandonerebbe il pensiero, rivolgendo i legni verso 
la Spagna. 

Per quanto impegnati che fossero i maiànari, c 
impazientì di voltare la faccia al loio nativo paese; 
una simile proposizione non parve loro irragionevole, 
nè Colombo arrischiò molto a ristringersi ad un ter- 
mine cosi breve. 1 presagi di veder teira erano cosi 
numerosi e sicuri, che si avvisò nou potesse questa 
volta fallire la sua speranza. Lo scandaglio da alcuni 
giorni toccava fondo , c la materia che iiinalzavasi 
indicava, che la terra non era troppo lontana. Gli 
-stuoli degli uccelli s’ accrebbero , ed erano composti 
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non solo dei mariui, ma ancora 'dei terrestri, sicclii 
ai potrà supporre, che questi volassero in poca di- 
stanza dal porto. La ciurma della Pinta osservò una 
canna ontleggiante , che pai-eva tagliata di fresco, ed 
un pezzo di trave che aveva l’impronta dell' opera 
deir nomo. 1 marinari a bordo della Nigna ripesca- 
rono il ramo d’un albero con coccole rosse e fre- 
schissime, Te nuvole intorno al sole che tramontava 
assumevano una nuova apparenza, l’aria era più dolce 
e più tiepida, e di notte il ventosi faceva disuguale 
e variabile. Per tutti questi sintomi. Colombo era così 
ticuro di trovarsi vicino a teiTa, che la sera degli 
undici d’ottobre, dopo una generale prcghici’a pel 
buon termine, ordinò che s’ammainassero le vele, 
ed i vascelli si tenessero in fuori , per tema di essere 
la notte gittati a spiaggia. In questo intervallo di 
sospensione e d’ espettativa nissuno degli uomini 
chiuse occhi; si tennero tutti sopra coperta, guar-' 
dando attentamente verso la parte, dove speravano 
scoprir paese, oggetto continuo de’ loro voti. 

Due ore avanti mezza notte, Colombo , standosene 
in osservazione sul cassero, scoperse un lume in lon- 
tananza, e lo accennò a Pietro Gultiercz paggio della 
guardaroba della Regina. Gutlierez lo notò, e chia- 
mando Salcedo controllore della flotta, tulfe tre lo 
videro moversi come se fosse portato' di luogo in 
luogo. Un poco dopo la mezza notte, l’allegi-a voce 
terra terra fu sentita uscir dalla Pinta, che era alla 
testa degli altri due legni. Ma essendo stati cosi spesso 
ingannati dalle fallaci apparenze, non credettero di 
leggieri , e sospiravano il nuovo giomo con tutta la 
smania dell’ incertezza e dell’ impazienza. Al primo 
albore della mattina i loro dubbi e timori si dile- 
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filarono*, si oflcrse un'isola quasi due le^he a tra- 
montana , i cui appianali e verdi campi , ben prov- 
veduti di boschi, c in-igati da più ruscelli presenta- 
vano r aspetto d' un delizioso paese. La ciurma della 
Pinta intonò immediatamente il Te 7)emn, inno dì 
rendimento di grazie a Dio, e fe seguitata da quella 
delle altre navi con lagrime ^di gioia, e con trasporto 
di giubilo. A questo utìzio di gratitudine al Ciclo, 
successe T atto di giu.stizia al loro Comandante. .Si 
gettarono ai piedi di Colombo con sentimenti di do- 
lore per la diflidenza poco anzi mostrata, mescolala 
alle proteste della maggior riverenza. Lo scongiura- 
rono a perdonare la loro ignoranza, incredulità e 
insolenza, clic avevano a lui cagionato un’inquietu- 
dine si molesta, cd impedito di proseguire il suo 
piano cosi ben concertato, e nel fervore della ma- 
raviglia passando da uno all’altro estremo, decisero 
che l’uomo da «ssi poc’anzi vilipeso e minacciato^ 
era una pei'sona inspirata dalCielò con più che umana 
sagacità c fortezza, per tirare a fine un disegno tanto 
superiore alle idee ed al concepimento di tutti 1 se- 
coli trapassati. 

iiubito nato il sole, tutte le barohe, fornite d’ no- 
mini ed armi, s’accostarono all'Isola colle loro ban- 
diere spiegate, con musica ed altre pompe marziali, 
e come furon vicini alla -costa , la videro coperta 
d' una moltitudine di gente, che la novità dello spet- 
tarolo aveva insieme adunata, e le cui attitudini ed 
i gestì esprimevano sorpresa e stupore per gli strani 
oggetti che loro si presentavano. CJolombo' ci*a il 
primo Europeo che metteva piede nel Nuovo Mondo. 
Scese a terra con un ricco abito, c colla spada- nuda 
alla mano. I suoi uomiuf gli vcnÌTaoo dietro , e in- 
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giiioccliiandusi baciavano tutti quel suolo, che essi 
avevan si luuganiciitc desideialo vedere. Eressei'o dopo 
un Crocifìsso , e prosti'andosegU davanti , ringrazia- 
vano Dio d’ averli condotti a un termine cosi felice- 
Presero poi solenne possesso del paese per la corOna 
di Castiglia, con tutte le formalitit, che i Portoghesi 
erano -soliti d'osservare in atti di questo geuere.nei 
loro nuQvi discoprimeuti. 

Gli Spagnupli mentre stavano cosi ocenpàti , ave- 
vano intorno molti dei nazionali che guardavano 
fìssi ed attoniti quelle azioni, che non potevano coin- 
prendci'e , c delle quali non prevedevano le couse- 
guenze. L’ abito degli Spagnuuli, la bianchezza dejla 
loro pelle, le loro barbc^ le armi, sembravano strane 
cose e sorprendenti. Le macchine sopra le quali ave- 
V ano attraversato 1’ Oceano, eh’ e’ giudicavano muo- 
versi sopra le acque con 1" ali , e che mandavano 
fuori un rimbombo terribile , somigliaute a quello 
del tuono , aceuinpagnato da lampi e fumo, li col- 
pirono di tauto tenore che cominciaioiio a rive- 
rire i loro nuovi osjn'ti come enti d’ un ordine su- 
periore , coneliiudcndo che erano figli del Sole, scesi 
per visitare la ten’a. 

Gli Europei non erano men sopraffatti per la scena 
che si parava loro d* avanti. Erbe, cespugli cd alberi 
differivano in tutto da quelli clic fioriseono in Europa. 
11 terreno .appariva ricco, ma dava poelii segni di colti- 
vazione. 11 clima pareva caldo anclicagli Spagnnoli, 
sebbene cstrcmaniintc delizioso. Conipiuivano gli abi- 
tatori, come, nella scmjillce iimoeenza della natura, .af- 
fatto nudi. I loro capelli neri, lunghi c rieeiuli, ondeg- 
giavano sopra le loro spalle, o erano annodati iuticccc 
intorno alla testa, Pion avev ano barba, cd ogni pai-tc 
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del loro corpo era perfettamente liscia la carnagione 
bronzina tea<lente. al bruno j i Lineamenti piuttosto 
tingolan , che dispiacevoli ; 1’ aspetto gentile , ma 
d' uom timoroso. Benché non alti, erano di bella sta- 
tura. Le lóro faccie , e le altre parti del corpo di- 
pinte con rilucenti colpri. Si mostravano un poco n- 
trosi in sul principio per la paura ^ ma tosto diven- 
tarono famigliari con gli Spagnuoli , c con trasporli 
di gioia riceverono da essi sonagli da sparvieri, pal- 
lottoline di cristallo ed altre masscrixiuolc, in ricom- 
pensa di che eglino diedero quelle provvisioni , che 
avevano, e del iHo di cotone , 1’ unica valutabile pro- 
duzione che potevano esibire. Colombo, versp la sera 
se ne ritornò ai suoi vascelli, accompagnato dfi molli 
di quegl’isolani nelle loro barche da essi chiamate 
canoe e benché formate alla peggio, o da un Irò u- 
co, o da un semplice albero, le mandavano a forza 
di remi con destrezza maravigliosa. Così al primo in- 
contrarsi degli abitatori del vecchio e del quovo Mon- 
do, ogni cosa passò aniichevolmentc e con loro scam- 
bievole soddisfazione. I primi , illuminati e ambiziosi, 
formavano vaste idee rispetto ai vantaggi , clic ci'ano 
per ricavare da quelle regioni , che cominciavano ad. 
esporsi ai loro occhi. I secondi, semplici e di buona 
fede , non prevedevano le calamità e la desolazione 
che già stavano per cader loro addos.so. 

Colombo che prese subito il titolo e 1' autorità 
d’ Ammiraglio, e di Viceré, chiamò quest'isola da 
lui trovata A’. Saldatore. Ella è meglio conosciuta 
sotto il nome di Guanahani , che le posero i nazio- 
nali, ed è una di quel gruppo dMsolc dette I.iicaya 
o Bahama. Ella è situata più di tremila miglia al 
ponente di Cornerà, d’ oude la squadra fece la\sua 
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partenza , e quattro gradi solamente al suo mczzo- 
gionio • così poro ei'à uscito Colombo del corso oc* 
cidentale clic aveva 'scelto come il pià proprio al 
ano ilivisamento. * 

Colombo impiegò 11 giorno seguente nel visitare 
le coste dell' isola , e dalla povertà generale degli 
abitanti conobbe non esser questo il ricco jwese 
che andava cercando. Fedele però alla sua teoria, con- 
cernente la scoperta di quelle regioni dell’Asia che 
si distendono a levante, conchiuse, che S. Salvatore 
era una di quelle , che i Geografi descrivevano si- 
tuate nel vasto Oceano addracenlc all’Iiidia. Avendo 
osservata che la maggior parte del popolo da lui 
veduto , portava dei pezzetti d’ oro lavorato ; c per 
puro ornamento, alle narici , domandò sollecitamente 
dove essi trovavano quel prezioso metallo. Accenna- 
rono il mezzogiorno , e gli fecero comprendere per 
via di segni , che l’ oro abbondava in quei luoghi. 
Egli detcì'minò di rimetlcrsi in cartimino, pieno ilella 
fiducia di gingnerc al dovizioso terreno, che era stato 
l’oggetto della sua mossa, e che servirebbe di ricom- 
pensa a tutte le sue fatiche e pericoli. Prese al suo 
seguito sette dei nazionali di S. Salvatore, affinché 
imparando la lingua Spagnuola potessero fare 1’ ufi- 
zio di guide e d’interpreti ; e quell’innocente popolo 
riguardò come segno di distinzione 1’ esser prescelto 
ad accompagnarlo. 

'Vide diverse isole, e s’accostò a tre delle più am- 
pie , alle quali diede i nomi di S. Mai'ia della Con- 
cezione , <li Fenlinando, e Isabella. Ma perchè il loro 
suolo, le produzioni e gli abitanti somigliavano a quelli 
di S. Salvatore, non si trattenne in alcuna di esse. 
Ricercava da per tutto dell’oro, e per tutto gli ri* 
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•ponderano , che questo eia portato da ntezzogiomo^ 
Si parti verso quel punto, e in breve gli si presentò 
un j>aese assai vasto, noo allatto piano come gli ab 
tri che avea visitati, ma co»i -variato da coliinette, 
poggi, fiumi, boschi e pianure, che restò in dub- 
bio se potesse essere un' isola , ovvero una parte del 
Continente. 1 nazionali di S. Salvatore, che coudu- 
ceva seco a bordo, lo chiamavano Cuba. Colombo 
le diede il nome di Juanna. Entrò con la sua squa- 
dra nella foce d’un largo fiume, e tutti gli abitanti 
si rifuggivano ai monti , a misura che egli s' avvici- 
nava alla spiaggia. Avendo però risoluto di dar ca- 
rena a’ snoi legni in quel luogo , mandò alcuni Spa- 
gnuoli insieme con uno di quei di S. Salvatore a 
esaminare la parte interiore di. quel distretto. Avan- 
zatisi questi sessanta miglia dal lido, riferirono al 
loro ritorno , che il terreno era più ricco e più col- 
tivato di cpialimque altro, fino allora veduto; che 
olti-e molte sparso capanne , vi avevano trovato un 
villaggio couieuente più di mille anime *, che gli abi- 
tanti', benché nudi, mostravano essere più intelli- 
genti di quelli di S. Salvatore; che gli avevano trat- 
tati col medesimo 'rispetto baciando loro i piedi ed 
onorandoli come esseri sacri provenienti dal ciclo ; 
che avevano dato loro da mangiare una certa radi- 
ca il cui gusto rassomigliava a quello di castagne 
arrostite, e similmente una specie singolare di grano 
chiamato maìte , il quale sdibro'stolito e ridotto in 
minute parti era deliziosissimo; che giudicavano non 
esserti animali quadrupedi, eccetto una specie di 
cani , che non abbaiavano , ed una bestiola simile 
al coniglio , ma assai più piccola ; e che avevano 


no STOMA DELL’ AMERICA 

osservato addosso alia gente alcuni ornamenti d'orft 
ma non di valore. ' ; 

Questi h)cssa^ei-i avevano persuasi alcuni de'nà- 
zionali ad accompagnareColombo j i quali l’ informa- 
roiiOj che l’oro di cui s’ abbellivano, si trovava in- 
Gubanacan. Intendevano per questa parola la parte 
di mezzo, o sia interna di Cuba; ma Colombo »oa 
sapendo il loro linguaggio, e non essendo avvezzo 
alla loro pronunzia; ed aggirandosi sempre col pen- 
siero sopra le sue proprie teorie intorno alla sco- 
perta deli’ Indie orientali, fu indotto dall’apparenza 
del suono a suppoiTc, che eglino parlassero del gran 
Kan, e s’ immaginò, che il regno opulento del Calai 
descritto da Marco Polo non fosse molto lontano. 
Ciò l’obbligò ad impiegar- qualche tempo a ricono- 
scere il paese. Ne ossei*vò quasi ogni .spiaggia dal 
porlo del Principe sulla costa settentrionale di Cuba, 
all’ estremità orientale dell’isolaj ma benché allettato 
dalla varietà delle scene che gli si offerivano da 
ogni lato, e sorpreso dalla fei'tilità lussureggiante 
del suolo ( lutt’e due le quali cose per la loro no- 
vità facevano vivace impressione nella (i4) sua fan- 
tasia ) non ritrovò l’ oro in quantità -che bastasse 
a contentare l’avarizia de’suoi seguaci e T espclta- 
tiva della Corte, alla quale dovea ritornare. Mai-a- 
vigliati i nazionali di questa ansietà nella ricerca dcl- 
l’oro, quanto lo erano gli Europei della loro igno- 
ranza e semplicità, fecero un cenno verso Levante, 
dove era un’isola, che essi chiamavano Hayti, e dove 
questo metallo trovavasi in maggiore abbondanza , 
che fra di loro. Colotnbo ordinò alla sua squadra 
di muoversi a quella volta; ma Martino Alonzo Pin- 
zon, desideroso d’essere il primo a impossessarsi dei 
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tesovi, che si crc'leva contenessero quelle tciTC, la- 
sciò i suoi compajjui senza curare {{li ortiini fieli' Aiu> 
m-iraglio. che erano di non allentare la vela lìndhè 
non si fossero riconginnti con lui. 

Colombo ritardalo dai venti contrari , non approdò 
a Hayti lino ai sci di dicembre. Chiamò il paese 
dove fermossi primieramente S. Nicola c 1' isola 
stessa Sj}ngniiola in onore tiel regno pel quale era 
impiegato; c questo è il solo paese, di quelli che 
aveva fìiio allora .scoperti, che abbia ritenuto il no- 
me imposto , li da lui. Siccome non potè inconti'are 
la Piota, _nc vedere gli abitanti che in gran coster- 
nazione se iic fuggirono ai buschi , abbandonò subito 
S. Nicola, c facendo vela vei’so la- costa settentrio- 
nale dell’ isola, entrò in un altro porto che iutir 
tolò la Concezione. Quivi egli fu più fortunato. I 
suoi uomini s'imbatterono in un.a donna, che se ne 
scappava, e dopo averla trattata con gran cortesia la 
licenziarono , dandole un regalo di quelle bagattelle, 
che sapevano essere molto in progio in quel terri- 
torio. La descrizione, che ella fece a’ suoi compatriotli 
dcirurhanità e delle qualità maravigliose degli stra- 
nieri j la loro ammirazione ai regali avuti che essa 
mostrò loro piena di gioia, e l'avidità che ebbero 
tutti di partecipare gli stessi favori, scacciarono la 
paura , e ne indussero molti a ritornare nel porto. 
Gl'insoliti oggetti, ch’e'riguardavano, c le masscriziuo- 
le, che Colombo distribuiva loro, appagarono grande- 
mente la k)ro curiosità e i loro desiderj. Questi abitanti 
somigliavano intieramente a quelli di Guanahani , e 
di Cuba. Erano ignudi com’ essi , ignoranti esempli- 
ci , e pareva che fossero, ugualmente a quelli, al buio 
di tutte le aiti le più necessarie alla civil società. 


Il» STORIA DELL’AMERICA 

Ma si mostravano dall’ altro canto gentili, credali e 
timorosi a segno,, clic si rendeva , facile l’ acquistare 
una prevalenza sopra di Imxi , e specialmente perchè 
la loro eccessiva ammirazione li conduceva al me- 
desimo en'ure in cui erano cadute le genti dell’ al- 
tre isole, cioè a credere, .che gli Spagnuoli fossero 
qualche cosa più che mortali, e scesi direttamente dal 
cielo; .Possedev^o l'oro iu più' abbondanza che '4 
loro vicini, e lo cambiarono subito in campanelli, 
axargheritine e spilli, e in questo U'aRìco disuguale 
amile le parU si compiacevano assai, considerando' 
il baratto come un acquisto. Colombo fu qui visi- 
tato da un Priucipe, o sia Caziche del paese. Que- 
sti compai've in .tutta la pompa praticata fra quel 
popolo semplice, portalo in una specie di palanchina 
sopiti le spalle di quattro uomini, e seguitato da 
molli de’ suoi sudditi .che lo servivano con gran ri- 
spetto. il suo portamento era gi*ave c maestoso ) assai 
ritenutp Vei'so la sua propria gente; ma con Colom- 
bo e con gli Spagnuoli estremamente cortese. Diede 
all' Ammiraglio, alcuni pezzetti lavorati d’ oro, ed un 
cinto di singolare manifattura, accettandone iu ri- 
compensa presenti di poco prezzo ma a lui gradi- 
tissimi. 

Colomlio iutento sempre a indagar le miuici'e, che 
davano oro, continuò a interrogare i nazionali, ai quali 
accostavasi, sopra la loro situazione. Concorsero tutti 
ad accennargli un paese montuoso , da essi chiamato 
Cipao, in qualche distanza dal mai'e, e più verso 
Levante. Colpito da questa parola, che gli pareva la 
medesima che Cipaugo, nome con il quale Mai-co 
Polo, e gli altri viaggiatori in Oriente distinguevano, 
r isola del Giappane , non dubitò più della vicinanza 
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Jci luo"1ii <la quel viaggiatore scoperti nelle rinioto 
parti dell’Asia, c nella piena filueia di poi-vi lien 
presto il |)iedc, diresse il corso a levante, tìliinsc ail 
un eoniodo jiorto tui diede il nome di A'. Ttnninnso^ 
e trovò clic il Distretto era sotto il Governo d’ un 
CdTntic iiouiinato tìuacaualiari, il quale, eoiiie egli 
intese dopo, era uno dei cinque Sovrani, diesi di- 
videvano tutta quell'isola. Costui spedi suliito mes- 
saggeri a Colombo , i ([uali ni di lui nome gli eon- 
segiiaroiio una maseliera curiosamente formata, con 
gli oreeclii, il naso, eia bocca d' oro baltuto, c l'in- 
vitaroiio al luogo della di lui resi lenza vicino al 
Porto chiamato in oggi S. Francese ) ^ alenile leghe 
verso levante. Colombo mandò alcuni fle'siioi Ihlziali 
a visitar questo Principe, il quale perdili si teneva 
con maggior dignità, mostrava di richiedere amdie 
maggiori riguardi. Ritornarono con ragguagli così fa- 
vorevoli e del paese , e del popolo , clic fecero Co- 
lombo desideroso di presentarsi a Guacaiialiari, come 
era stato invitato a fare. 

Si mosse per rpesto fine da S. Tommaso il ven- 
ti([ualtro di dicembre con prospero vento, e col mare 
in perfetta calma', ma perchè in mezzo alla molti- 
plicità delle sue occupazioni non avea chiuso occhio 
j)cr due giorni, si ritirò a notte molto avanzata a 
prendere un po’ di riposo, avendo consegnato il ti- 
mone al piloto, con uno stretto comando di non la- 
sciarlo nc|)purc un momento. Costui non temendo 
pericolo, abbaiiilonò incoiisiderataraente il governo 
ad un marinaro inesperto j ed il vascello portato via 
dalla coiTcìite, andò a battere contea uno scoglio. 
La violenza del coljio svegliò Colombo, che corse so- 
pra coperta. Per lutto era disordine c dispcraziuue. 
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Egli solo si maiilcnnu ti'anquillo. Cumaudù ad alcuni 
dei marinavi di andare eoa una barchetta, e di le- 
vare un'ancora di dietro j ma invece d’ ubbidire s’al- 
lontanarono verso la Nigna , clic era quasi in di- 
stanza di mezza lega. Ordinò allora che si taglias- 
sero gli alberi per alleggerire la nave j ma tutte le 
sue premure erano troppo tarde; il vascello si aperse 
vicino al fondo, c si riempiò sì presto d’acqua, che 
la sua perdita appariva inevit:ibile. Il mare in pace, 
c r assistenza opportuna delle })arclic venute dalla 
ISigna, aiutarono i marinari a salvare la vita. Subito 
che gl' isolani sentirono un tal disastro, accorsero in 
folla al porto col loro Principe Guacanaliari alla te- 
sta. Invece di trar vantaggio dalla disgrazia, nella 
quale vedevano gli Spagnuoli, e di tentar cosa alcu- 
na in loro danno, ne compatirono il misero stato con 
sincei-e lagidme di condoglianza. Aè si tennero nei 
limiti di una sterile espressione della loro simpatia, 
ma posero in mare un gjMn numero di canoe, e sotto 
la direzione degli Spagnuoli medesimi , aiutarono a 
preservare tutto quello che si potè tirar fuori dal 
naufragio j c mercè del lavoro unito di tante mani, 
qualunque cosa di pregio fu trasportata alla spiag- 
gia. Appena messe le robe a terra, Guacanahari me- 
desimo tolse a proteggerle da ogni ulteriore sinistro. 
Per suo comando furono tutte ridotte in un luogo, 
e sentinelle armate vi furono poste, clic tenevano la 
moltitudine in distanza, per impedire non solo l’ap- 
propiarsi (i5), ma anche il riguardare con occhio 
troppo curioso quel che apparteneva ai loro ospiti. 
La mattina dopo rpiesto Principe andò a far visita 
a Colombo, che era giusto a bordo in sulla Nignaj 
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f; prociux» di consularlo della sua perdita, offerendo 
tutto ciò eli’ ei possedeva per ripararla. 

Colombo nel suo stato uvea bisogno di gran con- 
forto. jNon avea per anelic notizia alcuna della Pin- 
ta, e non didntava che il traditore suo compagno 
avesse di già fatto vela per 1' Eurapa , affine d’usur- 
pare il merito d’ essere il primo a portare le nuove 
«Ielle straorflinaric scoperte, clic avevano fatte, e pre- 
venire in tal modo le oreeebie della Sovrana, ini- 
bando a lui la gloria e«l il premio che per giusto 
titolo gli si dovevano. Vi rimaneva un solo vascello, 
e rpicsto il piu piccolo, e il più malconcio della squa- 
dra per attraversare un oceano cosi vasto, c ricon- 
<lun'c tanti uomini in Europa. Ciascliediina di que- 
ste circostanze bastava a riempiere «Iella maggiore 
sollecitudine l’animo di Colombo. Il suo desidei'io 
di prevenire Pinzon, e di cancellare quanto di falso 
c «li svantaggioso per lui poteva questi spargere in 
Ispagna, rendeva necessario il ritornarvi senza in- 
«lugio. La «lifllcoltà di prendere a bordo tante per- 
sone in sulla JNigna, lo confermò nel disegno, che 
la fertilità del paese, e il gentile temperamento d«d 
popolo r avevano già indotto a formare. Risolvè di 
lasciare una parte della sua gente nell’ isola. alTìn- 
chè i suoi uomini nel dimorarvi , potessero imparare 
il linguaggio dei nazionali, studiare la loro indole, 
esaminare la natura del paese, cercar le miniere, 
preparare un comodo stabilimento per la colonia, con 
la quale pensava di ritornarvi, e facilitare così, ed 
assicurare l’acquisto di «piei vantaggi, ch’egli aspet- 
tava delle sue scoperte. Tutto ciò fu da’ suoi com- 
pagni approvato. La noia d’uu lungo viaggio j la na- 
turrdr incostanza dei marinala j la speranza d’ am- 
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miissarc imiiipiisc riprliczze, in un paese clic offcris a 
COSI ampie prove della sua opulenza , imlusscro molti 
ad esibirsi voloulariainente d’ essere del numero di 
quelli elio làmam-bbero. 

iNienle inaurava per 1' eseeuz'one di questo piano, 
se non d’ ottenere il eonseutiiueiito di Guacanahari; 
e la sua seiiiplieita non avvezza al sospetto , pre- 
sentò airAinmiraylio una favorevole oeeasionc di chie- 
derlo. Colondio avendo nel miglior modo possibile, 
con parole troiielic c con cenni , mostrata qualche 
curiosila di saper la cagione , che aveva mossi gli 
isolani a fuggirsene con tanta furia all’ ajiparirc dei 
suoi vascelli, il l'rincipe gli disse che quel territorio 
era mollo infestato dalle scorrerie di certi popoli , 
che egli chiamò Ciu'ribeans, che abitavano diverse 
isole al sud-est. Descrisse costoro come una razza di 
uoiiiiiii fero -i e guerrieri, che si dilettavano di sangue 
umano . e divoravano le carni dei prigionieri , che 
disip'aziatamcnte cadevano loro in mano; c siccome 
alla prima comparsa degli Spagnuoli avevan suppo- 
sto, che fossero Carribeans, ai quali i nazionali, beu- 
eliè di numero superiori, non ardivano di far fronte 
in battaglia , erano ricorsi al loro solito modo d'as- 
sienraix- la propria salvezza , fuggendo dentro i più 
f^lti c iinpciiclridiili boschi. Nell’ alto , che Guaca- 
nahari parlava di questi terribili , c Ceri ladi-oiii , 
gli comparivano in sul volto i sintomi dello spaven- 
to ; il che potè facilmente persuadere, che i suoi sud- 
diti erano incapaci a resistervi ; e Colombo concliiu- 
sc . che costui non s’ ingelosirebbe punto alla pro- 
posizione d' un eom|)cnso , che gli metterebbe in ve- 
duta il vantaggio d’ una forza ausiliare contro gli 
assùiitori. Gli esibì subito 1’ assistenza degli Spagnuoli 
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j>€r tener lontani i nemici ; s’ impegnò di poiTc il 
Principe, ed il suo Popolo sotto la protezione del 
potente Monarca die egli serviva, e propose di la- 
sciare neir isola quel numero d'uomini, che potesse 
bastare non tanto a difendere gli abitatori dalle fu- 
ture invasioni, quanto a vendicare i torti passati. 

Il credulo Principe acconsentì avidamente al con- 
tralto, e si credè già sicuro sotto la protezione di 
genti dal cicl piovute, e superiori In potenza ai mor- 
tali. Si disegnò allora un piccolo Forte, che Colom- 
bo chiamò Navidad , perchè vi era approdato nel dì 
di Natale. Vi fu fatta una profonda fossa dattorno. 
1 terrapieni furono muniti di palizzate e suvvi i can- 
noni, avanzati dalla nave dell’ Ammiraglio. In dicci 
giorni fu comjiiuto il lavoro, merco l' infaticabile as- 
.siduità con cui que’ semplici abitanti s’adoperavano 
ad ergere il primo monumento della loix) schiavitù. 
Colombo in questo mentre , e con carezze e con li- 
beralità si studiò d’accrescere l’alta opinione, die 
i nazionali mantenevano elegli Spagnuoli. Nel tem- 
po però eh’ ei s’ ingegnava d’ inspirar loro conli- 
flenza negli Spagnuoli , portati naturalmente a far 
bene , bramava anche di dare qualche solenne idea 
della loro potenza , e nel punire e nel di.struggc- 
rc i popoli , die diventassero oggetto del loro sde- 
gno. A questo fine in presenza d’ inimcnsa gente a- 
dunata, di.sjiosc i suoi in ordine di battaglia, fece 
una pomposa, sebbene innocente mo.stra dell' acu- 
tezza delle spade degli Spagnuoli , della forza di lle 
loro lande, e delle operazioni delle loro balestre. Un 
popolo così rozzo che non conosceva 1’ uso del ferro, 
nè d’ alcun’ anna ostile, se non che lidie sue frecce 
di canna, con punte d’osso, e .spine di pesce, dei 
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suoi stocolii di legno , c de’ suoi dardi induriti n 
foi-za di fuoco, stupiva e tremava. Prima clic la sor- 
presa e il timore avessero tempo di reprimersi , or- 
dinò Colombo , clic si scaricassero i caiinoui. Lo 
scoppio improvviso li riempiò di tale spavento , che 
caddero distesi a teiTa , coprendosi il viso colle ina- 
ni; e quando poi videro i voli, e gli effetti mirabili 
delle palle , concbiusei'o essere impossibile il resi- 
stere ad uomini, ebe avevano il comando di stru- 
menti distruggitori, e che erano venuti . armati di 
lampo c tuono contro i loro nemici. 

1491 Fatte queste impressioni della beuencenza , e del 
potere degli Spagnuoli, sicché fosse facile il man- 
tenersi una prevalenza sullo spirito dei nazionali , 
Colombo destinò trent’ otto de’ suoi a rimanere nel- 
l’ isola. Ne confidò il comando a Diego de Ara<la 
gentiluomo di Cordova, rivc$tcu<lolo della medesima 
autorità, che egli stesso avea ricevuta dalle Cattoli- 
che Maestà , e lo forni anche di tutti i requisiti , 
atti a fai* sussistere, c a difendere la nascente po- 
polazione. Ingiunse loro strettamente di mantenere 
la concordia fni di loro stessi , d' avere una cicca 
obbedienza al loro Comandante , d’ evitare d’ offen- 
dei*e i nazionali con la minima violenza o esazione, 
coltivare 1 ’ amicizia di Guacanahaii ; ma di guardarsi 
dal non cader mai nelle di lui mani col dividersi, 
c con spargersi in piccoli corpi , o coll’ alloiitanar.si 
troppo dal Forte. Promise di tornan; a rivederli ben 
presto , e con tale aumento di foraa , clic li por- 
rebbe in giudo di prendere un pieno possesso di 
quel paese , c di raccogliere i frutti delle loro sco- 
jicrte. S’ impegnò nel medesimo tempo di far meii- 
/ioiic dei nomi di tutti loixi al Re, cd alla Regina , 
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e (li riijiprcsentare i loro servigi ed i meriti nella ve- 
lluta la più vantaggiosa. 

Presa così ogni cautela per la sicarcnza della Co- 
lonia, lasciò Navidad ai cpialtro di gennaio mille quat- 
trocento novantatre , e stenden>losi verso levante, 1^9^ 
scoperse , e pose i nomi a molti porti sulla costa 
settentrionale dell’ Isola. Ai sei potè scorgere la Pinta, 
e subito la raggiunse , e se le uni dopo la separa- 
zione di sei scttiinanp. Pinzon tentò di gimliiicare 
la sua condotta, pretendendo d’essere st ito caccialo 
fuori del suo cammino dalla violenza della burrasca, 
e impedito di ritornare dalla traversia dei venti. L’Am- 
miraglio comechè persuaso delle di lui jicrfidc inten- 
zioni, e della leggerezza e falsità dei motivi cb’ egli 
adduceva per sua discolpa, vedendo tuttavia non es.scre 
quello il tempo d’ aiTiscliiare alcun severo esercizio 
d’autorità, si mostrò lieto della nilova ricongiuiizione 
col suo compagno clic lo liberava da molle inquietu- 
dini ed apprensioni', e quantunque l'apologià di Pin- 
T.on zoppicasse, per così dire, pure non gli oppose 
difficoltà alcuna , e lo rimise nel suo favore. PinzoiJ, 
nel tempo della sita lontananza daH’Animiraglio. ave- 
va riconosciuto diversi porti nell’Isola, c acquistalo 
deir oro traflìcairlo coi nazionali , ma non già fatta 
scojierta alcuna- di gran rilievo. 

Atteso lo stilo in cui erano i suoi vascelli, cd au- 
clie il temperamento de’ suoi uomini, C.dombo credè 
necessario d’ accelerare il suo rilcrmo in Europa. I 
primi avendo molto sofferto iù un viaggio di cosi 
insolita durata, erano ridotti a mal punto. I secondi 
mostravano la maggiore iiifpazicnza di rivedere il loro 
paese nativo , dal quale erano stati s'i lungamente 
divisi . c dove avevano cose inarivigliose e Inau lilrt 
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«la raccontare. Ai sellici di gennaio, diresse il suo corso 
dalla partir «lei nort per levante, e perdò iinmanti- 
«493 nenie di vista la terra, .\veva a honlo alcuni dei na- 
zionali, presi dalle din’erenti isole «la lui scoperte; 
cd oltre l’oro, ehe era l’oggetto judticipale delle ri- 
cerclie, portava i saggi «li tutte le produzioni, die 
satel)b«’ro probaLiliiicnte materie di traflii’O per di- 
vei-si paesi , come pure moltissimi uccelli non più 
veduti , ed alti'C curiosità naturali , die potevano ri- 
sve,,llare 1’ attenzione , e la maraviglia od popolo. Il 
viaggio fu prospero fino ai «juattordici «li febbraio , 
c s’ «■rat») gi.à avanzali iutnino a ciiiipieccnto leghe 
a traverso «l«H’ oceano Atlantico, qiiaudo princi|iiò 
a h'varsi il vento, e continuò a soffiare con tanta furia 
die terminò in una spavcntiisa tempesta. O -ni soc- 
corso . che l’arte navale e 1’ «'spcrienza «li Colombo 
poterono inventare, s*iiu|)icgò per salvare i vascilli. 
Era [lert'i impossibile il resistere alla veemenza «lei 
flutti: cd es.scudo eglino anche lontanissimi da «pia- 
lun«|uc aspetto di terra, pareva inevitabile la distru- 
zione. I marinari si rivolsero allora a pirgarc Eouiii- 
potiaile Iddio, ed iuvocavano i Santi, e facean voti, 
e tutto in somma che siiggi-riscc la religione e la su- 
perstizione ad animi atterriti ; e non vedendo appa- 
rire speranza alcuna di salvamento s' abbandonarono 
alla desolazione, aspettando d’ess«-re ad ogni nio- 
. mento ingoiali «lalE onde. Oltre le passioni, che 
agitano c impauriscono l.i incute umana in .si tcr- 
ril'ile situazione, «love la morti- «•«■ria si prcsi-nla 
in una «h-lle sue più orribili forme, tiolombo avea 
da solTrire un disastro a lui stesso particolare- Te- 
meva che la notizia «Ielle sorprenilenli seojvei le. che 
aveva fatte, anilasse allora a perire. Era il gi’iu-i-e 
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umano per restar privo del benefizio , clic si sarebbe 
potuto ricavare dal felice successo delle sue intra- 
prese j ed il suo nome sarebbe trasmesso ai posteri 
come quello d’ un temerario c deluso avventuriere , 
invece d’ esservi trainaniiato con l’onore dovuto al- 
r autore , e al condottiero della più nobile impresa 
che fosscsi mai tentata. Onc-ste rillcssioni estinscro 
in lui ogni sentimento del suo pericolo personale. 
Meno curante della perdita della vita, e p'iù sollecito 
di preservare la memoria di quel che egli aveva ideato 
e compiuto, si ridusse nella sua camera, e scrisse in 
cartapecora una breve relazione del viaggio , che ave- 
va fatto, del corso che aveva preso, della situazione 
e ricchezza dei paesi, che aveva Jtrovati , e della Co- 
lonia , che vi aveva lasciata. Avendo involto il tutto 
in un panno tuffatto in olio , che egli rinchiuse in 
una fasciatura di cera, lo mise in una cassetta accu- 
ratanieute turata; e poi lo gittò nel mare cop la fi- 
ducia , che qualche fortunato accideute potesse con- 
servare al Mondo uu deposito di tanta importan- 
za ( i() ). 

S'interpose alla fine la Providenza , e salvò una 
vita riserbata a 1 ulten’ori vantaggi del genere umano. 
Il vento si mitigò, s'abbonacciò il mair, e versola 
sera del decimoquinlo giorno si cominciò a scoi-gcr 
terra ; er benché non la conoscessero, tutti piegarono 
a quella volta. Ravvisarono subito S. Maria, una delle 
Azzoitc. ovvero isole occidentali sottoposte alla co- 
rona di Portogallo. Dopo uu fiero contrasto col 
Governatore , nel quale Colombo dimostrò non meno 
coraggio, che jirudenza vi ottenne fre.sche provvisioni 
cd o^ni altra cosa, che gli facea di bisogno. L^na cir- 
costanza però r inquietò grandemente: la Pinta , di 
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cui aveva perduto la vista il primo giorno della Lur- 
vasca , non compariva. Temè per qualche tempo , 
clic fosscsi aflbndata in mare, e die tutto il suo equi- 
paggio più non esistesse. Ma gli si afiacciarono poi i 
suoi primi sospetti , che Piuzoii si fosse indirizzato 
verso la Spagna per giungervi avanti di lui , e per 
essere il primo a dare il ragguaglio delle scoperte, e 
ad usurpare qualche porzione della di lui fama. 

1 fy 3 ^011 animo d’ imjiedirglielo si parti dalle Azzoitc, 
appena che il tempo lo permise. ?ion tropjio lungi 
dalla costa di .Sjiagna , e fuori del pericolo d' incon- 
trare nuove disgrazie, insorse un’ altra lempc.sla poco 
inferiore in asprezza alla passata, c dopo d'essere 
stato in preda alle onde per due giorni, c due notti , si 
trovò costretto a rifuggirsi nel fiume Tago. Tatta una 
supplica al re di Poi-togallo ehlic la |icrmissione di 
jiortaisi a Lisbona; e non osl.intc T invidia, che natii- 
lalincnte dovevano sentire i Portoghesi al vedere un’al- 
tra unzione eh’ aveva invasa la provincia della sro- 
•perta, fiuo allora stimata tutta lor propria, c che 
nella prima sua prova non solo pareggiava , ma supe- 
rava di gran lunga la loro fama, Colombo vi fu ri- 
cesuto con tutti i contrassegni di distinzione dovuta 
ad uu uomo , che aveva eseguite cose straordinarie 
cotanto, c inaspettate. U Re lo ammise alla sua pre- 
•seiiza , lo trattò col jiiii allo riguardo, e porse 
orecchio al racconto, che fece del suo viaggio con 
ammirazione lutto clic mescolala a rammarico. Colom- 
bo dalla sua parte aveva la bella soddisfazione di de- 
scrivere l’ importanza dei suoi ritrovamenti, e d’es- 
sere in grado di comprovare la solidità del suo jriino 
a quelle stesse persone, che. pcr un'Ignoranza disll 
eevole a loro, c fatale al loro prese, lo avevairo re 
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ccutemente rigellato come il pensiero J’ un visionai’io 
c J"un malizioso avventuriero. 

Era Colombo cosi impaziente di ritornare in Ispa- 
gna, che si trattenne cinque soli giorni a Lisbona. 

Ai quindici di marzo nirivò nel porto diPalos, sette i 
mesi , e undici giorni dal tempo che n' era partito 
pel suo viaggio. Subito che la sua nave fu veduta 
avvicin.irsi al porto, tutti gli abitatori di Palos cor- 
sero avidamente a spiaggia, per dare il ben tornato 
ai loro parenti c concittadini , e per seutù- nuove del 
loro viaggio. Quando ebbero riconosciuto il felice 
riusciinento, quando videro la strana gente, gli ani- 
mali non più mirati , e le produzioni siugolari por- 
tate dai paesi scoperti, a tutti geucralmcutc s* empio 
il cuore di gioia. Si suonarono le campane, si b*asse 
colle ai tiglierie; Colombo fu ricevuto a terra con regio 
onore 5 il Popolo intiero accompagnò in pi-ocessione 
solenne lui, ed i suoi uomini alla chiesa, dove ren- 
derono grazie al cielo , che aveva così stupendamente 
condotto, c coronato di buon successo un viaggio della 
• lunghezza maggiore, e di più importanza, che si fosse 
mai tentato di fare nei secoli ti-apassati. La sera del 
medesimo giorno egli ebbe il contento di veder en- 
trare in porto la Pinta, che il fui'ore della tempesta 
aveva mandata gran ti-alto al settenU'ionc. 

11 primo pensiero di Colombo fu di spedire avviso 
al Re e alla Regina, i quali erano allora in Barcel- 
lona, e del suo arrivo e dèi prospero suo successo. 
Ferdinando e Isabella non meno attoniti , che sopraf- 
fatti da giubilo per questo evento inaspettato, ri- 
sposero in termini assai onorevoli e lusinghiei’i per 
Colombo, invitandolo a portarsi immediatamente alla 
Corte, acciocché' potessero sentire dalla di lui pro- 
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pria bocca uii pieno racconto de' suoi straordinari 
servizi, e scoperte. JNcl tempo ilei suo soggiorno in 
Barcellona, il popolo accorso in folla dai luoghi addia- 
ccnti lo seguitava da per tutto con islupoi'C ed ap- 
plauso. Il suo ingresso nella citta fu per ordine di 
Ferdinando e Isabella eseguito con pompa corri- 
spondente alla grande occasione, clic aggiungeva un 
lustro cotanto splendi lo al loro regno. Quegli che 
aveva seco condotti dai ritrovati paesi camminavano 
innanzi a tutti, e ]>cr la loiV) singolar carnagione, 
per la curiosa particolarità dtdle fattezze, c per l'in- 
solita loro figura, si sarebbero giudicati uomini di 
un’ altra specie. V’cnivano dietro a ipiesli gli oi na- 
Dienti d’oro lavorali dall’arte rozza de’ cosini o coni- 
patriotti , i gi'ani d'oro trovati nei monti, c la pol- 
vere dello stesso metallo raceoba nei fiumi. Succc- 
' devano le varie pro'luzioni raccolte in quelle remote 
regioni. Colondio chiudeva la processione, e tirava 
a se gli occhi di tutti gli spettatori, cdic stavano fissi, 
c con maraviglia sopra quell' nomo straordinario, la 
di cui sagaeità, c non comune fermezza aveva guidati 
i loro coinpatriotti per una stra'la occulta ne' secoli 
già trascorsi, alla cognizione d’ un altro Mondo. Fer- 
dinando e Isabella lo riecvcttcro vestiti dei loio manti 
reali, c seduti in trono, sotto un magnifico bal- 
dacchino. S’alzarono quando egli s' av vicinò, e im- 
pedendogli r inginocchiarsi per baciar loro la mano, 
gli comandarono, che prcndi-.sse il suo posto sopra 
una sedia preparatagti apjvosta, e che desse una re- 
lazione clrconstanziata «lei suo viaggio. Egli Io fece 
con una gravità e compo.slezza, non meno convene- 
vole al naturale della nazione Spagnuola, che alla 
dignità delle persone alle quali parlava, e con quella 
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modesta semplicità , che caratterizza gli uomini di 
sublime talento, i quali contenti d'avere eseguile le 
grandi azioni non ne cercano il vano applauso lon 
una superba mostra delle medesime, binifa la nar- 
rativa, il Re e la . Regina inginocchiandosi, resero i 4 q^ 
solenni grazie a Dio orinijiotcnlc per la scoperta di 
quelle regioni, dalle quali si proinctlcvano , che do- 
vessero scaturire tanti vantaggi sopra dei regni sot- 
toposti (17) al loro governo. Qualunque contrassegno 
d'onore, che poteva essere suggerito dalla gratitudine, 
c dall' ammirazione , fu dimostrato a Cuiond:>o. Usci- 
rono h tlere patenti, che conrermavano a lui, ed ai 
suoi eredi i privilegi lutti, contenuti nella capitola- 
zione conchiiisa a santa Fè, e la sua famiglia ebbe 
il grado di nobiltà. Il Re e la Regina, e dietro al 
loro esempio i cortigiani. Io trattarono in ogni oc- 
casione con tutta la cerimonia dovuta a persone di 
allissi.'TiO affare. Quello però che a lui piacque di 
più , c che più lusingò l'attività della sua mente, 
rivolta mai sempre a grandi oggetti, fu l’ordine d’al- 
lestire .senza indugio un armamento di forza tale , 
che lo mettesse in istalo non solo di prender possesso 
dei paesi s<'operli, ma d’andare in cerca de’ ]>iù opu- 
lenti, che egli aveva tuttavia la fìdiicia di ritrovare. 

Mentre si stavano facendo i preparativi per questa 
spedizione, la fama dei felici eventi di Colombo si 
sparse per l’Eui-opa, c si meritò la generale alten» 
zinne. La moltitudine colpita da maraviglia, all'udire 
che un altro Mondo era stato trovato, poteva apjiena 
dar fede a novità così fuori del comuu pensamento. 

Gli uomini di scienza caj)aci di comprendere la na- 
tura , e gli effetti di questa grande scoperta , nc ascol- 
tavauo il ragguaglio con istupore c cou gioia, 
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parlarano con trasporlo, e si rnllcgraviino gli unì 
con gli altri per la loro fortuna d’ essere vissuti iu 
secolo, in cui per qticsto avvenimento sti-nordinario, 
i limiti dell'umana cognizione erano così dilatali, 
ed aprivasi un nuovo sentiero alla ricerca ed alla 
osservazione 5 onde s’ incamminerebbero gli uomini 
a rintracciare perfettamente la struttura, e le produ- 
zioni (i8) del Globo abitabile. Si formavano diverse 
opinioni e congbiellure riguardo a epici luoghi, e di- 
spulavasi a qual divisione della terra appartenessero. 
Goloinlio altenevasi fortemente al suo primitivo gin- 
ilizlo, che. si dovesser contare fra le vaste regioni 
dell' Asia, comprese sotto il nome generico d'india; 
e questo sentimento era eonferniato dalle o.sservazioni , 
clic egli faceva intoruo ai prodotti dei luoghi stessi. 
.Si sajieva . che l'oro aJihoiidava nell' Inolia, e iie aveva 
portata una tal quantità dalle isole da lui visitate, 
che indueevano ognun a credere, potersene trovare 
delle ricche miniere. Il cotone altro genere dell' Indie- 
Orientali, vi era comune. Il pimento dell' isole, sup- 
poneva, che fosse una specie di pepe indiano. Prese 
per rabarbaro, pregevole droga, ohe si credeva una 
pianta particolare dell’ Indie Orientali, una radica che 
molto gli somigliava; e confuse 1' alligatore col co- 
codrillo. Gli uccelli, che aveva seco portali, erano 
adorni delle medesime nobili penne, che distingue- 
vano gli uccelli d’ India. Pesate tutte queste circo- 
stanze , gli Spagnuoli non solamente, ma tutte le altre 
nazioni d’ Europa mosti’aivuio avere adottato il parere 
di Colombo. I parsi che egli aveva scoperti furono 
riguardati come una parte dell’India, e in conse- 
guenza di questa iilea, il nome d’Imh'e fu dato loro 
da Kerdinando e Isabella , in conferma della loro 
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prima convenzione ralincata a Colombo nel suo ri- 
lorno. Anche dopo conosciulo 1 ' errore j che dicile 
motivo a questa opinione, e quando la vera situa- 
zione <h:l Auovo Mondo fu più giustamente vcriCcata , 
il nome è rimasto 5 e l'appellazione d’indie occi- 
dentali è data da lutti i popoli al paese, c quella 
d'indiani a’ suoi abitatori. 

11 nome col quale Colombo aveva distinti i paesi da 
lui ritrovati, era cosi seduceptc’, i segni delle loro ric- 
chezze e fertilità erano cosi considerabili, ed i rac- 
conti dei di lui compagiii, spacciati colla solita esa- 
gerazione dei viaggiatori , comparivano cosi favorevoli 
che eccitarono uno spirilo maraviglioso d’ intrapresa 
fra gli Spagnuoli. Eglino, benché poco avvezzi alle 
spedizioni navali, sospiravano un altro viaggio. Vo- 
lontari <r ogni condizione sollecitavano d’ essere del 
numero, adescati dall'ampio prospetto che prcsen- 
tavasi alla loro ambizione e ingordigia nè si mosU'a- 
vano intimoriti da lunghezza, nè da pericolo di na- 
vigazione. Circospetto com'ei’a Ferdinando, c alieno 
da ogni cosa nuova , e di rischio , mostrava d’ aver 
contratto il medesimo genio dei propri suoi sudditi; 
e r csenqsio di lui ebbe tale intluenza, che si fecero 
i preparamenti per un secondo viaggio, con una ce- 
lerità insolita agli Spagnuoli, e in un modo, che 
nou parrebbe piccola anche nel secol presente. Con- 
sisteva la Rotta in diciassette vas';"lli , alcuni dei quali 
erano d’assai buona portala. Vi si vedevano a bordo 
mille cinquecento persone, « fra queste moltissime 
di case nobili, che avevano già servito in impieghi 
onorevoli. Queste per la maggior parte essendo de- 
stinate a rimaner nel paese, vi andavano provvedute 
di tutto il necp.ssario per la conquista, o per lo sta-? 
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bilimerito, cou oj;ni genere «li ilomestici animali Euro- 
pei, con i semi e piante, che proljabilnieiile alligne- 
relibcro sotto il clima dell’ liiilie Orientali, con at- 
trezzi e iustrumenti di «pialsivoglia sorta , c cou artisti 
creduti utili in una nascente popolazione. 

>493 Ma per quanto fosse formidabile, e bene cijuipag- 
giata la (lotta , Ferdinando e Isabella non vollero 
aflidare il loro titolo al possesso dei ritrovali paesi, 
alle sole operazioni della meilcsima. L’ esempio «lei 
Portoghesi fece credere necessario l’ ottenere dal Ro- 
inano pontefice una concessione di quei Icrrilorj che 
bramavano <!’ occupare. 11 Papa come Vicario e rap- 
presenUnle Gesù Cristo, aveva il diritto di dominio 
su tutti i Regni dilla terra. Alessandro VI, Ponte- 
fice la cui fama è macchiata da tulli i delitti che 
disonormi 1" umanità, sedeva allora sul trono Papale. 
Tssendo egli nato suddito di Feiilinaiido , e forse an- 
sioso d’ assicurarsi la protezione di «{uel Monarca , 
per agevobu-c l’ esecuzione d'ambiziosi disegni in fa- 
vore della sua propria famiglia, condiscese subito alla 
richiesta. Con uii atto di facile liberalità e che ser- 
viva a stabilire la giurisdizione della Romana sede, 
donò a Ferdinando e ‘Isabella tutti i paesi abitati 
dagl' infedeli , che eglino avevano scoperti, o elio sco- 
prirebbero: ed in virtù di quel potere che in lui si 
derivava da Gesù Cristo, diede alla Corona di Ca- 
stiglia un diritto sivjira vaste regioni , al possedi- 
mento delle quali egli era cosi lontano daH'avci-c al- 
cun titolo, che non poteva nemmeno sapere la loro 
esistenza. Siccome tornava bene, che una simile con- 
cessione non si alti-aversasse a quella anteriormente 
fatta alla Corona di Portogallo, così decretò che una 
linea, la quale si supponeva tirata da polo a polo 
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cento leghe al ponente delle Azzorre, servile come 
di limite fra le due Potenze^ c nella pienezza della 
sua potestà, conferì tutto ciò eh' era al levante di 
questa linea immaginaria ai Portoghesi , c lutto ciò 
che restava al ponente agli Spagnuuli. Lo zela di 
propagare la fede Cristiana era il motivo addotto da 
Ferdinando nel sollecitare la Bolla, cd è anche men- 
tovato da Alessandro, come il principal fine di emet- 
terla. Per dimostrare, che realmente si aveva a cuore 
questo lodevole oggetto, diversi frali sotto la dire- 
zione del padre Boyl , monaco Catalano di somma 
reputazione, come Vicario Apostolico, furono scelti 
per accompagnare Colombo, e per consacrarsi a in- 
slmire i nazionali. Gl' Indiani che Colombo aveva 
condotti seco, imparati i' rudimenti della dottrina 
Cristiana, furono con solennità battezzati; e il Re 
medesimo, il Principe di lui figlio, e le più cospicue 
petsone della Corte vi assisterono come compari. Que- 
sti primi progressi del Cristianesimo non hanno però 
avuto quel seguito d’ aecrescimcnto, clip la pia gente 
desiderava, e che si aveva ragion d'aspettare. 

Poiché Ferdinando e Isabella, ebbero così acqui- 
stato un titolo creduto bastantemente valido per e- 
stendere le loro scoperte, e per fissare il loro domi- 
nio sopra quelle vaste province del Globo , ninna 
cosa ritardò più il partir della flotta. Colombo era 
impaziente di riveder la Colonia che aveva lasciata, 
e di proseguire la carriera di gloria, in cui era en- 
trato. Salpò dalla baia di Cadice il venticinque di 
settembre, e toccando di nuovo l' isola di Cornerà s' a- 
vanzò. verso il mezzogionu) più, che non avea fatto 
nel passato viaggio. Tenendq questo cammino godè 
più costantemente del benefizio dei venti regolari, 

V 
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clic rri^nano dentro i ti’opici , e si vide portalo ad un 
grujipo d'isole, situate nolabilmeute all’oriente di 
quelle, che aveva di gi.à trovate. 11 ventesimo giorno 
dopo la sua partenza da Gomcra , prese terra in una 
dell’ Isole delle Caribbi o Leeward, • alle quali pose 
il nome di Descada, pei' causa dell’ impazienza della 
sua ciurma d’ imbattersi in qualche parte del Nuovo 
Mondo. Dopo di questo, visitò successivamente Do- 
minica. Mariagalante, Guadalupa, Antigoa, S. Gio- 
vanni di Porto-Ricco , c diverse alti'C Isole sparse 
per (pici cammino, a misura die s’inoltrava verso il 
Nort-Oucsl. Le ritrovò tulle abitate da quella feroce 
razza di popolo, che Guacanahari gli aveva dipinto 
in colori cosi spaventosi, c le cui descrizioni non 
parvero punto esagerale. Gli Spagnuuli sdtaiulo a 
terra incontravano sempre un’ accoglienza che li con- 
vinceva del marziale c fiero spirito di coloro; e ve- 
devano anche nelle loro abitazioni gli avanzi dei con- 
viti, che quei barbari avevano fatti coi corpi dei 
loro nemici presi in guerra. 

Ma Colombo, avido di sapere lo stato della Co- 
lonia clic aveva piantata , e di provvederla delle cose 
necessarie, delle quali supponeva che avesse biso- 
gno , non si trattenne punto in alcuna di quelle I- 
sole, e procedette incontanente fino alla Spagnitola. 
Arrivato clic fu in vicinanza di Navadad, stazione in 
cui aveva lasciato i trentotto uomini sotto il comando 
d’ Arada , si stupì, che nissuno di loro apparisse, 
aspettando egli ad ogni momento di vederli accor- 
rere come suoi conipatriotti , con trasporti di giu- 
bilo, a dargli il ben venuto. Pieno di sollecitudine 
intorno alla loro salvezza, e pronosticando nella sua 
mente quel che poteva esser loro avvenuto, sbarcò io 
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gran fretta. Tutti i nazionali,- dai quali poteva rice- 
verne informazione, erano fuggiti. Il Forte da lui fab- 
bricato vedevasi demolito. GII uniformi 'stracciati, le 
armi rotte e spezzate, gii attrezzi sparsivi intorno,' 
non lasciarono più luogo al dubbio , rispetto alla 
sorte lagrimevole della gucraigionc. 

Mentre che gli Spagnuoli si disfacevano in pianto 
per la trista memoria de' loro concittadini, giunse 
un fnitclio del Gaziche Guacanahai-i. Colombo intese 
da lui un ragguaglio particolai-e di quanto era oc- 
corso dopo la sua partenza dall' Isola. La familiare 
consuetudine degl' Indiani cogli Spagnuoli , tendeva 
ap]>oco appoco a scemare quella superstiziosa vehe- 
razionc , die la prima loro comparsa aveva inspirata 
in quel popolo. Gli Spagnuoli, per la loro indiscre- 
tezza e mala condotta, avevano cancellata ben pre- 
sto quella favorevole impressione, e fatto conoscere 
agl' Isolani , come aneli'’ essi cran soggetti ai bisogni, 
alle «lebolezze e alle passioni degli uomini. Mancato 
appena il possente freno della presenza e dell’ au- 
torità di -Colombo , perdè la gueruigione ogni ri- 
guardo all'Ufìzialc a cui egli aveva dato il comando. 
Senza più badai-e alle precedenti iustruzioni lascia- 
tevi da Colombo, ognuno divenne independente, e 
sfogò le sue brame senza ritegno. X' oro, le donne, 
le provvisioni dei Provinciali furono tpsto la preda 
di epici licenziosi oppressoi-i. Scorsero vagando in 
piccole partite per l'isola, portandovi in ogni angolo 
la rapacità e 1’ insolenza. Per quanto quel popolo 
fosse gentile e timoroso, le ingiurie non meritate stan- 
carono alla perfine la sua soflcrenza, e risvegliarono 
il suo coraggio. 11 Caziche di Cibao , di cui gli Spa- 
gnuoli infestavano principalmente i territorii, a car 
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gionc dell’ oro che vi abbondava, soi-prcsc , e tagliò 
in pezzi alcuni di loro, mentrechc stavano dispersi 
qua e là in una total sicurezza, com c se il loro o- 
perare fosse stato affatto iunocentc. Costui radunò 
allora i suoi sudditi, cri assediando il Forte gli diede 
fuoco. Alcuni degli Spaglinoli restarono uccisi nel- 
l'atto di dtfepdevlo. ed altri perirono nel tentar di 
fuggirsene attraversando un braccio di mare. Guaca-? 
nahuri, che non ostante tutte le angurie degli Spa- 
gnuoli non si era da loro alienato, presse le armi in 
loro aiuto, e procurando proteggerli, rilevò UB%j)fe- 
rita che lo confinò in casa pei- sempre. 

Benché un slmil racconto iiou fosse atto a dissi- 
pare i sospetti degli Spagnuoli contro 'la fedeltà di 
Guacanahari , Colombo ebbe l’avvedimento di cono- 
scere, che questa non era congiuntura propria per 
esaminare la di lui condotta con iscriipolosa esat- 
tezza ^ sicché rigettò il consiglio d’ alcuni de’ suoi 
propri Ufiziali, che lo stimolavano ad assicurarsi della 
persona di quel Principe, e ad attaccare i di lui sud- 
diti, per vendicare la morte dei loro compatriotti. 
Fece loto vedere la necessità di rinforzare l’amicizia 
con qualche potentato di . quel paese per facilitare 
lo stabiliinento eh’ e.i meditava; c mostrò loro il pe- 
ricolo che si coiTCva d’irritare i nazionali ad unirsi 
in qualche disperata risoluzione contro di loro, con 
l’inopportuna e inutile pratica del rigore. Invece di 
gettai- via il suo tempo in punire {.passati insulti, 
prese delle cautele per prevenii-c i futuri. Con que- 
stui idea scelse un sito più salubre e più comodo di 
quello di Navadad; disegnò la foi-ma d’ una città in 
una pianiu-n vicino ad una spuiosa baiaj ed obbli- 
gando ogni persona ad assistere ad un lavoro da 
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cui tlipciidcrdìLe la cornuti sicurezza, caie e mùra 
si videro COSI presto alzate da tante unite mani, che 
furono in grado di somministrare e rifugio e difesa. 
(,)uesta nascente città, la prima cliè gli Europei fon- 
darono nel Nuovo Mondo, fu nominata Isabella^ In 
onore della regina di<Castiglia si^a protettrice. 

Colombo nel proseguire quest’ opera necessaria-, 
.avea da sostenere non solo tutte le difficoltà , alle 
quali rimangono esposte le nascenti ]> 0 ]>olazioni in 
un paese non coltivalo , ma doveva anche combat- 
tere con quel che è piu insuperabile , cioè coll’ in- 
fingardaggine, I' impazienza e la sediziosa disposizio- 
ne de’ suoi seguaci. Pareva che la naturale inei'zia 
degli Spaglinoli crescesse per la dannosa influenza 
di un ehnia sì caldo. Molti di loro erano gentiluomi- 
ni , non avvezzi a fatica di coi-jio, c tutti erano im- 
pegnati all’ iniprcs.i per le avide speranze, eccitate 
dalle splendide ed esagerate descrizioni di quelli, che 
ritornarono con Colombo dal suo primo viaggio, ed 
anche pei’ lo sbaglio, in cui era caduto credendo che 
il paese da lui scoperto fosse o il Cipango di Marco 
Polo, o l’Opliir, d'onde Salomone riportò que’ pre- 
ziosi generi , che diffusero immediatamente ricchezze 
straordinarie nel di lui regno. Ma quando invece" del- 
1’ aui’ca messe che avevano aspettato raccogliere senza 
lavoro c senza fatica , videro gli Spaglinoli che il 
loro prospetto di tesoro era e rimoto ed incerto , « 
che non poteva ottenersi se non con lenti e conti- 
nui sforzi d’ industria , queste chimeriche e deluse 
speranze cagionarono un tale abbattimento di spi- 
rito , che andò a finire in disperazione, e partorì un 
rammarico universale. S’ ingegnò invano Colombo di 
rinvigorire i loro cuori , additando la fertilità di quel 
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suolo , c mostrando i saggi dell’ oro glornalment» 
portati dai dilTerenti paesi dell'Isola. Aon avcvan lii 
pazienza d' aspettare le successive raccolte, che pro- 
metteva il teiTcno , disprezzavano 1' oro come scarso 
c di poca stima. Si sparse il raffreddamento nei petti, 
e si formò una congiura, che poteva riuscir lutale a 
Coloniho c<l alla Colonia. Egli n’ chbe per buona 
ventura notizia, c fattine sostenere i motori, ne pu-, 
m una parte, e. gli altri luaudù prigioni in Ispagiia ^ 
dove spedi dodici dei vascelli che avcvan servito di 
trasporto cou una domanda di rinforzo d’uomini, 
c d’abbondante suppliincnto di provvisioni. „. 

i 494 Intanto per bandire 1' oziosità , la quale conce- 
dendo alla sua gente il tempo di ruminare sulle spe- 
ranze uscite a vuoto , nutriva la scontentezza , dise- 
gnò di fare diverse spedizioni nella parte intcriore 
del paese. Inviò una picciola mano d' uomini sotto 
il comando d’Àlfonso d’ Ojeda , vigilante c animoso 
Ufizialc , a visitare il distretto di Cibao , che avea 
voce di essere il più abbondevole di oro, ed egli 
stesso lo seguitò poi in persona col fiore delle sue 
truppe. In questa occasione spiegò la pompa della 
militare magnificenza, di cui potc.ssc mai fare più 
vaga mostra per colpire l’ immaginazione dei Pro- 
vinciali. Marciò a sciolte bandiere, con musica niai'- 
ziale e con un piccolo corpo di cavalleria , che alle 
volte faceva la sua compai-sa da fronte , ed alle volte 
alla retroguardia. Essendo questi i primi cavalli clic 
.comparivano nel Nuovo Mondo, erano oggetti di ter- 
rore, non meno, che d’ammirazione agl'indiani, i 
quali non avendo ‘fra loro animali domestici , non 
comprendevano questo grande accrescimento di po- 
tenza , cui possedeva 1’ uomo nel sottometterli al 
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suo dominio. , S' immaginavano che fossero crcatui'c 
ragionevoli, e che- formassero un solo animale col ca- * 
valiere; ammiravano la loro velocitai, c consideravano 
.il loro impeto e forza come irresistibile. Menti’c che 
Colombo proemiava d’ iuspiiMr sempre ai Provinciali 

10 spavento del suo potere, non trascurò l’ arte di con- 
ciliarsi il loro amore, c la loi’ confìdenza. Stava scru- 
polosamente attaccato ai principj d’ integrità e di giu- 
stizia in tutti i suoi trattati con essi, e in ogni occasio- 
ne adoperava T umanità c l’ indulgenza. Il tei-ritorio di 
Cibao con'ispose alle descrizioni datene dai paesani. 
Era montuoso ed inculto ; ma in ogni Gume e ru- 
scello vi si raccoglieva 1’ oro o in polvere o in gita- 
ni , alcuni de’ quali erano di cousiderevol grossezza. 
Gl’ Indiani non ^evano mai scavato miniere per 
ricercarlo. 11 penetrare nelle viscere della terra , c 

11 raffinare il. metallo gi-eggio , erano operazioni 
troppo complicale per la loi'o industria e pei loro 
talenti , ed essi non davano un si alto valore al me- 
tallo medesimo, per mettere il loro ingegno e la 
loro inventiva alla tortura, affili d’ ottenerlo. La pic- 
cola quantità eh’ e’ possedevano di quel prezioso ge- 
nere , o era raccolta nei letti del fiumi , o la trae- 
vano giù dalle montagne le rovinose piogge che ca- 
dono d’ ordinario dentro i tropici. Da tali indizj non 
poterono gli Spagnuoli dubitare più lungamente ch« 
il paese contenesse- tesori dei quali speravano d’ im- 
padronirsi ben presto. Per assicurarsi il comando di 
questa pregevol provincia , Colombo eresse un pic- 

• colo Forte, a cui diede 'il nome di S. Tommaso ^ 
appunto per rimproverare alcuni de’ suoi seguaci in- 
creduli , i quali non vollero mai persuadersi , che il 
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paese producesse oro, finehè non lo videro cui pro- 
pri oeelil e la toccarono con le inani. 

Il ragguaglio di queste lusiiiglievoli apparenze di 
acquisto nel territorio di Cibao giunse opportuna- • 
mente a confortare la disperala colonia afllitta da 
tanti e cosi vari disastri. La quantità delle provvi- 
sioni portate dall’ Europa , era consumala la maggior, 
]>arte ; quel cbe rimaneva era cosi guastato dal cal-, 
do c dall’ umilità del clima , che non se ne pote- 
va traire alcun proGttnj i nazionali coltivavano una 
porzione sì piccola di terreno c con si poca arte , 
che con fatica somministrava il bisognevole alla sus- 
sistenza lor propria. Gli Spagnuoli che trovavansi 
ad Isabella non avevano fino allora nò tempo, nè 
comodi di ripulire il suolo , per raccoglierne con in- 
dustria dei fruiti considerabili. Per simili riflessioni 
cominciaronò a temere di dover morire di fame, es- 
sendo ornai ridotti' a diminuire la loro porzione ogni 
gioi-no. Nel tempo medesimo le malattie predomi- 
nanti nella zona Torrida , e che fanno strage prin- 
cipijlmente nei luoghi non coltivati , dove la inano 
dell’ industria non ha ajicrti i boschi , asciutte le p:'.- 
ludi , e ristretti i fiumi in un certo canale , princi- 
piai-ono a spargersi fra di loro. Impauriti dalla vio- 
lenza dei morbi e dagl’ insoliti loro sintomi , vol- 
geyansi contro Colombo e contro i suoi compagni 
del primo viaggio , che con la loro pomposa , ma 
ingannevole descrizione della Spagnuola, gli avevano 
adescati a lasciai’e le loro native contrade per una 
barbara c oirida terra , dove o sarebbero morti di ' 
stento , od uccisi da sconosciute epidemie. Diversi 
Ufi'ziali e persone di stima, invece di sedarli uni- 
rono con essi i loro propri sediziosi lamenti. Il pa- 
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il(-e Boyl . vicario Apostolica era uno «le’ pii turbo- 
lenti e maledici. Fu' d'uopo tutta l’autorità c l’accor- 
tezza di Colombo per ristabilire la subonlinazione, 

. e la tranquillità nella colonia. Promesse e minacce 
furono alternalivàmentc adoprate a tal fine • ma niente 
conU'ibui più a raddolcire i malcontenti , che la lu- 
singa di dover riti’ovare nelle miniere di Gibao un 
ammasso di tesoro si ricco , da ricompensare tutti i 
loro patimenti, e da cancellare la memoria dei pas- 
sati disagi. * 

Quando per le di lui instancabili premure si vide 
ristabilito l'ordine e la concordia, sicché egli poteva 
airischiarsi ad abbandonare «ptell’ isola , Colombo ri- 
solvè di proseguili le sue ricerche , per essere in grado 
d* accertarsi, se quei paesi coi quali aveva apciHa 
lina comunicazione fossero ' annessi ad alcuna regione 
della Tcira già couosciuta, o se dovessero conside- 
rarsi come porzione separata del Globo non visitala 
per anche. Destinò il suo fratello Don Diego, con 
r assistenza «T un consiglio d’Ufiziali a teucre il" go- 
verno dell’ isola nella sua lontananza , e diede il co- 
mando d’ un corpo di soldati a don Pietro Marga- 
rita, insieme col «piale doveva egli nconoscere le 
differenti parti dell’ Isola, c procurare di stabilire 
r autorità degli Spagtiuoli fra gli sdiitauti. Dopo di 
aver lasciate loro alcune particolari inslruzioni ri- 
spetto alla loro condotta , levò l’ ancora il venti- 
«piattro d' aprile con un vascello e due piccole bar» 
che sotto la sua direzi'qne. In un corso tedioso di 
sei iutieri mesi, ebbe a provare quasi tutte le innu- 
merabili traversie, alle «piali le persone della sua 
professione sono esposte, senza fare alcuna impor- 
tante scopci'ta, eccetto l’isola della Giamuinica. Scor- 
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rendo lungo la costa meridionale di Cuba { 19 ) s’ar- 
volse in uu labirinto d’ un uumcro incredibile d' iso- 
lette, alle (|uali pose il nome di Giardino della Re- 
gina. In questo cammino affatto uuovo fra scogli e 
rupi , fu ritardato da venti contrari , assalito da fu- 
riose tempeste , e spaventato da terribili lampi e 
tuoni, che ii-a i tropici non cessano quasi mai. Alla 
fine gli mancarono le provvisioni^ la sua ciui’ma ri- 
finita dalla fatica e dalla fame, susurrava e minac- 
ciava , cd era pronta ed ogni peggior fatto contro di 
lui. Assediato dal pericolo in s't varie forme, fu ob- 
bligato a vegliare continuamente per osservai-e ogni 
cosa co'propri occhi, c per dai'c da se medesimo gli 
ordini necessari e fargli eseguire. In nessuna alh’a 
occasione fu messa tanto a prova le sua scienza, e 
la pratica di navigatore : e la squailra dovette gi que- 
ste la sua salvezza. La fatica però costante di corpo 
'4y4 ed il continuo travagliò di mente , preponderando al 
suo temperamento benché vigoroso e robusto, gli 
portarono addosso una febbre alla quale tenne dietro 
una Ictai'gia che lo privò dei sentimenti e della 
memoria e gli minacciò anebe la vita. 

Ma al suo ritorno alla Spagnuola , il moto im- 
provviso di gioja , che egli senti incontrando il suo 
fratello Bartolommeo a Isabella , gli mise in tale agi- 
tazione gli spiriti , che fu cagione del suo ristabili- 
mento. Già da tredici anni, questi due fratelli, che 
la somiglianza dei talenti legava in istretta amicizia, 
erano separati, ed in un tempo si lungo non avevano 
avuta la minima corrispondenza fra loro. Barlolom- 
meo, finito il suo negoziato con la corte d'Inghil- 
terra , era andato in Ispagna per la via di Plancia. 
A Parigi aveva sentito le nuove delle sti'aordinarie 
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KO{iei'tc fatte i{al suo fratello nel primo viaggio , e 
coni* egli si preparasse allora a<l una seconda spedi- 
Clone. Per quanto queste notizie gli facessero celere- 
nieiite seguitare il suo cammino, pure Colombo aveva 
fatto vela per la Sjmgnuola prima che Bartolommeo 
airivassc in Upagna. Ferdinando c luihelia lo rice- 
verono col riguardo dovuto al fratello d’ un uomo , 
i cui meriti e servizi lo rendevano cotanto illustre , 
c figurandosi la consolazione, che la di lui presen- 
za darebbe a Colombo , lo persuasero a prendere il 
comanilo di tre vascelli , che essi avevano destinati 
a portar provvisioni alla colonia à'Isubv/la. 

Egli non poteva arrivare in Icnipo migliore, poitdiè 
Colombo aveva appunto necessità d’iin amico, capace 
d' assisterlo co' suoi consigli , o di dividere con cssohii 
le cure ed il carico del governo. Quantunque le prov- 
visioni venute poc’anzi d’Europa portassero agli iipa- 
gnuoli un qualche sollievo dalla calamità della ca- 
restia , la vettovaglia non era in tal quantità da so- 
stentarli lungamente, e l’isola non aveva per anche 
prodotto quel che bastasse al bisogno. Erano raiuac- 
«iati da un altro pericolo più formidabile della f,'.- 
me, e che domandava un rimedio più pronto. Ap- 
pena Colombo ebbe lasciata l’ Isola per andarsene 
alla scoperta , i soldati sotto il comando di Marga- 
rita , come se fosscr rimasi liberi dalla '.lisciplinn e 
dalla subordinazione, sdegnarono ogni torta di freno. 
In vece tK conformarsi ai prudenti dettami ileU’Am- 
miraglio , si dispersera qua e là in tante piccole 
truppe per l’Isola; vivevano a carico dei uazionuli, 
ne guastavano le provviste , rubavan hs donne , e 
trattavano quella innocentn razza J' uomini con lul4> 
la militare licenza. 
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Fincbè gl’Indianr vissero in qualche speranza cli« 
i loro patimenti finirebbero un giorno per la volon- 
taria partenza degl' invasori , s’ accomodarono senza 
parlare , e nascosero il loro cordoglio: ma conobbero 
poi che il giogo sarebbe durevole al pari che insop- 
portabile. Gli Spagnuoli avevano fabbricato una città 
circondata di mura , cretto dei Forti in diversi luo- 
ghi , rinchiusi c seminati moltissimi campi, il che 
era ben chiaro segno che non venivano per visitare 
il paese , ma per fissarvisi. Benché il numero degli 
stranieri non fosse considerabile, paia: lo stato dcl- 
r agricoltura fra quel rozzo popolo era così imperfetto 
c cosi esattamente proporzionato al loro consumo , 
che con gran difficoluà avrebbero potuto dare il man- 
tenimento ai nuovi ospiti. I nazionali nella loro ma- 
niera di vivere erano indolenti ed inerti. Il caldo 
affannoso del clima, la costituzione dei loro corj)i 
iialnralnìentc deboli , c poco assuefatti a laboriosi 
c.sercizi facevano si, eh’ c" stesser contenti ad una 
piccola quantità di cibo. Una manata di girano mais 
o un poco di pane insipido fiuto della radica di cas- 
sida bastava a sostenere quegli uomini , la cui robu- 
stezza non si esercitava nè affievoliva da alcuno sforzo 
di corpo o di mente. (jIì Spagnuoli , benché astinenti 
dal vino più di qualunque altra nazione Europea, 
parevano loro infinitamente voraci. Consumava uno 
Spaguuolo, quanto parecchi Indiani. Questo appetiti! 
che pareva insaziabile gl’ indusse a credete che gli 
Spagnuoli avesser lasciato il loro proprio paese, perchè 
non produceva quanto bastasse al loro immenso de- 
siderio di cibo,- e che fossero là venuti in ctTca di 
nutrimento. L’aincu'e della propria conservazione gli 
stimolò a bramar la partenza di gente, che devastava 
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le loro scarsissime provvisioni *, e le ingiurie die nu 
soiTrivano accrebbero P impazienza. Avevano per un 
pezzo aspeltato che gli Spaglinoli si ritirassero di loro 
propria volontà, ma s'avvidero alla Gjie che per al- 
lontanare la distruzione che lor sovrastava o per un 
'lento patire di carestia, o per la violenza dei loro 
nemici , conveniva prender coraggio , attaccarli con 
t'orza unita, e scacciarli dagli stabilimenti dei quali 
s' erano impossessati. 

'Pali ll'ano i scnlim’enti che prevalevano in gene- 
rale R-a gl' Indiani, quando Colombo arrivò a hn- 
bclla. Incitali essi dagli oltraggi non meritati, c presi 
da un furore, dei quale il loro docil carattere , fatto 
apposta per sottomettersi e sopportare , pareva inca- 
pace, stavano aspettando il cenno solo dei condot- 
tieri pev piombare sulla colonia. Alcuni Cazichi ave- 
vano di già .sorpresi ed uccisi molti degli uomini 
sparsi. Lo spavento di tali imminenti pericoli ridusse 
insieme gli Spagnuoli, e ristabilì l'autorità di Co- 
lombo non vedendosi altra apparenza di sicurezza , 
che nel commettersi alla di lui guida. Era allora ne- 
cessario il ricorrere all' armi, l'uso delle quali contro 
gl'indiani , Colombo aveva sempre evitato colla mag- 
giore sollecitudine. Per quanto disuguale potesse parere 
il conflitto fra nudi abitatori del Nuovo Mondo, ai*- 
mati di targhe, di pali induriti al fuoco, di spade 
di legno, o di dardi con punte 'd' ossa, o di pietre 
focaie , e truppe avvezze alla disciplina e pi'ovvedutc 
degl' instrumenti di distruzione conosciuti nell'arte 
della guerra Europea, pm'c la situazione degli Spa- 
gnuoli non era esente troppo dalla paura. La giaii 
superiorità del numero degl'isolani compensava di 
molto ogni altro loro difetto. Un pugno d'uomini, 
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per coM dire, andava inconiro ad una intiera nazione. 
Un sinistro arcidentc D un indugio non preveduto 
nella lialtaglia, poteva esser fatale agli Spagniioli. 
Persuaso Coloijiljo clie il buon successo dipenderebbe 
dal vigore e dalla rapidità delle sue operazioni, ra- 
dunò immantinente le proprie forze , che per altro 
erano assai pieeiole , dacché le malattie generate dal 
ralJo e dall’umidità del paese, e la mancanza del- 
l'arte di curarle, o della cautela di riguardarsene 
avevan distrutti due tei’zi de’ primitivi avvAiturieri, 
c molti dei superstiti comparivano inabili a -poter 
«erviiT. La truppa che prese campo consisteva solo 
in dugento uomini a piedi, in venti a cavallo, e in 
venti gran cani j e per quanto possano giudicarsi strani 
»picsti ultimi, come parte componente una forza mi- 
litare, non erano forse i mcn formidabili, c i mcuo 
distruggitori, scndo adoprati contro nuda c pauro- 
sissima gente. Tutti i Cazichi dcirisola, toltone Gna- 
canahari, clic manteneva tuttora un inviolabile at- 
taccamento agli Spagnuoli, stavano in sull' armi per 
opporsi a Culomiro con forze che se dobbiamo pre- 
star fede agli storici Spagnuoli giugnevano a centomila 
nomini. In vece di procurare di tirar questi t. '.mi 
nelle .strettezze dei boschi e delle montagne, furono 
cosi iiiipmdenti d’ accamparsi nella i oga yi’ca/c La ]>iù 
aperta pianura di quel paese. Colombo non die.le 
loro il tempo di conoscere un simile enàrre c cam- 
biar posizione. Li sorprese di notte, quando truppe 
indi.<:riplinate sono incapaci d' agiiv unitamente e <ii 
eonrerto. e ne ottenne una facile c non sanguinosa 
vlttoina. J-a coslciaiazionc di cui gl’indiani eran ri- 
pieni per Io strepilo fatto dall’anni da fuoco, dalla 
forza impcluosa della cavalleria, e dal fiero assalto 
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dei cani era sì grande, clic gettarono a terra le loro 
armi, e fuggirono senza tentar di resistere. Molti fu- 
rono tmeidati, i più fatti prigioni, c ridotti in ser- 
vitù (ao), cd il resto così intimoriti, che (ino da quel 
momento si diedero alla disperazione , abbandonando 
il pensiero di coùtrastare con aggressori da essi ri- 
putati invincibili. * 

Colombo impiegò indi alcuni mesi a fare il giro dcl- 
risola e a sottometterla al governo Spagnuolo, senza 
incontrarvi la minima opposizione. Mise un tributo 
sopra tutti gli abitatori, che passavano i quattordici 
anni. Qualunque persona che stava in quel distretto 
dove trovavasi 1' oro , era obbligata a pagare ogni tre 
mesi tanta polvere d’ oro, che cni])iesse un sonaglio 
da sparviero; e da quelli delle altre parti del paese 
si domandarono venticinque libbre di cotone. Questa 
fu la prima regolar tassazione imposta agl'indiani, 
e servì come di foriera a dazi più intollerabili. In 
questo Colombo dipàrtivasi assai dalle massime di 
moderatezza da lui fino allora seguite, e raccoman- 
date a' suoi compagni. Perù in tal congiuntura si 
cominciò a ordire delle cabale appresso la corte di 
Spagna, e clandestinamente per ispogliarlo del suo 
potere e screditare il sno operato ; il che lo costrinse 
a smettere il suo sistema d'amministrazione. Diversi 
svantàggiosi ragguagli di sua condotta, e dei paesi 
da lui scoperti, erano già stati trasmessi in Jspagna. 
Margarita e il padre Boyl si trovavano in quel tempo 
a Corte, e per giustificare le loro proprie azioni, e 
per isfogare il loro risentimento, aspettavano con nia- 
ligua attenzione l'opportunità d’ insinuarsi e di spar- 
gere accuse in di lui detrimento. Molti dei cortigiani 
guardavano la crescente (ama c il potere di Colomba 
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con occhi invidiosi. Funseca, l'arcidiacono di Siviglia, 
a cui era confidata la principal direzione degli aiTari 
Indiani, aveva concepito un'idea sì poco favorevole 
di Colombo , per ragioni che gli scrittori contempo- 
ranei non han mentovate, che diede paraiale orecchio 
a tutte le invettive contro di lui. Non era facile ad 
tin forestiero privo d'amici , non pratico degli artifizi 
dei cortigiani , 1' Opporsi alle macchinazioni di tanti 
nemici. Vide Colombo che il solo mezzo per. soste- 
nere il suo credito e chiuder la bocca de’ suol av- 
versari, era quello di portare sul Continente una tal 
quantità d' oro , che non solo giustificasse quel che egli 
avea predetto intorno la ricchezza dei nuovi paesi,^ 
ma che incoraggiasse Ferdinando e Isabella a perse- 
verare nel loro intento. La necessità d'ottencido l'aveva 
forzato a impoire una tassa così pesante sopra gli 
Indiani , e ad esigerne il pagamento con estremo ri- 
gore j il che può servire di scusa dell' essersi egli al- 
lontanato in questa occasione dalla mansuetudine e 
umanità , che uniformemente aveva sempre adoprate 
con quel popolo sventurato. 

La fatica , le premure e 1' antivedimeuto che gli 
Indiani erano obbligati ad usare nel procurare il tri- 
buto loro richiesto, pareva il massimo dei mali ad 
uomini consueti a passare i loro giorni in una spen- 
sierata ed oziosa indolenza. Erano essi incapaci di 
una così singolare e costante industria, e la loro li- 
bertà ne risentiva un ristringimento tanto spiacevole, 
che per isgiavarsi di questo giogo, ricorsero ad un 
espediente che dimostra l’ eccesso dell' impazienza e 
della disperazione. Formarono il disegno di lasciar 
morire di fame quegli oppressori, eh' e' non ardivano 
discacciare; e con l'idea che mantenevano del vq- 
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Eac% appetito degli Spagnuoli , conchiutero , che il 
loro divisamento si metterebbe facilmente in csecn» 
zione. Sospesero in conseguenza tutti i lavoi'i d’a- 
gricoltura, non seminarono il mais, sbarbarono dalle 
radici il manioc che era piantato, e ritirandosi ai 
nascondigli i piu inaccessibili delle montagne, lascia- 
rono le nude pianure ai loro nemici. Questa furiosa 
risoluzione produsse in parte gli effetti che nc aspet- 
tavano. Gli Spagnuoli furono ridotti all’ estrema ne- 
cessità; ma riceverono provvisioni così abbondanti 
dall’Europa, e trovarono tanti soccorsi nel loro in- 
gegno ed industria, che non fecero perdita grande 
di gente, e i disgraziati Indiani divennero la vittima 
della loro mal meditata politica. Una 'moltitudine 
immensa rinchiusa fra sterili monti, senza alcun ci- 
bo, eccettuato quello, che spontaneamente produ- 
ceva la ten-a, provò subito il flagello oiTiliile della 
fame. Questo portò seco epidemiche malattie; e nel 
corso di pochi mesi peri più d’uii terzo degli abi- 
tatori deir isola, dopo d'avere sperimentala la mise- 
ria in tutte le sue varie forme. 

Mentre che Colombo stava cosi prosperamente as- 
zicm’ando i fondamenti della spaguuola grandezza nel 
Nuovo Mondo, studiavano i suoi nemici con instan- 
cabile assiduità di privarlo della gloria, e dei pre- 
mj , de’ quali i suoi servizi , e i suoi patimenti Io 
facean degno. Le durezze inevitabili ili un nuovo sta- 
bilimento, le Calamità cagionate da un clima insalu- 
bre, i disastri, che accompagnano un viaggio per 
mari incogniti , erano tutte cose rappresentate come 
frutti della di lui inquieta e imprudente arahizioufv 
La sua provvida vigilanza nel mantenere la disciplina 
e la sobordioazione, era chiamata eccessivo rigore; 

IO 
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i gastigbi, che egli dava agli ainmiitinali e ai lihec>T 
tini , s’ impalavano a crudeltà. Simili accuse iiicon-r 
trarouo tanto credito in una Corte gelosa , clic si 
destinò un Commissario, che andas.se alla Spagimola 
per soprantenderc agli andamenti di ColoniLo.I eoslui 
avversan fecero si che questa importante commis- 
sione fosse cifEnlata a un Aguado, servitore nel reale 
palazzo, eletto piuttosto per ralVetlo che aveva ai lor 
ro iiilei essi, che dalla di lui abilità per 1' impiego. 
Costui gonGo del suo improvviso innalzamento, spie- 
gò nel suo ufisio tutta la frivola affettazione d'uomo 
di grande affare, ed agi con tutta la disgustevole in- 
solenza, naturale agli animi bassi, quando si vedo, 
no elevati a dignità inaspettate, e adoprati in incum- 
benze ad essi non adeguate. Egli porgendo orecchio 
ad ogni accusa contro Colombo , c incitando non 
solo i malcontenti Spagnuoli, ma aur he gl'indiani a 
far sentire i loro lamenti o veri o immaginari, fo- 
mentò lo spirito di dissensione nell'isola, senza in- 
trodurvi alcun regolamento di pubblica utilità, o che 
tendesse a radilirizzara quei torti, con l’odiosità dei 
quali bramava aggravare l' amministrazione dell' Ammi- 
raglio. Conoscendo Coloinbo quanto sarebbe stata 
umiliante 'la sua situazione, s’ ei rimaneva in quel 
paese nel tempo che un parziale inspettore osser- 
vava i suoi movimenti c altraversavasi alla sua giu- 
risdizione, risolvè di ritornarsene in Ispagna con ani- 
mo di presentare un esatto ragguaglio di tutte le 
sue operazioni , e specialmente rispetto agli articoli 
in disputa fra lui, e i 'suoi oppositori sotto gli oc- 
chi di Ferdinando e d'isabella, dalla giustizia e dal 
discernimento dei quali egli aspettava un’ equa e 
favoravole decisione. Commise gli affari dell'isola du- 
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rante la sua assenza a don Bartòlommeo suo fratello 
col titolo di AdeTantado, o sia luogotenente gover- 
natore. Con una scelta però sien fortunata, e che 
lu la sorgente d’immensi disastri pei' la Colonia, vi 
lasciò Francesco Roldano primo giudice con amplis- 
sima potestà. 

Ritornando in Europa Colombo tenne un corso 
differente da quello che aveva preso nel suo primo 
viaggia. Si stese verso levante dalla Spagnuola nel 
parallelo di ventidue gradi, poiché 1’ es^icrienza non 
aveva ancora fatto conoscere il metodo più certo o 
più spedito di dirigersi al settentrione, affine d’im- 
battersi nei venti del sud-oucst. A cagione di questa 
disavveduta scelta, che nell’ infanzia della navigazione 
fra il nuovo ed il vecchio Mondo, appena si può 
imputare all’ Ammiraglio come mancanza d’abilità, 
egli si trovò esposto ad infinita fatica e pericolo, in i 
un perpetua contrasto, con il Monsoon , cioè coi venti 
detti di trafiico, che soffiano senza variare, da levante ' 
fra i tropici.' A fronte di tutte le difficoltà quasi in- 
superabili in quel cammino , egli vi persistè con la 
solila sua pazienza e fermezza, ma andò s'i poco in- 
nanzi che stette tre mesi senza mai veder terra. Alla 
fine cominciarono a mancargli le provvisioni. La 
eiui'ma era ridotta alla miserabil porzione di sei once 
di pane il giorno per testa, e l’Ammiraglio non liti* 
trivasi meglio dell' infimo marinaro. In questa csti'cma 
desolazione mantenne l' umanità che distingue il suo 
carattere, e ricusò di condiscendere alle instanze e 
serie e replicate de’ suoi uomini, alcuni dei quali 
proponevano di cibarsi dei prigionieri indiani, che 
conducevan con loro, mentre che altri insistevano 
di gettarli in mare per iscemarc il consumo dei loro 
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scarsissimi viveri. Egli rapprescutù , che «si, pui’c 
erano individui umani , venuti per la’ comune disgrazia 
alla condizione stessa di lora, e iu diritto di parte- 
cipare lo- stesso- destino. La sua autorità cd i suoi 
giusti rimproveri dissiparono quelle frejieticlie idee 
suggerite dalla disperazione, nè ebbero queste il tempo- 
di più alTat-ciarsi , poiché egli an-ivò subito alla vista 
della costa di >Sj>agua , dove tutti i Suoi timori e pa- 
timenti finirono. 

Colombo compai-ve all.i Corte con la modesta e 
determinata fidanza d' un uomo persuaso non solo 
della propria" integrità, ma dei segnalati servizi cha_, 
aveva prestati. Ferdinando e Isabella, quasi vergognosi 
della loro facilità in porgere orecchio alle frivole, e 
malamente fondate accuse, r accolsero con segni cosi 
distinti di riguai'do che ricopersero di vergogna i di 
. lui nemici. Le loro censure c calunnie non furono 
più attese iu quella jcoiigiiuitura. L’oro, le perle, 
il cotone, e gli altri generi di valore-, che Colombo 
presentò, sembravano contraddir pienanleute a quel 
che i mormoratori avevano propalalo intornò la po- 
vertà .del paese. Col ridurre gl’indiani all’obbedienza, 
e. coll’ impon-e sopra di essi una lassa regolare , egli 
aveva assicurato alla Spagna un grande accrescimento 
di nuovi sudditi , e lo stabilimento d’ una rendita 
che pareva fosse per essere di gran momento. Dalle 
miniere che egli aveva trovate e scandagliate, sca- 
tui-iva una sorgente di tesori sempre più doviziosa. 
Gi-audi e inaspettati com’erano questi vantaggi , Co- 
lombo li descrisse come soli preludj degli acquisti 
futiu-i,.e come c.apaiTa di più significanti scoperte,, 
eh’ ci tuttavia meditava , ed alle quali le altre da lui 
già fatte lo condurrebbero con facilità e certezza. 
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Un maturo esame di siutili circostanza fece tale 
impressione sopra Isabella, che si vantò di voler es- 
sere la protettrice di tutte le imprese di Colombo; 
ed opei'ò similmente nell' animo di Ferdinando , che 
avendo da principio manifestata la sua disapprova- 
zione di tal disegno, durava ancora a dubitare del 
suo successo : dimodoché risolverono ambedue di som- 
ministi'are alla Colonia nella >Spagnuola (jualun<|uc 
cpsa che potesse renderla un durevole stabilimento; 
e di provveder Colombo d’ una Botta che fosse in 
grado d'andare in cci-ca di quei, nuovi paesi, dcl- 
r esistenza dei quali pareva certissimo. Le misure piu 
atte a compiere questi due assunti si concertarono con 
Colombo. La scoperta era stata il solo oggetto del 
primo viaggio al Nuovo Mondo, c benché nel secondo 
si avesse di mira il piantare uno stabilimento, le cau- 
tele adoprate pcrqiiesto fine, erano state insufficienti 
per lo spirito tumultuante degli SpagnuoK, e perle 
non prevedute calamitò derivate da varie cagioni. 
Doveva quindi formarsi il disegno d'una regolare Colo- 
nia da servir di modello a tutte le popolazioni future ; 
c. perciò ogni particolarità meritava d'essere attenta- 
mente considerata e disposta con isciupolosa accu- 
ratezza. Il numero preciso d'avventurieri ai quali 
sarebbe permesso l'imbarcare, era di già fìssato. Do- 
vevano questi essere di differenti condizioni , e l' avan- 
zamento di ciascheduno era decretato secondo la loro 
utilità, e secondo i bisogni della Colonia. Un numero 
adeguato di donne, si sceglierebbe per accompagnare 
ì colonisti. Ed essendo il primo oggetto il far na- 
scere provvisioni in un paese, dove la scarsità del 
cibo era stata cagione di tanti mali, bisognava anche 
trasportarvi un numero considerabile di contadini. 
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Siccome gli Spagnuoli non avevano per allora alctina 
idea di [ricavar benefìzio da quelle produzioni del 
!N'uovo Mondo, che hanno dopo somministrato il ri- 
torno di si gran roba in Europa , ma formavano spe- 
ranze magnifiche e interessate rispetto alle ricchezza 
contenute nelle miniere da essi scoperte , si pensò a 
provvedere una buona mano d' operai abili nelle di- 
vèrse arti di scavare, e raffinare i preziosi metalli. 
Tutti questi dovevano esser pagati e mantenuti p^cr ' 
alcuni anni a pikbbiiche spese. 

Fin qui i regolamenti erano tutti provvidi e mollo 
bene a<lattali al fine che avcvasi in mira. Ma pre- 
vedendosi che pochi si sarebbero impegnati di buona 
voglia a stabilirsi in un paese, il cui nocivo clima 
era stato fatale a lauti dei loro compatriqlti , Colombo 
propose clic si trasportassero nella 5/mg^fUio/a quei mal- 
fattori che erano stali couviiiir di delitti, i quali 
benché capitali, parevano d’un genere meno atroce j 
e che per l’avvenire una certa porzione di rei , man- 
dati d’ ordinario alla galera , sì condannasse ai lavori 
nelle miniere che dovevano aprirsi. Questo consiglio 
dato senza la debita riflessione, fu anche inconsido- 
ralamcnte adottato. Le prigioni di Spagna furono 
vuotate, a fine di ragunai'o individui per l’ideata 
Colonia, ei giudici ebbero l’ instruzione di potere in 
alcuni casi condannare a questa specie di deporta- 
zione. 1 fondamenti però d’una nuova società, de- 
stinala ad essere permanente, non debbono gettarsi 
con simili materiali. L’industria, la sobrietà, la pa- 
zienza, e la seamliicvole conGdcnza si richie<lono in- 
drepensabilinentc in una nuova Colonia , dove la pu- 
rità della morale dee contribuire allo stabilimento 
dell’ ordine, più che l'operazione o l’autorità delle 
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Jeggi. Quando una tale mescolanza di coiTuttela è 
ammessa nidi' origiuaHa eoiistituzione d'un Corpo po- 
litico, i vizi di quegl' infermi e incurabili membri ^ 
infetteranno probabilmente il tutto, e produrranno 
senza fallo violenti e infelicissime conseguenze. Lo 
provarono gli Spaguuoli , non che le altre nazioni 
Europee alle quali , perchè in appresso Imitaron la 
loit) pratica in questo particolare, ne sono venuti 
dei perniciosi effetti nei loro stabilimenti, che non 
possono imputarsi ad altre cagioni» 

Benché Colombo ottenesse con gran facilità e Spe- 
ditezza la regia approvazione di tutto ciò eh' egli 
proponeva, nondimeno le sue premure di metterle 
in opera furono sì ritai'date, che stancarono la sof- 
ferenza delle persone non avvezze a incontrare, e a 
superare difGcoltà. L' indugio era causato parte dalla 
tediosa formalità e dallo spirito di procrastinazione 
con cui gli Spaglinoli oouducevano gli affari , e parte 
dal basso stato dell' erario, eiaurito già dalle spese 
occorse nella celebrazione del matrimonio del solo 
figlio di Ferdinando e d' Isabella con Margherita di 
Austria, c di' quello di Giovanna loro seconda figlia 
con Filippo Arciduca d'Austria', ma più clic ad altro 
si può imputare ai maligni artifici dei nemici di Co- 
lombo. Maravigliati cbstoro dell'accoglienza die aveva 
avuto al suo ritorno, c atterriti dalla di lui presenza, 
cedettero per qualche tempo ad una coiTcnte di fa- 
vore che indarno avrebbon tentalo di trattenere. La 
loro inimicizia però troppo inveterata , non poteva 
restare lungamente inattiva. Ripigliarono le loro mal- 
vage operazioni, è coii l'assistenza di Fonscca Mini- 
stro degli affavi Indiani, pramosso allora al vesco- 
vado di Badaios, misero in campo tanti o.stacoli per 
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diiTurire i preparativi della spedizione di Colombo^ 
che passò iin anno , prima che egli potesse procurar 
due vascelli per trasportare una parte delle provviste, 
destinate alla colonia: e quasi due anni furono spesi, 
avanti che si vedesse allestita la piccola squadra, 
della quale era per assumere egli stesso il comando. 

1498 Consisteva la squaili-a in sci legni di portata non 
grande , e provveduti assai leggermente per una lunga 
e pericolosa navigazione. 11 viaggio eh' e’ meditava, 
doveva essere per un corso differente da quelli che 
aveva prima tenuti. Persuaso pienamente che le fertili 
regioni dell'India giaciono al sud-onest dei paesi da 
lui scoperti , scelse, come il più certo metodo, di te- 
nersi direttamente al mezzogiorno delle Canarie, e 
Capo-verde, (ìnehé arrivasse alla linea equinoziale^ 
c allora di andare a ponente col favore del vento, 
che soffia invariabile fra i tropici. Cosi fece vela c 
toccò primieramente le Canarie, e poi l’ isole dì Capo- 
verde. Dalle prime egli spedi tre de’ suoi vascelli con 
. vettovaglia per la popolazione della Spaglinola: con 
gli altri tre continuò il suo cammino verso mezzo- 
giorno. Non occorsero accidenti notabili finché giun- 
sero dentro ai cinque gradi della linea. Quivi li so- 
praggiunse una calma , e nel medesimo tempo crebbe 
il calore eosi eccessivamente, che molti dei loro ba- 
rili di vino scoppiarono, in altri il liquore inforzò, 
e si guastarono le loro provviste. Gli Spagnuoli che 
non s’ erano avventurati mai tanto lontano verso il 
mezzogiorno, temevano, che le navi prendessero fuoco, 
e principiarono a sospettare non forse fosse vero ciò 
che avevano immaginato gli Antichi sopra la qualità 
distruggitrice di quella cocente regione del Globo. Fi- 
nalmente venne ad alleviare in parte i loro timori 
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ana pioggia opportuna, quale però, benché di- 
rotta c continua in modo che gli uomini non po- 
tevano stare sopra coperta , non bastò a mitigar troppo 
l'atrocità dei caldo. L'Ammiraglio che con la sua 
solita vigilanza aveva regolato ogni operazione in per- 
sona fin dal principio del suo viaggio, era cosi op- 
presso dalla fatica , c dalla mancanza del sonno , che 
fu preso da un violento accesso di gotta accompa- 
gnato da febbre. Tutte queste circostanze 1' obbliga- 
rono a darsi vinto all' importunità della ciurma, e 
ad alterare il suo corso pel nort-ouest , eon l' idea 
d'arrivare ad alcuna dell’isole CaiTÌbbi, dove po- 
trebbe trovare rifugio ed essere rinlnncato con vi- 
veri. 

Il primo d'agosto, l' uomo che stava in cima alla ve- 
letta gridò con giubilo terra terra. S'incamminarono 
a quella volta, e videro un’ isola considerabile, che 
l’Ammiraglio chiamò Trinità ^ nome che ella ritiene 
tuttora. Giace questa sulla costa della Guiana, vici- 
no alt» foce dell' Orinoco, fiume il quale benché sia 
il terzo o il quaito in grandezza nel Nuovo Mondo, 
supera di gran lunga tutti quelli che bagnano il no- 
stro emisfero. Porta all’oceano una tal quantità di 
acque, e vi si scarica dentro con una forza s'i vee- 
mente, che quando .incontra la marea in su quella 
costa elevata ad un’ altezza straordinai ia , la loio 
collisione cagiona uu gonfiamento ed un' agitazione 
di flutti non roen sorprendente che fomidabile. In 
questo conflitto prevale a tal segno il (on-ente irre-. 
sistibile di quel fiume, che rispinge l'oceano molte 
leghe nello sboccarvi con la sua impetuosità. Co- 
lombo prima che potesse ravvisare il pericedo , si 
trovò in mezzo a quegli opposti e tempestosi flqtti; 
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e eoa 1 a maggiore difllcoltà gli riuscì di sranlparne 
per un piccolo' sti’ello che a lui pai’ve così tremen- 
do, che lo chiamò la bocca del drago. Subito che 
la coslernariouc cagionala da tale incontro gli per-, 
mise di riflettere sopra la natura d' un fenomeno cosi 
nuovo, vi ritrovò un motivo di Conforto e di spe- 
ranza. Conchiusc ben saggiamente dalla soverchia 
quantità d'acqua di quel fiume, ch’egli non poteva 
per certo procedere da un'isola, ma che doveva scor- 
rere per un paese d'immensa estensione, c che per 
conseguenza era egli airivato a quel Continente, lo 
scoprimento del quale era stato per sì lungo tempo 
r oggetto de' suoi dcsidcrj. Animato da questa fidu- 
cia, piegò il corso a ponente lungo la costa di quel- 
le province, che vanno in oggi sotto il nome di Pa- 
ria e Cumana. Diede fondo m diversi luoghi, ed 
ebbe qualche abboccamento con gli abitanti , che so- 
migliavano quelli della Spngiiiioia nell' aspetto c nella 
maniera di vivere. Portavano come ornamenti, pic- 
coli pezzi lavorati d’pvo, e perle di considcrabil va- 
lore eh' e' barattavano volentieri con bagattelle euro- 
pee. Parevano dotati d' intendimento migliore e di 
più coraggio che gf isolani, il paese produceva ani- 
mali quadrupedi di vari generi, come pure una gran 
diversità di salvaggiume e di frutti. Ne piacque tan- 
to all' Ammiraglio la sua bellezza e fertilità , che 
con tutto I' entusiasmo della scoperta ebe lo rapiva , 
sì immaginò fosse il paradiso descritto nelle sacre 
carie, e dall’ Onnipotente scelto per la residenza 
deir uomo, finché si mantenne innocente, e degnò 
d’una simile abitazione (ai). C.osi ebbe Colombo là 
gloria non solamente di ritrovare in prò ilei genere 
nniauo 1’ esistenza d’ un Nuovo Mondo ma fece dei 
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progressi di gran rilievo aequistand^e la conoscen- 
Ea, e fa il primo cLc condusse gli l^tlgnuoli a cpiel 
gran Continente die è stato la sedè priikcipde del 
loro imperio e la sorgente delle loro' ricchézze in que- 
sta parte del Globo. Lo stato 'malconcio .de' suoi va- 
scelli, la scarsità delle provvisioni, le malattie sue 
proprie, unite all' impazienza della sua ciuima, lo 
distornarono dal continuare le sue ricorclic più in- 
nanzi, e lo costrinsero a partirsene per \».‘Spaf^nuo~ 
la. Ebbe per quella strada il campo di scorgere l' i- 
sole di Gubagua e Margarita, che in appresso diven- 
nero rinomate per la lora pesca di perle. Airivato 
alla Spa^nuola, era. rifinito all' estremo per la fatica 
e per l'infermità, e ritrovò gli affai’i della Colonia 
in tal positura, che non gli diedero agio di godere 
quel riposo , del quale aveva Unto bisogno. 

Molte rivoluzioni eran seguite nel tempo della sua i 
lontananza. Il suo fraUdlo l' Adelantado , inerendo 
ad un consiglio che V Ammiraglio gli diede prima 
della sua partenza, aveva trasportato la colonia di 
Isabella ad un più comodo posto, cioè all' altra pai^ 
te dell'isola, e gettato il fondamento del Forte di 
S. Domingo, che era la più ragguardevole tetra Eu- 
ropea nel Kuovo Mondo , e la residenza dei supremi 
tribunali in quel dominio Spagnuolo. Subito che gli 
Spagnuoli si trovarono assicurati in questo staliili- 
mento, il Luogotenente, affinché eglino non potes- 
sero nè languire nell'ozio, uè aver tempo di medi- 
tar nuove cabale mai'ciù a quelle parti dell' isola 
che il suo fratello non avea per anche visitate o rb 
dotte a obbedienza. Il popola non essendo in grado 
di resistere, si sottomise per tutto al tributo che il 
Luogotenente gl' impose. Ma ben presto il peso p.ar' 
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ve così intóllerabilc , clic alteiTiti, com'erano, dalln 
potestà superiore de’ loro oppressori , impugnarono 
contro di loro le armi. Queste sollevazioni però non 
davan paura. Un combaltimciito coi timidi e nudi 
Indiani, non era nè periroloso nè d’esito incerto. 

Meutre che il Luogotenente stava impiegato contro 
di essi in tal cam{>o , un ammutinamento d'aspetto 
assai più ten'ibik venne a palesarsi fra gli Spaguuoli. 
L’antesignano in questo eia Francesco Roldano, da 
Colombo collocati) in un posto che lo dichiarava 
il conservatore dell' qi'dine e della tranquillità nel* 
la Colonia. Una turbolenta e inconsiderata ambizio* 
ne lo trasse prcci[>itosamentc a questo partito di- 
sperato ed indegno del suo stato. Gli argomenti, che 
egli addusse per sedurre i suoi compatriotti , erano 
frivoli e malfondati, .\udava costui cianciando. Co- 
lombo e il di lui frstello essere arroganti e severi; 
aspirare a stabilirai ad paese un dominio indepen- 
dente ed a disfarsi d’uiia parte degli Spagnuoli con 
la fame e con la fatica , acciocché riuscisse loro più 
facile il ridurre il resto alla soggezione. Rappresen- 
tava come cosa infame pe'Castigliani il mantenersi 
mansueti e pazienti schiavi di tre Genovesi avventu- 
rieri, e poiché gli uomini hanno sempre una propen- 
sione a imputar le dui'czze , delle quali sentono il ca- 
ricò , alla mala condoUn dei loro regolatori , ed ogni 
sazioue riguarda eoa occhio geloso il potere e l’e- 
saltazione dei forestieri, perciò le insinuazioni di Rol- 
dano ebbero grand'effetto nell’ animo de" suoi com- 
patriotti. Vi aggiungevano peso la sua condizione ed 
il suo carattere. Un numero rispettabile di Spagnuoli 
lo scelse per condottiei'o , e prese le armi contro il 
Luogotenente c il di lui fratello; .s’impadronirono 
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del maguzino del Re pieno di prorvisioiii^ e tenta- 
rono di sorprendei-e il Fort? di S. Domingo il quale 
era guardato dalla vigilanza c dal coraggio di don 
Diego Colombo. Gli ammutinati furono costretti a 
ritirarsi alla provincia di Xaragua, dove continua- 
rono a reclamare conti-o T autorità del Luogotenente, 
ed attizzarono anche gl'indiani a scuoterne il giogo. 

Tale era lo stato infelice della Colonia quando 
Colombo approdò a S. Domingo. Si maravigliò che 
i ti'e vascelli , che egli aveya spediti dalle Canarie , 
non vi fossero ancora an-ivati. Per T incapacità dei 
piloti e la violenza delle correnti erano stati por- 
tati cento sessanta miglia all' occidente di S. . Domin- 
go , e foraati a preudei' rifugio in un porto della pro- 
vincia di Xaragua, dove Boldano , e i suoi sedizio- 
si seguaci stavano accantonati. Roldano tenne ma- 
liziosamente nascosta ai comandanti la sua solle- 
vazione conti'O il Luogotenente , e prevalendosi di 
tutta la sua destrezza per guadagnarseli, persuase 
■ loi'o di far subito saltai-e a, spiaggia una buona parte 
degli uomini che avevan condotti , . aflìnchè potes- 
sero procedere a S. Domingo per terra. Non biso- 
gnarono poi troppi discorsi per indurli a sposai’c la 
loro causa. Erano il riCulo delle prigioni di Spagna 
ai quali l'otio, il libertinaggio e tutte le violenti 
azioni erano famigliari, e ritornavano avidamente ad 
una pxaniera di vita somigliantissima a quella cui 
erano prima stati avvezzi. I comandanti dei vascelli 
s' accorsero, ma troppo tardi, della loro imprudenza 
nel lasciare sbarcare tanti dei loro uomini, c s'in- 
camminarono per S. Domingo, dov' entrarono salvi 
nel porto pochi giorni dopo l' arrivo dell' Ammii'a- 
glio: ma il loto capitale di provvisioni era così di- 
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striilto per un viagi^io <Ii si lunga iliirata, che reca- 
rono scarso sollievo alla, popolazione. 

C ;11’ aggiuul;! ili questa truppa d’ arditi e dispe- 
rati malviventi, Roldano diientò formidabile oltre 
misiuM, e non meno stravagante nelle sue domande. 
Colombo bcnclic pieno di sdegno contro la di lui 
ingratitudine c altamente inasprito per l'insolenza 
de’ suoi seguaci, non corse per questo all’ armi incon- 
sid.erataniente. Tremava ai pensiero di dovere accen- 
dere la Gamma d'una gneno civile, dove, qualunque 
jwrte restasse al di sopra , la potenza e la forza di 
ambedue si sarebbero cosi snervate, da incoraggiare 
il eumune nemico ad unirsi e (Empiere -la loro to- 
tal distruzione. Egli osservò’ nel medesimo tempo , 
elle i pregiudizi c le passioni, le quali incitavano i 
ribelli ad armarsi, avevano infettalo anche i di lui 
aderenti c moltissimi dei quali gli erano divenuti con- 
trari , e quasi tutti raffreddati nel servizio. Questi sen- 
timenti rispetto al pubblico interesse,- e questi rifles- 
si alla sua propria situazione, lo mo.sses-o a vo- 
lere piuttosto venir ai ti’attati, che battersi. Pubbli- 
cò un bando col quale offerendo libero perdono a 
4q8 quelli che l’avessero meritato col rimettersi al pro- 
prio dovere, ammansò gli animi dei sollevati. Esi- 
bendosi di concedere a quelli ebe la bramassero la 
libertà di ritornare in Ispagna, seppe adescare tutti 
i disgraziati avventurici^, che o per malattie , o per 
iscontcìito erano sazi di quel paese. Promettendo 
di ristabilire Roldano nel suo primiero uGaio , am- 
molli la di lui superbia, e oondeseendendo alla mag- 
gior parte delle di hii richieste in favore de’ suoi se- 
guaci, soddisfece anche alla costoro ingordigia. Cosi 
appoco appoco , e senza spargimento di sangue , ma r 
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dopo molti e tediosi maurggi , dissipò «piesta peri- 
gliosa congiura che minacciava rovina alta Colonia, 
e vi ricondusse il buon ordine, il regolare governo 
e la generale tranquillità. • • < ; 

In conseguenza d'un tale accordo con gli ammu- i 
tinati, furono concessi loro dei terreni in diversi luo- 
ghi, e gl'indiani originari d’ogni distretto si videro 
destinati a coltivare una certa poi'zione di 'campi, 
per utile dei loro nuovi padroni. Questo lavoro per 
altro tcnea luogo del trihuto imposto antecedente- 
mente, e per quanto necessario fosse un simile prov- 
vedimento in una Colonia languente e debole, pure 
introducendo fra gli Spagnuoli i repartimcnti o siano 
distribuzioni d' Indiani fissati da essi in tutti i loro 
stabilioiciiti, cagionò infinite calamità a quel popolo ' 
sventurato, e 1' assogettò alle più dolorose oppres- 
sioni. Questo non fu il solo pernicioso cflTcttu della 
sollevazione nella SpagnuoUi: impedì a Colombo di 
proseguire le sue scopei'te nel Continente, poiché per 
la sua propria conservazione si trovò ol>bligato a te- 
ner snnpre vicino a se ed al suo fratello luogote- 
nente i marinari che aveva intenzione d' impiegare 
in quella impresa. Appena che i suoi affari glielo 
permisero, mandò alcune delle sue navi in Ispagna 
col giornale del vi.iggio che aveva fatto, con una 
descrizione dei nuovi paesi che avev.-i trovati, una 
carta delle caste, lungo le quali avea veleggiato, c 
le mosti-c dell’oro, delle perle e d’altre cui-iosc c va- 
lutabili produzioni da lui acquistata nel trafficare 
coi nazionali. Trasmise nd tempo stesso un raggua- 
glio della sollevazione nella Spagnuola; accusò gli 
ammutinati d’ aver gettata la Colonia in violenti oon- 
vnlsiooi ohe ne presagivano la dissnluzione c rii 
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avere impedito il tentar la scoperta e gli ulteriori 
progressi', ribcUanilosi , senza essere provocati , dai 
loro superiori: e propose di^ersi regolamenti per un 
più acconcio governo in (piell' isola, e per estinguere 
quello spirito sedizioso che quantunque sopito per 
allora , poteva ben presto riaccendersi con piu furore. 
Rolilauo, e i suoi associati non trascurarono di man- 
dare in Ispagna , per mezzo delle medesime navi , T a- 
pologia della loro propria . condotta, unita ai loro 
reclami contro l'Ammiraglio c i di lui fratelli. Di- 
sgraziatamente per r onore di Spagna e per la fe- 
licità di Colombo, gli ultimi incontrarono un credito 
grande alla Corte e produssero effetti non aspettati. 

Prima però di questi avvenimenti, n' erano acca- 
duti altri che meritano attenzione per la loro im- 
portanza, e perchè vanno connessi colla storia del 
Nuovo Mondo. Mentre che Colombo era impegnato 
ne' suoi successivi viaggi all' Occidente, lo spirito di 
scoperta non languiva in Portogallo , regno in cui 
prese vigore primieramente e si fece animoso. 11 di- 
spiacere cd il rimorso della loro indolenza, non furono 
i soli sentimenti che si svegliarono in petto ai Por- 
toglicsi pel prospero successo di Colombo e per la 
riilessione sopra la loro imprudenza nel rigettare le 
di lui proposizioni. Si eceitò in essi una generosa 
emulazione di sorpassare le di lui opci-azioni , c un 
desiderio ardente d' indennizzare in qualche modo 
la loro patria dei loro propri errori. Emanuele , 
che ereditò P alto ingegno de’ suoi predecessori per- 
sisteva nel loro nobile assunto d' .aprire nn passaggio 
all’ Indie Orientali per il capo di Buona Speranza, 
e (toro dopo il suo avvenimento al trono j allestì una 
squadi a per questo gran fine. Ne diede il comandp 
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a Vasco di Gama personaggio d' illustre nascita, di 
virtù, prudenza e valore, conveniente al suo grado. 
La scpiadra, simile a quella già messa fuori per la 
scoperta, nell'infanzia della navigazione era infìni* 
tamentc. debole, perché consisteva in tre soli vascelli , 
né di mole, nè di resistenza adeguata all’intento. 
Siccome gli Europei non erano in quella età ancora 
informati dei periodici A/onsoon^ chiamati venti da 
traflìco, che rendono la navigazione nell'Oceano a- 
tlantico, e similmente nel mare che separa l'À(Trica 
dall' India in alcune stagioni facile, e in altre peri- 
colosa e quasi impraticabile: perciò accadde che il 
tempo scelto per la partenza di Gama fu di tutto 
r anno il men proprio. Salpò da Lisbona il nove di 
luglio, e indirizzandosi al mezzogiorno, ebbe a com- 
battei'e per quattro mesi coi venti contrari, prima 
che potesse toccare il capo di Buona Speranza. Ivi 
la loro veemenza cominciò a diminuirsi, e proGttando 
dell’ intervallo d’una piccola calma, Gama oltrepassò 
quel tenibile promontorio che era stato si lunga- 
mente il limite della navigazione , e volse il suo corso 
al nort-est lungo la costa ÀfTricana. Approdò in di- 
versi porti , e dopo varie avventure che gl’ istorici 
Poi*toghesi riferiscono con alto ma giusto elogio alla 
sua condotta c integrità, giunse a gettar 1' ancora 
innanzi alla città di Melinda. Per tutti i vasti paesi , 
che si distendono lungo la costa dell'Affrica , dal fiume 
Senegai ai confini di Zanquebar, avevano i Porto- 
ghesi incontrato una razza d’uomini rustici ed inculti, 
senza lettere, arti e commercio, e differenti dagli abi- 
tatori d'Em'opa, non meno per le fattezze e per la car- 
nagione, che pel temperamento e pei costumi. Inol- 
trandosi poi di più, osservarono con loro inesprimibile 
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gioia , elle la forma umana gradualmente s’ andava 
migliorando ; che i delineamenti Asiatici cominciavano 
a predominare, e che apparivano contrassegni d’ in- 
civilimento. Vi si conoscevano le lettere j la religione 
Maomettana eravi stabilita, e vi si attendeva ad un 
commercio non poco considerabile. Diversi vascelli 
venuti dall' India, si ritrovavano contemporaneamente 
nel porto di Melinda. Gama continuò allora il suo 
viaggio con una quasi as.soliita certezza di buon suc- 
cesso , e sotto la scorta di un piloto Maomettano 
arrivò a Calccul sulla tosta di Malabar il venlidue 
maggio mille quattroceuto ottantotto, t^uel che egli 
vide, di popolazione, d’agricoltura, d' industria, 
d’ arti c di ruba in quel paese sommamente incivi- 
lito, superava di molto qualunque idea avutane pri- 
ma, dietro gl’ imperfetti racconti die gli Europei ue 
avevano lino allora ascoltati. Ma uon avendo egli seco , 
nè forza bastante per piantarvi uno stabilimento , nè 
capitali di inercauzic proprie per iuti’oJurvi un com- 
mercio di qualche rilievo , ritornò frettoloso in Por- 
togallo con la relazione della sua felicità nel tirare 
a tìue un viaggio il più lungo e il più disastroso 
die si fosse mai fatto, dopo la prima invenzione del 
navigare. Giunse a Lisbona ai quattordici dì settem- 
bre mille quattrocento uovantanuve, due anni, due 
me.si e cinque giorni da che egli aveva lasciato quel 
porto. 

Cds'i volgendo il decimo quinto secolo, il genere 
umano acquistò maggiori cognizioni dello stato del 
Globo abitabile, che non gliene avevano tramandale 
tutte le altre età trascorse prima. Lo spirito di sco- 
perta, debole da principio e circo.spcito, .si moveva den- 
Uo un’augusta sfera, e faceva i suoi sforai con dub- 
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biczza e timore. Incoraggito dalla prosperità, divenne 
animoso e dilatò arditamente le sue operazioni. Nella 
caiTicra del suo avanzamento, continuò ad acquistar 
vigore, e crebbe alia fine con tale rapidità e pos- 
sanza, che seppe rompere tutti i limiti, dentro ai 
quali l'ignoranza e la paura avevano circoscritta la 
mente umana. Quasi ciuquant' anni furono impiegati 
dai Portoghesi a costeggiar lungo TAffrica dal Capo 
Non, al Capo Verde, 1' ultimo dei quali giace dodici 
soli gradi al mezzogiorno del primo. In meno di trenta 
anni si avventurarono di là della linea equinoziale 
in un altro emisfero, e penetrarono all’estremità me- 
ridionale deir AfEi'ica , in distanza di qiiarantanove 
gradi dal Capo Verde. Negli ultimi sette anni un 
nuovo Mondo fu scoperto nell’Occidente, non infe- 
riore a tutte le parti della tetra, delle quali gli uomini 
fino a qncir epoc.-! avevan contezza. In Levante, mari 
e paesi incogniti furono ritrovati, e una comunira- 
ziouc lungamente desiderata fu aperta fra l’Europa 
e le regioni opulente dell’India. In confronto d’av- 
venimenti così stupendi e inaspettati, tutto ciò che 
era già stato creduto magnifico e splendido venne 
ad oscurarsi e sparì. Si presentavano attualmente 
oggetti maravigliosi. ,Lo spirito umano svegliato ed 
invaghito del bel prospetto s’ impegnò con ardore 
nel seguitarlo, ed esercitò la sua operatrice potenza 
in una nuova cai-riera. 

Questo genio per l’intrapresa, benché recente- 
mente destato in Ispagna, cominciò subito ad agire, 
e ad estendersi. Tutti i tentativi fatti in quel regno 
per questo fine, gli aveva fino allora continuati Co- 
lombo solo a spese della Sovrana. Ma avventurieri 
pai'ticolari, allettati dalle ^randigse descrizioni che 
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egli stesso diede dei luoghi da lui visitati, come pure 
dai saggi dei ricchi generi che iic portò, s’esibirono 
d’ allestir delle squadre a loro proprio rischio e di 
audare alla ricerca di nuove len-e. La corte Spagnuola, 
le di cui rendite misurate erano esauste per le sue 
spedizioni al Nuovo Mondo ( il quale benché presen- 
tasse un prospetto di benefìzi futiu'i , dava uno scarso 
premio d’ attuale profitto ) aveva gi-andissima voglia 
di addossare il peso della scoperta a' suoi sudditi. 
Ella prese con gioja 1’ opportunità di rendere l’ ava- 
rizia, l’acutezza e gli sforzi dei progettisti come un 
istriimento per promovcre i disegni d’un sicuro van- 
taggio al Pubblico, benché di dulibioso successo, ri- 
guardo a coloro che si davano a rpieste intraprese. 
Una delle proposizioni di questa sorta fu fatta da 
Àlonzo d'Oieda, galante ed attivo ufìziale, che aveva 
accompagnato Colombo nel secondo viaggio. 11 di lui 
grado e carattere gli procurarono un credito così 
grande appresso i mercanti di Siviglia, che intrapre- 
sero di mettere in assetto quattro vascelli, pui-chè 
egli ottenesse il regio assenso che ne autorizzasse 
il viaggio. 11 patrocinio potente del vescovo di Badaios 
potè assicurare facilmente il favorcvol rescritto ad 
una supplica cotanto accetta alla Corte. Senza con- 
sultare Colombo, e senza riguardo ai diritti calla giuri- 
sdizione che egli di già godeva per raccordo del mil- 
Icquattrocento novantadue, Giuda ebbe il beneplacito 
di partire alla volta del Nuovo Mondo. Per ben diri- 
gerne il corso, il Vescovo gli comunicò il giornale del- 
r ultimo viaggio dell’Ammiraglio , c le sue carte* dei 
paesi che aveva scoperti. Oieda s’ aiRdò alla nuova stra- 
da della navigazione, ma servilmente, aderendo al cam- 
mino che aver a preso Colombo sulla costa di Paria. 
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Trafficò coi nazionali, e piegando all’occidente si avan- 
zò fino al capo di Vela, e andò vagando lungo un’ esten- 
sione di costa più considerabile, e più avanti di quella 
che aveva toccata Colombo. Avendo così verificata 
1’ opinion di Colombo, die quel paese era una parte 
del continente, Oieda ritornò per la via della Spa- 
gniio/a in Ispagna con qualche riputazione di sco- 
pritore, ma con poco benefizio di quegli che avevano 
somministrato il denaro per la spedizione. 

Americo Vcspucci, gentiluomo Fiorentino, accom- 
pagnò Oieda in questo viaggio. Non si sa in quale 
carica egli servisse. Ma siccome era un esperto na- 
vigatore ed eccellentemente versato nella scienza ma- 
rittima, si acquistò tanto credito fra i suoi compagni, 
che gli accordarono volentieri una parte principale 
nel dirigere le loro operazioni in quel corso. Subito 
dopo il suo ritorno, egli trasmise una relazione delle 
sne avventure e scoperte ad un suo compatriotta, ed 
affaticandosi colla vanità propria di un viaggiatore 
per magnificare i propri fatti , ebbe l’accortezza ed il 
coraggio di distenderne il racconto in modo, da fare 
apparire che sua fosse la gloria d’essere stato il primo 
a scoprire il continente del Nuovo Mondo. Il rag- 
guaglio d’Amcrico era scritto non solamente con arte, 
ma anche con eleganza. Conteneva una dilettevole 
storia del suo viaggio, e giudiziose osservazioni sopra 
le naturali produzioni, gli abitatori e i costumi dei 
paesi che aveva veduti. Era questa la prima descri- 
zione d’ alcuna parte del N uovo Mondo , che fosse 
stata mai pubblicata, e perciò non è maraviglia che 
una narrativa così ben meditata per soddisfare alla 
passione degli uomini , e che mette in veduta il nuovo 
e il sorprendente, circolasse con molta rapidità, e 
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fosse letta con istupore. Il paese tli cui Amei’ico era 
supposto iliscopriturc pervenne appoco appoco ad 
esser chiamato col di lui nome. Il capriccio umano , 
irragionevole quanto ingiusto, ha poi perpetuato un 
simile errore. Pel consentimento universale delle na- 
zioni il nome d'America fu accordato a questa nuova 
paj-te del Globo. Le ardite pretensioni d’ un fortunato 
impostore hanno tolto al vero discopritorc del Nuovo 

*499 Mondo una gloria che a lui solo apparteneva. 11 nome 
d'Amerieo ha soppiantato quel di Colombo, ed il 
genere umano dee compiangere un atto d'ingiustizia, 
che avendo ricevuta la conferma ratifìcata del tempo, 
non è più in grado d’ essere emendato (aa). 

Nell' anno medesimo, fu intrapreso un altro viag- 
gio per lo scoprimento. Colombo non introdusse sol- 
tanto in Ispagna lo spirito di navali operazioni, ma 
tutti ì primi avventurieri che si distinsero in quella 
carriera furono formati dalle sue teorie , ed acqui- 
starono per le di lui navigazioni, abilità e notizie, 
mercè delle quali erano auuuuziati come bravi imi- 
tatori d' un tanto esempio. Alonzo Nigno, che aveva 
servito sotto TAmmiraglio nell' ultima sua .spedizio- 
ne, preparò unitamente con Cristoforo Gueira mer- 
catante in >Siviglia una sola nave, e veleggiò alla co- 
sta di Paria. Sembra che in questo corso si facesse 
piuttosto attenzione al privato guadagno, che al pub- 
blico o nazionale interesse. Nigno e Guerra non fe- 
cero scoperte di gran momento, ma riportarono a 
casa un tal contraccambio d’oro e di perle, che ac- 
cesero nei compatriotti la brama d’impegnarsi in si 
fatte avventure. 

i5oo Subito dopo, Vincenzio Yanez Piiizon , uno dei 
compagni dell’ Ammii-aglio nella prima sua gita , si 
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partì da Palos cou quattro vascelli. S'iodirizzò ar- 
ditamente a mezzogiorno, e tu il primo Spagnuolo 
ebe ardisse attraversare la linea equinoziale , ma 
per quanto pare non approdò ad alcuna parte della 
costa di la dalla foce del Maragnone, o Gume delle 
Amazzoni. Tutti questi navigatori adottarono l'opi- 
nione erronea di Colombo, credendo che i paesi che 
avevano scoperti fossero una porzione del vasto Con- 
tinente dell’ India. 

In qur.sto primo anno del secolo decimo sesto , 
quel fertile distretto d' Amei-iea , su i confini del 
quale Pinzoii s' era fermato , fu ]>iù estesainentc ri- 
conosciuto. 11 viaggio lucroso di Gama, animò il re 
di Portogallo a pi'eparare una poderosa flotta che 
non solo promovesse il ti'afGco, ma andasse anche 
a tentar la conquista, e della quale diede il coman- 
do a Pietro Alvarez Cabrai. Per iscansare le coste 
d’ Affrica , dove era sicuro d’ incontrare o venti va- 
riabili , o spesse calme che ritarderebbero il suo viag- 
gio, Cabrai si pose in mare, e si tenne tanto a po- 
nente, che con maraviglia sua propria si ritrovò 
sulla spiaggia d’ uno sconosciuto paese nei dicci gradi 
di là dalla linea. S'immaginò da principio, che fosse 
un'isola nell' oceano Atlantico fino allora non os- 
servata, ma procedendo marina marina per alcuni 
giorni , fu di grado in grado condotto a credere che 
un paese .sì esteso formasse una parte di qualche 
gran Continente. Quest' ultimo pensamento era be- 
nissimo fondato. 11 paese in cui venne a dare, appai"- 
tiene a quella provincia dell" America meridionale , 
conosciuta presentemente sotto il nome di Brasile. 
Qui pwSc terra, ed essendosi formata un'alta idea 
della fertilità del suolo, e della piacevolezza del cli- 
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ma, se ne impossessò per la corona di Portogallo, 
e spedi una nave a Lisbona colla notizia di cpie- 
sto evento che fu giudicato non meno utile ehe im- 
provviso. La scoperta operata da Colombo era asso- 
lutamente lo sforzo d'un ingegno attivo, illuminato 
dalla scienza, guidato dall' esperienza , e che ope- 
rava dietro un disegno regolare, eseguito con non 
minor coraggio, che perseveranza. Ma da queste av- 
venture dei Portoghesi apparisce ben manifesto, che 
il caso poteva anche da solo compire quell' alta im- 
presa che r umana ragione s' insuperbisce tuttora 
d' aver pensata , e condotta a buon fine. Se la saga- 
cità di Colombo non avesse guidato il genere uma- 
no all' America, Cabrai per un fortunato accidente, 
poteva forse stradarlo pochi anni più tardi alla co- 
gnizione di quel vastissimo continente. 

Nel tempo che gli Spagnuoli e i Portoghesi con 
questi loro successivi viaggi andavano giornalmente 
acquistando più ampie idee dell' estensione e dell'o- 
pulenza di quella parte del Globo , che Colombo 
aveva loro svelata, egli medesimo lungi dal godere 
della tranquillità e degli onori coi quali i suoi ser- 
vizi avrebbero dovuto essere ricompensati , combat- 
teva con tutti i disastri , nei quali l' invidia c la ma- 
livolenza del popolo cui comandava, o l' ingratitu- 
dine della Corte ehe egli serviva , potevano mai som- 
mergerlo. Benché la sua riconciliazione con Rolda- 
no rompesse il legame, e indebolisse la forza dei 
sollevati, non estirpò i semi della discordia dall'i- 
sola. Molti dei malcontenti continuavano a stare in 
sull' armi, ricusando di sottomettersi all'Ammiraglio. 
Egli cd il suo fratello furono obbligati a prender 
campo a vicenda per impedire le loro scoxTerie, e 


Digilized by Googlc 


LIBRO SECONDO i6g 

punire i loro delitti. Questa occupazione perpetua, 
e r inquietudine che cagiouava, non gli diedero il 
tempo di prestar la dovuta attenzione alle cabale pe- 
ricolose che ordivano i suoi nemici presso la corte 
di Spagna. Un buon numero di quelli che erano i 
più malcontenti della di lui amministi'azione, ave- 
vano abbracciata la congiuntura di ritornai'e in Eu- 
ropa sopra i vascelli che egli spedi per S. Domin- 
go. Le speranze tante volte deluse, infiammarono e 
recarono al più allo grado la rabbia di quegli sfor- 
tunati avvcntiu’ieri contro Colombo. La loro povertà 
e i sofferti disasti'i eccitarono la compassione , resero 
le loro accuse credibili, e interessanti i loro lamenti. 
Con memoriali continui, che esprimevauo minuta- 
mente i loro propri rammarichi e gli articoli delle 
loro rappresentanze contro Colombo, seppero mo- 
vere e Ferdinando e Isabella. Ogui volta che il Re 
e la Regina comparivano in pubblico, gli attorniavano 
tumultuanti , insistendo con opportuni clamori sul 
pagamento degli ai-retrati dovuti loro, e domaudando 
vendetta sull' autore dei lor patimenti. Insultavano i 
figli deir Ammiraglio se gl’ incontravano , rimprove- 
randoli come i discendenti di quel progettista^ la di 
cui fatale curiosità aveva scoperto quei perniciosi 
paesi che asciugarono la Spagna dei suoi denari e 
che sarebbero sepoltura del suo popolo. Queste pub- 
bliche instanze dei malcontenti d’America per ro- 
vinare Coloml>o erano secondate dalle segrete e più 
pericolose insinuazioni della fazione dei cortigiani, 
che s’ erano sempre attraversati ai di lui disegni, ed 
avevano sempre invidiato il di lui successo c cre- 
dito. 

Ferdinando era disposto a porgere non solamente 
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facile, ma anche parziale orecchio a queste accuse. 
Mou ostante le ^sia^'hevoli relazioni die Colombo 
aveva date delle ricchezze d’America, le loro rimesse 
da quelle bande erano state sempre si scarse, che 
ci mancava ancora molto per indennizzare la spesa 
occorsa nel preparar ^di armamenti. La gloria ilella 
scoperta , uuita al prospetto di remoti commerciali 
vantaggi, era tutto quello che la Spagna aveva fm 
qui ricevuto in ricompensa degli sforzi già fatti. Il 
tempo però aveva scemato i sentimenti di gioia, ca- 
gionati dal ritrovamento d’ un Nuovo Mondo, c la 
fama sola non era oggetto bastante per soddisfare l'a- 
nimo interessato di Ferdinando. La natura del com- 
mercio era allora s"i poco intesa, che quando il gua- 
dagno non era immediato, la sjicranza d'nn bene- 
fìzio lontano, o d’iina lenta c moderata utilità di- 
sprezzavasi affatto. Ferdinando considerava in tal caso 
come oggetto di danno alla Sjiagna 1' intrapresa di 
Colombo, e sosteneva essere derivato dalla di lui 
mala condotta e incapacità nel governare, che un 
paese abbondante d’oro non avesse somministrato 
niente di valore a’ suoi conquistatori, .\nchc Isabella , 
sebbene per la buona opinione che manteneva an- 
cora di Colombo lo avesse costantemente protetto , 
restò sopraffatta c colpita alla fine dal- numero e 
dall’arditezza dei di lui accusatori, e cominciò a so- 
spettare, che una $'■ generai nimistà, dovesse essere 
cagionata da sincere doglianze che domandavano 
pronta riparazione. Il vescovo di Badaios con la sua 
solita animosità contro Colombo, incoraggi questi 
sospetti , e maliziosamente li confermò. 

Tosto rhe la Regina diede una lilicra strada al tor- 
rente della calunnia, si venne ad una fatale risolu- 
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zinne contro Colombo. Francesco di Bodavilln , ca- 
valiere di Calatrava fu destinato a portarsi nella 
Spaglinola , con pienissima facoltà d' esaminare la 
condotta di Colombo, ed in caso ebe egli ritrovasse 
avverala Taccusa di cattiva amministrazione, sospen- 
derlo, ed assumere egli medesimo il governo dcH'i- 
sola.'Era impossibile il salvarsi dalla condanna, quan- 
do una commissione così assurda interessava il gru- 
diee a riconoscere per colpevole la persona elie gli 
era data da processare. Quantunque Colombo avesse 
allora quietate tutte le dissensioni dell' isola, quan- 
tunque avesse indotti gli Spasnuoli e gl’ Indiani a 
soltomcllcrsi pacificamente al suo governo, e prc.se 
delle misure tanto efficaci per lavorare le miniere, 
e coltivare il teireno, che avrebbero assicurata al Re 
una rendita considerabile e profitti rilevantissimi 
per gl'individui, Bodavilla senza degnarsi di riflet- 
tere alla natura o al merito di questi servizi , mo- 
strò fin dal momento che giunse nella Spagnuola , 
un’ intenzione determinata di trattare Colombo da 
reo. S’impossessò della casa dell’ Ammiraglio in S. 
Domingo, dalla quale egli in cpiel tempo era per 
caso assente 5 s’ impadronì dei di Ini effetti come se 
fosse di già convinto, prese con violenza il Forte e 
i magazzini del Re; volle die tutti lo riconoscessero 
come .supremo Governatore, mise in libertà i prigioni 
confinati dall’Ammiraglio, e lo citò a comparire 
avanti il di lui tribunale per rispondere della sua 
propria condotta , trasmettendogli unita alla citazio- 
ne una copia del mandato reale, in vigore del quale 
ordinavasi a Colombo un' implicita obbedienza ai co- 
mandi di Bodavilla. 

Colombo beuebò -profoudamcntc igltato per l’ in- iJoo 
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gratitudine di Ferdinando e d’isabella, non ìstHte 
a esitare un momento sopra la maniera con cui gli 
convenisse di comportarsi. Cede alla volontà dc’suui 
Sovrani con rispettoso silenzio , c andò subito alla 
residenza di quel violento e parziale giudice che essi 
avevano autorizzato a processarlo. Bodavilla senza 
ammetterlo ]>rima alla sua presenza , ordinò che fosse 
immantinente arrestato , incatenato e condotto a 
bordo sopra una nave. Anelie in mezzo a quest’ u- 
miliante fortuna, la fermezza d’animo che distingue 
il carattere di Colombo non 1’ abbandonò. Persuaso 
della sua propria integrità, e confortandosi col ri- 
flettere sopra le cose grandi che aveva operate, sop- 
portò quest'insulto al suo carattere, non solamente 
con calma , ma anche con dignità. Non ehhe pei-ò 
l'altrui commiserazione che venisse a mitigare i suoi 
affanni' poiché Bodavilla concedendo varie immuni- 
tà alla colonia, donando Indiani a quelli che s’in- 
dirizzavano a lui per ottenerne , ed allentando le re- 
dini della disciplina e del governo, crasi già reso 
popolare a tal segno che gli Spagnuoli, avventurieri 
la maggior parte , foi-zati dall’ indigenza o dai delitti 
a lasciare il loro nativo paese mostrarono il più esc- 
crabil piacere alla disgrazia e alla prigionia di Co- 
lombo. bi avvisavano di dover godere per l’avveni- 
re d’una libertà assoluta, più confacente alla loro 
disposizione, e alla loro primiera usanza di vivere. 
Fra persone così preparate a censurare il procedere 
e ad ingiurare il carattere di Colombo , Bodavilla rac- 
colse i materiali delle accuse conti'O di lui , e tutte 
furono attese per quanto fossero improbabili od in- 
sussistenti. Nessun delatore, tuttoché infame , fu ri- 
gettato, e poi si mandv in Ispagua il risultamcnlo 
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di tale giudicatura affatto irregolare e parziale. Nel 
medesimo tempo comandò Bodavilla, che Colombo 
con i suoi due fratelli vi fossero condotti in catene* 
ed aggiugnendo allo strapazzo la crudeltà, gli con- 
finò in differenti vascelli , escludendoli cosi dal con- 
forto di quel colloquio amichevole che avrebbe po- 
tuto ammollire il loro comune disastro. Mentre però 
gli Spagnuoli in quell’ isola vedevano con generale 
approvazione il procedere arbitrario e insolente di 
Bodavilla, che ridondava in disonore di loro, e della 
loro nazione, un solo uomo ritenne tuttora la me- 
moria delle splendide azioni che Colombo aveva fat- 
te, e fu mosso dai sentimenti di venerazione e di 
pietà dovuti al di lui stato, all' età ed al merito. 
Alonzo di Vallcio capitano del vascello sopra del 
quale l' Ammiraglio era airestato, quando fu lungi 
dall' isola, s’ aceostò al suo prigioniero con rispetto, e 
si offerse di scioglierlo da quei ferri dei quali era 
ingiustamente aggravato. „No, replicò Colombo con 
nobile indignazione j io li porto in conseguenza d' un 
ordine de’ miei Sovrani , ed essi mi vedranno ubbi- 
diente Suddito in questo, come negli altri loro co- 
mandi. Di loro volontà sono stato imprigionato , e 
la loro volontà solamente mi dee rimettere in li- 
bei*tà ». 

Per buona fortuna il viaggio in Ispagna fu assai 
bi •cve. Appena che Ferdinando c Isabella ebbero 
avviso che Colombo ritornava prigione, conobbero 
subito la maraviglia che dovea cagionare un simile 
evento , e l’ impressione che avrebbe fatta in loro 
svantaggio. Prevedevano che tutta 1 ’ Europa si riem- 
pirebbe di sdegno per questa ingratissima ricompensa 
ad un uomo che aveva eseguite imprese degne del più 
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alto premio, e che sdamerebbe contro l’ingiustizia 
d’ una nazione , alla quale cyli era stato eccellente 
benefattore, come pure contro la sconoscenza di prin- 
cipi dei quali aveva reso il regno cotanto illustre. 
Vergognosi della loro propria condotta, e bramando 
di ammendar questa ingiuria, c di cancellare la mac- 
chia che poteva disonorarli, spedirono ordini che 
Coloml)o fosse posto in libertà, l’invitarono a Cor- 
te , e gli rimisero del denaro perchè si prcpaiasse 
a comparirvi in una maniera conveniènte alla sua 
condizione. Colombo giunto alla reale presenza , si 
inginocchiò d’ avanti a’suoi Sovrani; stette per rpial- 
che tempo in silenzio, togliendogli la facoltà di par- 
lare le varie passioni che agitavano la sua mente. 
Riavutosi alla fine giustificò il suo operato con un 
lungo discorso, adducendo le più soddisfacenti prove 
della sua iiitegi’ità e buona inteuzionc, cd evidentis- 
simi argomenti della malevolenza de’ suoi nemici , 
che non sazi d’aver rovinata la sua fortuna, s’in- 
gpgnavano di privarlo di quel che solo gli era ri- 
masto, cioè dell’onore e della fama. Fertlinando lo 
accolse con decente garbatezza, eil Isabella con af- 
fetto e riguardo. Esjires.sero ambedue il lor dispia- 
cere di ciò che era accaduto ; «lissero, essere stato 
fatto senza loro saputa, c si unirono a promettergli 
e protezione e favore. Ma sebbene iucolpa^sei'o seria- 
mente Bodavilla, per rimovere da se medesimi qua- 
lunque sospetto d’aver autorizzato il di lui violento 
procedere, non restituirono a Colombo la sua giu- 
risdizione, nè i prisilegi di Viceré nei paesi che ave- 
va scoperti. Benché bramassero i due Sovrani di com- 
parire i vendicatori dei torti fatti a Colombo, pure 
la sospettosa gelosia , che gli aveva stimolati a ri- 
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vestire Budavilla di tanta autorità che lo ponesse 
in istato di trattar T Ammiraglio si indegnamente , 
sussisteva tuttora. Temevano di fìdarsi troppo d' un 
uomo , a cui eglino erano altamente obbligati j sic- 
ché ritenendolo a Corte sotto vari pretesti, elessero 
Nicola Ovando cavaliere dell' ordine militare d’ Al- 
cantara per governatore della Spagnuola. Colombo 
restò internamente colpito da questa nuova ingiusti- 
zia procedente da mani che parevano impiegate a 
riparare i suoi passati disgusti. L' amarezza con la 
quale gli animi grandi risentono ogni cosa che an- 
nunzia sospetto della loro integrità, e che porta seco 
l’idea del dispregio, è squisita. Colombo aveva spe- 
rimentato queste due cose dagli Spagnuoli e la loro 
sconoscente condotta Io ina.spriva a tale , che non 
poteva più lungamente nascondere I sentimenti del 
suo disdegno. Dovunque egli andava, portava seco, 
come memoria della loro ingratitudine quelle catene 
delle quali l'avevano caricato. Le teneva costante- 
mente appese nella sua camera, e diede periino or- 
dine che alla sua morte fossero poste col suo coi’po 
nel sepolcro. 

Intanto lo spirito della scoperta nonostante il t^oi 
vero incaglio , che avea ricevuto dallo scortese trat- 
tamento fatto a quell’ uomo da cui era stato pri- 
mieramente eccitato in Ispagna, continuava ad es- 
sere e vigoroso ed attivo. Roderigo di Bastidas, per- 
sonaggio assai ragguardevole, allestì due vascelli in 
compagnia di Giovanni della Casa, che avendo ser- 
vito sotto l’Ammiraglio in due dei suoi viaggi, era 
stimato il più abile dei piloti Spagnuoli. Questi si 
indirizzarono subito verso il Continente; giunsero alla 
costa di Paria, e procedendo a ponente scopersero 
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tutta quella della proviacia conosciuta in oggi col no- 
me di Terra ferma dal capo di Vela^ al golfo di Da- 
rien. Non molto dopo parti per un secondo viaggio 
Oieda col suo primo compagno Americo Vcspucci ; 
e non essendo informato del destino di Bastidas , 
tenne il medesimo corso, e toccò i medesimi luo- 
ghi. Il viaggio di Basti<las fu prospero e di guada- 
gnoj quello d’Ojeda disgraziato. Tutteddue però ten- 
devano ad accrescere l’ardore della scoperta * poiché 
a misura che gli Spagnuoli acquistavano una più 
estesa notizia del continente Americano, moltiplica- 
vano anche le loro idee della sua doviziosa fertilità. 
i 5 oi Prima che questi avventurieri ritornassero dal loro 
viaggio, si preparò una flotta a pubbliche spese, per 
trasportare Orando nuovo governatore alla Spagnuola. 
La di lui presenza era in quelle parti necessarissima 
per trattenere l' inavveduto procedere di Bodavilla , 
la cui imprudente amministrazione minacciava di 
trarre in rovina lo stabilimento. Consapevole egli stesso 
delle sue violenze e della sua iniquità contro Colombo, 
continuava a fare suo unico oggetto il guadagnarsi 
il favore e 1’ appoggio de’ suoi compatriotti , accomo- 
dandosi alle loro passioni e pregiudizi. Con questa 
mira , fissò dei regolamenti che erano totalmente op- 
posti a quei che Colombo avea creduti essenziali nel 
tempo prospero della colonia. In vece della rigida 
disciplina, che si richiedeva per assuefare i dissoluti 
e corrotti membri dei quali la società era compo- 
sta, all’ infrenamento della legge e alla subordina- 
zione, permise loro il godere d’ un’ assoluta licenza, 
che incoraggiava gli eccessi i più capricciosi. In vece 
di proteggere i poveri Indiani, diede una legai sicu- 
rezza a chi opprimeva quel popolo sventurato. Fece 
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Un’ esatta numerazione di quegli , cb' erano sopravvis- 
suti alle loro passate calamità; li divise in tante classi 
distinte, li distribuì come proprietà fra i suoi ade- 
renti, e ridusse T isola intera allo stato di total servitù. 

L’ avidità del guadagno fra gli Spagnuoli era sì im- 
paziente di ritardo che non approvava altro mezzo, 
fuorché la ricerca dell’oro, c perciò questa servitù, 
oltre r essere ingiusta, divenne anche crudele. Gli 
Indiani si vedevano strascinati in folla alle montagne, 
e costretti a lavorare nelle miniere da’ padroni che 
davano loro il compito senza pietà a discrezione. Una 
fatica così disuguale alla loro forza e alla loro pri- 
miera usanza di vivere, distrusse quella debole razza 
d'uomini, con una rapidità che andò ben presto 
a terminare nella estinzione totale degli antichi abi- 
tatori dell’ isola. 

La necessità di opporre un pronto rimedio a questo I 5o2 
disordine, affrettò la partenza d’ Ovando. Era egli 
alla testa del più ragguardevole armamento fino allora 
allestito pel Nuovo Mondo. Consisteva in trentadue 
vascelli, sopra dei quali erano imbarcate duemila 
cinquecento persone, con idea di popolare il paese. 

Air arrivo del nuovo Governatore con questo pode- 
roso rinforzo alla colonia, Bodaviila rinunziò alla 
sua carica , ed ebbe ordine di ritornarsene immedia- 
tamente in Ispagna a render conto del suo operato. 

A Roldano, e agli altri Capi degli ammutinati, che 
erano stati i più veementi nell’ opporsi a Colombo, 
fu intimato di lasciar l' isola nel medesimo tempo. 

Si pubblicò una notificazione dichiai'ante che i na- 
zionali erano sudditi liberi della Spagna , dai quali 
uou si esigerebbe servizio alcuno contro alla loro in- 
clinazione, e senza pagarli adeguatamente pel loro 
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lavoro. Rispetto poi agli Spagnuoli stessi , si fecero 
diversi regolamenti j e tendevano tutti a reprimere 
lo spirito licenzioso, stato così fatale alla colonia, 
e a stabilire la riverenza alle leggi ed all' ordine j 
cose che sono il fondamento della società, ed alle 
quali ella è debitrice del suo accrescimento e splen- 
dore e della sua permanenza. Per limitare il gua- 
dagno esorbitante , che si credeva facèssero le persone 
private coll’ attendere alle miniere, si promulgò un 
bando, che ordinava doversi portare tutto l'oro alla 
pubblica fonderia, e in cui dichiaravasi , che la metà 
apparterrebbe alia corona. 

Mentre ciò faccasi per assicurare la tranquillità 
ed il bene della colonia, che aveva piantata Co- 
lombo, egli stesso si travagliava nella spiacevole oc- 
cuj>azione di sollecitare il favore della Corte, e con 
tutto il suo merito ed i suoi segnalati servizi, sol- 
leeitavalo invano. Domandava nei termini dell'ori- 
giuale rapitolazionc del mille quattrocento novantadue, 
d’ esser rimesso nel suo ufizio di Vicere sopra i paesi 
da esso scoperti. Per una strana fatalità, la circo- 
stanza sopra di cui insisteva per avvalorare la sua 
pretensione, determinò il geloso Monarca a non con- 
siderarla. La grandezza delle sue scoperte, e il pro- 
spetto d’ accrescimento del lor valore, indussero Fer- 
diuaudo a riguardare come eccessive, e non punto 
politiche le concessioni del primo accollo. Temeva 
di confidare ad un suddito 1' esereizio d' una giuri- 
sdizione, che cominciava a parere amplaineute dilatata, 
e che poteva uu giorno divenir formidabile. Inspirò 
gli stessi sospetti a Isabella 5 e sotto vari pretesti 
ugualmente frivoli che ingiusti, non si rispose alle 
richieste di Colombo , il quale domandava che adem- 
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1)isscro quanto con un solenne trattato eransi obbli- 
gati a fai'e. Dopo fi’ aver frequentato quasi per due 
anni la Corte di Spagna come umile supplicante, vide 
essere impossibile il dileguare i pi'cgiudizi u le aj>- 
prensioni di Ferdinando, e conobbe alla fine che 
aflaticavasi indarno facendo la causa della giusti- 
zia e del merito appresso un Principe interessato e 
geloso. 

Ma nemmeno questa ingiusta condotta potè ritrarlo 
dal proseguire il grande oggetto , che aveva fin d«i 
principio svegliata la sua ingegnosa immaginazione, 
e che 1 ’ aveva eccitato a tentar la scoperta. L’aprire 
un nuovo passaggio all' Indie Orientali, era il suo 
originale e favorito pensiero. Questo occupava tuttavia 
la di lui mente, c, o per le sue proprie osservazioni 
nel viaggio ch’ei fece a Paria, o per qualche oscuro 
indizio avutone dai nazionali, o per qualche raggua- 
glio die diedero Bastidas e della Cosa delle loro 
spedizioni, concepì l’opinione, che di là dal conti- 
nente d’America vi fosse un mare che si stendeva 
all’ Indie Orientali • c sperò di ritrovare un qualche 
sti'ctto , o angusto tratto di terra per cui si potesse 
avere comunicazione tra esso, c la parte dell’ Oceano 
già conosciuto. Con una fortunatissima congettura 
supponeva che (pesto stretto fosse situato intorno 
al g(ìlfo di Darien. Pieno di questa idea, benché già 
carico d’anni, ed estenualo dalle fatiche, e illangui- 
dito per le malattie , si oITcri con l’ alacrità d’ un 
giovine avventuriere a intraprendere un viaggio , che 
assicurerebbe della verità di questo importante arti- 
colo, c perfezionerebbe il gran disegno, che egli fin 
da principio aveva in animo di condurre a fine. Diverse 
circostanze concorrevano appunto per disporre Fcr» 
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dinando e Isabella a dar favorevole orecchio a «jitcslu 
proposizione. Godevano essi d’avere un pretesto di 
qualche onorevole impiego, per allontanare dalla Corte 
un uomo, alle domande del quiilc non pareva poli- 
tica l'aderire, e di cui era indecente azione disprez- 
zarc il servizio. Benché alieni dal ricompensare Co- 
lombo, non erano però insensibili al di lui merito^ 
e per 1’ esperienza che avevano della sua abilità c 
condotta, davano credenza alle sue congetture c no 
speravano un felice successo. A queste considerazioni 
conviene aggiugnerne una tci-za, di più efficace in- 
fluenza. Intorno a quel tempo la flotta Portoghese 
.sotto Cabrai ritornò dall’ Indie, c con le ricchezze 
• del suo carico portò ai popoli d'Europa una idea 
più perfetta di quella che avevano potuto formare 
fino allora dell' opulenza e della fertilità del Levante. 
I Portoghesi erano stati più fortunati degli Spaglinoli 
nelle loro scoperte. Avevano acquistato comunica- 
zione con paesi, dove l’inilustria, le arti c l’eleganza 
fiorivano, e dove il commercio era da lungo tempo 
introdotto c portato ad estensione maggiore, che in 
alcun’ alti’a regione del Mondo. I loro primi viaggi 
in quei luoghi procurarono subito, oltre il vantaggio 
d’ un gran guadagno, generi infinitamente preziosi, 
c da per tutto richiesti. Lisbona divenne in un tratto 
la sede del traffico c della dovizia, mentre che la 
Spagna aveva la sola espcttativa d’ un benefizio ri- 
moto o d'un profitto avvenire nell' Occidente. Ninna 
cosa poteva allora essere più aggi-adevolc agli Spa- 
glinoli, che r offerta di Colombo di condm-li in 
Oriente per una strada, clic egli s’immagiuava più 
corta e meoi pericolosa di quella che i Portoghesi 
avevano già tenuta. Ferdinando medesimo si sentì 
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risvegliare da. questa proposizione, c ne approvò se- 
riamente r esecuzione. 

Ma* comunque interessante fosse questo viaggio 
per la nazione , Colombo non si potè procurare altro 
clic quattro piccole barche , la maggiore delle quali 
non eccedeva la portata di settanta tonnclbite, per 
eseguirlo. Avvezzo egli ad affrontare il pericolo, e 
ad impegnarsi nei gran cimenti con forza anche ine- 
guale, non esitò un momento ad accettare il comando 
di questa misci'abilc squadra. Il suo fratello Barto- 
loinmeo, ed il suo secondogenito Ferdinando, l’isto- 
rico delle di lui azioni , T accompagnarono. Salpò 
da Cadice il nove di maggio, e toccò, secondo il 
suo solito, risole Canarie; di là proponeva di sten- 
dersi dirittamente pel continente ; ma il suo legno 
maggiore era così malconcio , e reso così incapace 
a servire, che si vide obbligato a tirare avanti per 
la Spagnuola , con la speranza di cambiarlo con al- 
cuno di quei vascelli della flotta, che vi aveva con- 
dotta Ovando. Arrivato che fu in vicinanza di S. Do- 
mingo, vi trovò diciotto di quelle navi belle e cariche, 
e in procinto di partir per la Spagna. Colombo in- 
formò immediatamente il Governatore del destino di 
questo suo nuovo viaggio, e dell’accidente che lo 
aveva costretto ad alterare il suo corso. Domandò la 
permissione d’entrai’e nel porto, non tanto per trat- 
tarvi il cambio della sua barca, quanto per ripararsi 
da una furiosa burrasca eh’ ci conosceva imminente 
a vari prognostici che la sua esperienza e sagacità 
gli avevano insegnato a osservare. Per questo motivo 
medesimo consigliò anche Ovando a differire per 
qualche giorno la spedizione della flotta; ma questi 
disprezzò la sua domanda ed il suo provvido .avverti- 
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mento. In circostanze, nelle quali ruuianilà avrebbe 
accordato l’asilo ad un Americano, fu negata a Co- 
lombo 1’ ammissione in un paese, del quale egluavcva 
scopci-ta 1’ esistenza cd acquistato il possesso. 11 suo 
salutevole avviso, al quale potevasi bene dar-rctta 
senza il minimo inconveniente, fu riguardato come 
il sogno d' un visionario ebe pretcndc\a con arro- 
ganza di predir il futuro fuori dei limiti a.sscgnati 
all' umano intendimento. La flotta parti per la Spagna. 
La notte dopo venne la tcnij>esta con orribile impe- 
tuosità. Colombo- attento al pericolo, prese oppor- 
tunamente le sue cautele, e salvò la sua piccola sipia- 
dra. La flotta destinata per la Spagna, incontrò il 
fato ebe meritava la temerità e l’ostinazione de* suoi 
comandanti. Dei dieiotto vascelli, due o tre soli scam- 
parono dal generai naufragio ; vi peri Bodavilla , Rol- 
dano, e la maggior parte di quelli clic erano stati 
i più accaniti nel perseguitare Colombo e nell' op- 
primere gl’ Indiani. Unitamente con essi ingoiò il mare 
tutte le robe ebe avevano acquistate con la loro in- 
giust zia e crudeltà. Queste passavano il valore di 
dugentomila pesi>s] somma immensa in quel tempo, 
e che sarebbe bastata non solo a liberarli da ogni 
severo scrutinio sulla loro condotta ma ad assicurarli 
d’ una graziosa accoglienza alla Corte. Fra i vascelli 
che si salvarono, cravciic uno carico degli effetti da 
Colombo salvali nella rovina della di lui fortuna. 
Colpiti gl’ istorici dalla giusta distribuzione dei preinj 
e delle pene che scorgesi in questi avvenimenti , at- 
tribuiscono tutto ciò a una immediata interposizione 
della divina Providenza per vendicare i torli d’un 
uomo ingiuriato, c castigare gli oppressori d’un po- 
polo innocente. Impressioni diverse si fecero in questa 
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occasione sullo spirito dell' ignorante e superstiziosa 
porzione degli uomini che furono presenti al caso. 
I.a volgare ammirazione è capace di mantenere una 
certa idea riguardo alle persone cite si distinguono 
con la loro sagacita e con le loro proprie inven- 
zioni , e per tal motivo crederono coloro che Colombo 
possedesse un potere soprannaturale, e s'immaginaro- 
no che egli medesimo avesse combinato quel terribile 
temporale per arte magica e per foi-za d'incanti , affine 
di vendicarsi de' suoi nemici. 

Colombo lasciò subito la Spagnuola, dove aveva 
incontrato tanta inospitalità e andò verso il conti- 
nente. Dopo un Corso pieno di tedio c di pericolo, 
scoperse Guanaia isola non molto distante dalla costa 
di Honduras. Quivi egli ebbe un abboccamento con 
alcuni abitatori dei continente, che vi a|pi-ivarono in 
una canòe assai grande. Pareva questo un popolo 
più incivilito, e che nella cognizione delle cirti avesse 
fatto maggior profitto di qualunque altro da Ini sco-' 
pei’to prima. Alle domande che facevano gli Spagnuoli 
con la solita avidità, per sapere i luoghi dove essi 
trovavano l'oro, eh’ e’ portavano per ornamento, ri- 
sposero, accennando i paesi situati a ponente, dove 
secondo la loro descrizione, l’oro si trovava in tale 
abbondanza, che era impiegato negli usi i più or- 
dinar). In vece d’ andare in cerca d’un paese cosi 
lusinghevole, che gli avrebbe condotti lungo la costa 
dell’Yucatan al ricco imperio del Messico, Colombo- 
era così invaghito del suo prediletto pensiero di ri- 
trovar quello stretto che comunicava con l'oceano 
Indiano, che fece vela verso levante alla volta del 
golfo di Daricn. In questa navigazione scoperse tutta 
la costa del continente dal capo Graziadio, infino 
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al porlo, il quale a cagione «Iella sua bellezza e si-* 
curezza chiamasi Porlo Bello. Conlbiuù invano a 
cercare quello Slrctlo immaginario, pel quale egli 
si aspellava di farsi sU'ada ad un incognilo mare; e 
benché sailasse a Icrra diverse volte, e s’ inlernasse 
nel paese, non vi pencli-ò si addenlro, da altravcr- 
sare 1’ anguslo islmo , che separa il golfo del Messico 
dal grande oceano Meridionale. Gli piacque però 
tanlo la ferlililà di quel luogo, e concepì lalc idea 
delle sue ricchezze dai saggi d’oro presenlati da' na- 
zionali, che risolvè di lasciare una piccola popola- 
zione sul fiume Bclcm, nella provincia di Xeragua 
sollo il comando del suo (ralello, e di rilornarscne 
. in Ispagna a procurare quel che era necessario per 
1 5o3 rendere lo slabilimento durevole. Ma lo spirilo irre- 
quielo della genie sollo la sua direzione, privò Co- 
lombo della gloria di pianlarc la prima colonia nel 
conliucnlc d’America. L’insolenza e la rapacilà «lei 
suoi uomini provocarono i nazionali a prender le 
armi, e siccome quesli erano una specie di genie 
ardita e guerriera più che gli abitatori dell' isole, 
tagliarono a pezzi una parte degli Spagnuoli, e ob- 
bligai'ono gli altri ad abbandonare un posto, in cui 
non erano capaci di manlentn'si. 

Questa repulsa, la prima che incontrarono gli Spa- 
guuoli da alcuna delle Americane nazioni, non fu 
la sola disgrazia che ebbe Colombo: lo seguitarono 
altri disastri ai quali è esposta la navigazione. Fu- 
riosi venti eon terribili tempeste e tuoni c fulmini , 
minacciarono ai poveri suoi legni la distnizione. nel 
tempo appunto che la malcontenta sua cim-ma op- 
pressa dalla fatica e mancante di provvisioni, o re- 
calcitrava ai di lui comandi , o non era in grado di 
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bene eseguirli. Lna ilelle sue barche perì ; fu costrcUo 
ail abbaudonarne un'altra come incapace a servùe^c 
coti le (lue che rimanevano lasciò quella parte del 
coiitiueute, cui nella sua angoscia nominò la costa 
delle Sventure, e si diresse per la Spagnuola. Nuove 
traversie lo aspettavano in questo viaggio. Una vio- 
lenta liurrasca lo respinse dalla costa di Culia*, i suoi 
legni s’urlarono Tun contro l’altro, c restai-ono così 
maltrattati d;d colpo, clic con grandissima difficoltà 
giunsero alla Giamniaica dove fu obbligato a tenerli 
sempre vicini a terra, per impedire loro 1* andare a 
picco. P;u've che le sue sciagure giungessero allora 
al colmo. Egli fu sbalzato a spiaggia, sopra d’ un’ isola 
a una distanza considerabile dal s(do stabiliinenlo 
degli Spagnuoli in America. I suoi vascelli quasi sfa- 
sciati non erano più da potersi risarcire. Il mandare 
avviso dtlla sua situazione alla Spagnuota . pareva 
impraticabile' ed oltre di questo se ne attenderebbe 
invano il soccorso. Il di lui ingegno fertile di com- 
pensi, e più vigoroso nelle funeste estremità, quando 
gli animi deboli s’abbandonano alla disperazione^ 
indovinò il solo espediente che poteva somministrare 
qualche speranza di sollievo, b'ecc ricorso alla cor- 
tese ospitalità dei nazionali, i quali considerando gli 
Spagnuoli come esseri d’ una superiore condizione 
recavansi a gloria e piacere in questa occasione di 
provvedere ai loro bisogni. Ottenne da essi due delle 
loro canòe , formata ciascuna da un tronco di sem- 
plice albero , scavato a forza di fuoco , e così mal 
costrutta e disagiata, che apjiena può darsi loro il 
nome di barche. >Su queste che erano soltanto buone 
per costeggiare, o per attraversare da una all’altra 
baja, Mende* Spagnuolo , Fiesebi Genovese , due gen- 
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tiluomini piirlicolari , e ben anetti a Colombo, s’esi- 
birono coraggiosamente a partire per la Spaglinola , 
viaggio di più di ti'enfa leghe. Lo finirono però in 
dieci giorni, dopo d’aver superati incredibili peri- 
coli, e sofferte fatiche tali, che molti degl’ Indiani 
che gli accompagnai’ono , ne rimasero oppressi, e mo- 
rirono. L’^ accoglimento ch’ebbero dal Governatore 
della Spiignuoln, non fu quello che meritava il loro 
coraggio, nè che richiedeva il disastro della persona 
da cui essi venivan mandati. Ovando per una vile 
gelosia mal s’ induceva a permettere che Colombo met- 
tesse piede nell'isola da lui governata. Questa igiiobil 
passione induri il di lui cuore e vi estiuse ogni tenero 
sentimento, che i serviaj e le disavventure di quel 
grand’uomo, o la pietà pe’ suoi propri concittadini 
inviluppati nella stessa calamità, dovevano eccitare. 
Mendez , e Fieschi spesero senz’ alcuna speranza otto 
mesi in sollecitare il soccorso pel loro Comandante 
e pei loro compatriotti. 

Per lutto questo tempo diversi accidenti e inquie- 
tudini travagliarono I’ animo di Colombo e de'com- 
pagni della sua sventura. Da principio la lusinga di 
una pronta liberazione per il buon successo di Men- 
dez , e di Fieschi , confortava gli spiriti i più agi- 
tati. Poco dopo co'.ninciarono i timorosi a sospettare 
i5o4 ch'eglino si fossero smarriti nel loro arditis.simo as- 
sunto. Conchiusero tutti alla fine, che erano asso- 
lutamente periti. Il raggio della speranza che poco 
anzi balenava loro dattorno fece apparir ])iù terri- 
bile il loro stato, e la disperazione s' impadroni alla 
fine di tutti. L’ ultimo conforto era loro mancato, e 
niente altro restava ad essi , se non che di finii-e i 
miserabili giorni fra i nudi selvaggi , lontano dalla 
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loro patria e dai loro amici. 1 marinari accesi di 
ral)bia si sollevarono in un roauifesto animulìuamen- 
to ^ niinacciai'on la vita dell' Ammiraglio, che rim- 
proveravano come autore delle loro calamità', pre- 
sero dicci canòe , che egli aveva comprate «lagl' In- 
diani, e ad onta delle di lui riprensioni e delle pie- 
ghicre , se iic andarono sopra di esse alla più re- 
mota parte dell’ isola. Nel tempo medesimo mormo- 
ravano i nazionali della lunga dimora degli Spa- 
glinoli. Siccome la loro industria non era maggiora 
di quella dei loro v icini nella S/>ng//uo/a , trovarono 
aneli' essi gravoso il dover sostentare a lungo tanti 
.stranieri. Principiarono a rallentarsi nel portarvi le 
provvisioni ; le somministravano con mano avara j 
r si dichiaravano voler sospendere allatto simili 
supplimeiiti. Questa risoluzione sarebbe stata im- 
medialamcnte fatale per gli Spaglinoli. La loro sal- 
vezza dipendeva dal buon voler degl' Indiani, e se 
non riusciva loro di ravvivare 1’ ammirazione e la 
reverenza , con le quali quel popolo semplice gli 
aveva riguardati fin da principio, era inevitabile la 
loro distruzione. Benché il licenzio.so procedere de- 
gli ammutinati avesse in gran parte cancellate quelle 
iinpres.sioni che erano già stale favorevoli agli Spa- 
glinoli, pure r accortezza di Colombo gli suggerì in 
un tratto un felice artifizio, il quale non solo ven- 
ne a ristabilire, uva ingrandì Palla opinione che gli 
Indiani ebbero originalmente degli Spagnuoli. Le co- 
gnizioni astronomiche di Colombo lo accertavano 
che in breve era per esservi un’eclisse totale della 
lima. Raccolse adunque intorno a se tutte le prin- 
cipali persone di quel dislrelto il giorno avanti che 
seguisse, e dopo aver loro rimproverato la loro per- 
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fidili nel cessare di as’er cari e di soccoirere degli 
uomini che poco fa avevano riveriti, disse lo-'O che 
gli Spagnuoli erano servi «lello Spirito grande, che 
abita su nei cieli, eh<- fece e governa il mondo: che 
egli stesso sdegnato perché ricusavano di sostentare 
questi esseri da lui prediletti, stava preparandosi per 
punire un simil delitto eon memorabile severità , e 
che in quella notte medesima la luna sospenderebbe 
il suo lume , e comparirebbe di sanguigno colore , 
come prova del furore tlivino, c come emblema della 
vendetta vicina a scaricarsi sopra di lóro. A questa 
predizione maravigliosa , alcuni tli loro porsero orec- 
chio con quella sprezzatriec indifferenza , che è par- 
ticolare ai popoli deir America; ed altri col credulo 
sbalordimento naturalissimo ai Rarhari. Ma quando 
la luna principiò gradualmente ad oscurarsi , c che 
alla fine rimase d’ aspetto tosso, tutti furono sopraf- 
fatti da gran terrore. Fuggirono costernati alle loro 
case, e ritornando subito a Colombo carichi di vet- 
tovaglia, gliela gcttai'ouo ai piedi, scongiurandolo, 
che volesse intercedere appresso lo Spirito grande, 
perchè allontanasse il gastigo che lor sovrastava. Co- 
lombo mostrando d’ esser commosso alle loro instan- 
ze, promise piegarsi ai lor desiilerj ; e fin da quel 
giorno non solo gli Sjiagnuoli furono provveduti ab- 
bondevolmcntc del necessario, ma i nazionali con su- 
perstizioso riguardo sfuggirono poi tutte le azioni 
che avrebbero potuto instarli. 

In tnezzo a tali cose gli ammutinati avevano fatti 
dei tentativi per passare alla Spaglinola sopra le ca- 
nòe da loro occupate. Ma per la loro cattiva con- 
dotta , o per la violenza de’ venti c delle correnti , 
tutti i loro sforzi riuscirono vani, liritati jiei-ciò mag- 
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Riorincnte , ritornarono verso la parte dell’isola do- 
ve restava ancora Colombo , per minacciargli nuovi 
pericoli e nuovi insulti. Mentre clic costoro vi si 
avanzavano, segui un accidente più crudele e più 
ailliltivo di qualunque altro male che egli potesse 
temere dal canto loro. Il governatore della Spagnuo- 
la, la cui mente era tuttavia olTuscata dal nero 
sospetto contro Colombo, mandò una piccola barca 
alla Giammaica, non già per liberare i suoi angustiati 
concittadini, ma bensì per ispiurc la loro attuai con- 
dizione. Per paura che la simpatia d'altre ])crsoue 
die vi avesse impiegate, arrecasse loro quulclie soc- 
corso, contro la sua propria intenzione, diede il co- 
mando di quel leguetto a Esenbar, nemico invete- 
rato di Colombo j il quale inerendo con maligna esat- 
tezza alle instruzioni del Governatore, gettò l’aneora 
a una piccola distanza dall’ isola , si accostò alla^ 
spiaggia in uno schifo , osservò il miserabile stato 
degli Spagnuoli, consegnò una lettera di vani com- 
plimenti all' Ammiraglio , ne ricevè la risposta , e 
parti. Quando gli Spagnuoli ebbero da principio 
scoperto il vascello , che dirigevasi verso l' isola , o- 
gni cuore esultò , come se 1' ora lungamente aspet- 
tata della liberazione fosse alfin giunta. Ma quan- 
do spari cosi frettoloso, restarono sommersi nel più 
profondo abbattimento, e tutte le loro speranze si 
dileguarono. Colombo solo, benché risentisse al vivo 
un’ingiuria cosi manifesta che Orando aggiugneva 
al suo passato disprezzo , ritenne una tal compo- 
stezza di mente, che potè anche addolcire i suoi 
seguaci. Gii assicurò che Mendez , e Fieschi erano 
arrivati sani e salvi alla Spagnuolai che eglino pro- 
curerebbero speditamente albe navi per trasportarli 
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TÌ;i. clic la bai'ca d’ Escubar non era capace di pren- 
derli tutti a bordo e clic egli aveva ricusato <!’ en- 
trarvi j essendo determinato di non mai abbando- 
nare i fedeli compagni del suo infortunio. Conso- 
lati dall’ espcttativa d'un vicino sollievo, c rallegrati ^ 
da questa apparente generosit;» di Colombo nel pen- 
sare più alla loro conservaz.ione che alla sua pro- 
pria, riebbero tutti quanti lo spirito, ed egli ria- 
cquistò la lor conGiIcnza. 

Senza di questa , egli non avrelibe potuto resi- 
stere agli aniniutiuati , che erano già per venire alle 
mani. Tutte le sue jiremure per richiamare al do- 
vere quei disperati, non producevnno altro difetto, 
che <r accrescere la lor frenesia. Le loro domande 
diventavano ogni ili più stravaganti, e le loro inten- 
zioni si manifestavano sempre più violente, e bra- 
mose di sangue. La salvezza eomuiie remleva neces- 
sario r opporvisi con fonia aperta. Colombo che era 
stato per lungo tempo tormentato dalla gotta , non 
poteva venire a campo. Il suo fratello 1’ Adelantado 
marciò contro di loro. Vennero ben presto a fronte. 
Gli ammutinati rigettai’ono sdegnosamente i tennini 
d’ aeeomodamento che questi offeri loro più d’ una 
volta c si precipitarono con ardire all’ attacco. Si 
lanciavano perù sopra un nemico preparato a rice- 
verli. Al primo conflitto molti dei loro più audaci 
condottieri furono trucidati. 1/ Adelantado. che ave- 
va forza adeguata ai coraggio, si spinse contro il 
lor capitano, lo feri, lo disarmò, lo fece prigione. 

A tal vista fuggirono tutti, cacciati da un vii timore 
adattato alla prima loro insolenza. Poco dopo si 
sottomisero , incorporandosi colla truppa di Colom- 
bo j e s’ impegnarono coi più solenni giuramenti di 
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ubbidire ai di lui comandi; Appena ristabilita la 
tranquillità^ comparvero i vascelli , dei quali Colom- 
bo aveva promesso 1' arrivo con grande avvedimento 
benché non potesse prevederlo con sicurezza. Pieni 
di giubilo gli Spagnuoli , partirono da un' isola, do- 
ve r inumana gelosia d' Ovando gli aveva lasciati 
languire un anno intero, esposti alla miseria che 
in tutte le più orribili forme li circondava. 

Amvàti che furono a San Domingo, il governa- j5qjJ 
tore col basso ai-tilizio d'un animo vile, che s' affa- 
tica d' ammendai' l'insolenza coll'umiliazione, s'ap- 
plicò a corteggiare l'uomo medesimo, che egli aveva 
invidiato e tentato di rovinare. Accol.-ie Colomlio col 
più affettato rispetto; lo alloggiò nella propria sua 
casa , e lo distinse con tutti i segni d'onore, lii mezzo 
però a queste studiate dimostrazioni non poteva te- 
ner nasco.slo l’odio e la malignila eh’ ei covava nel 
cuore. Diede la libertà al capitano degli ammutinati 
che Colombo aveva condotto seco in catene, affine 
di processarlo pe' suoi delitti, e minacciò quelli che 
avevano aderito all' Ammiraglio col procedere all'csa- 
me giudiciale di quella gente. Colombo si accomodò 
in silenzio a quel che non poteva allora raddiriz- 
zare. ma dimostrò un’ esti'ema impazienza di lasciare 
un paese, che era sotto la giurisdizione d’un uomo 
che in ogni occasione lo aveva trattato con ci'udeltà 
e ingiustizia. I suoi preparativi furon ben presto con- 
dotti a fine, e fece vela verso la Spagna con due va- 
scelli. Disgrazie somiglianti a quelle che l’avevano 
accompagnalo per tutta la sua vita, continuarono a 
perseguitarlo sino al termine di sua carriera. Uno 
dei due vascelli, che era sfornito di tutto, fu subito 
forzato a ritornare indietro a S. Domingo, l'altro 
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scosso da violente tempeste, seguitò il cammino per 
scltcccnfo leghe con alberi restaurati alla meglio . 
ed arrivò con grandissimo stento al porto di Sali 
Lutar. 

Quivi egli ricevè la nuova d’un avvenimento, il 
jiiù latiile che gli potesse mai accadere, c che pose 
il colmo a’ suoi mali. Questa fu la morte della sua 
protettrice regina Isabella, nella cui giustizia, uma- 
nità e favore egli si couGdava, come in suo ultimo 
e sicuro rifugio. Nessuno ci rimaneva per rimediare 
a’ suoi torti, o per compensarlo de' suoi servizi se 
non Ferdinando, che per lungo tempo gii si era op- 
posto e lo aveva maltrattato si spesso. Il sollecitare 
un Principe mai prevenuto e contrario a lui , era 
un’ occupazione non meno scabrosa, che disperata * 
c ciò nonostante fu condannato Colombo ad im- 
piegare cosi il (ine de' giorni suoi. Subito che la sua 
salute fu in qualche grado ristabilita , egli n' andò 
alla Corte , e benché vi fosse ricevuto con una fredda 
civiltà, presentò a Ferdinando domande sopra do- 
mitnde, insistendo pel gasligo de’ suoi oppressori , e 
la restituzione di tutti i privilegi concessigli in vigore 
della capitolazione del mille quattrocento novantaduc. 
Ferdinando lo trattenne cou belle parole, c con in- 
siguiGcauti promesse. In vece di menai-gli buone le 
sue prelcusioni , propose espedienti affine <1' illu- 
derle , e tirò in lungo l’ affare con ai'tc cosi sco- 
perta, che diede chiaramente a vedere, clic la sua 
intenzione era di non terminarlo giammai. La salute 
di Colombo declinando sempre più, sperava Fer- 
dinando d’ essere ben presto liberato da un impor- 
tuno sollecitatore, e cosi s’impegnò maggioiinentc a 
perseverare nel suo ingiusto proponimculo. Né iii 
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iagannato dalla sua espcttativa. Addolorato Colombo i5o4 
per r ingratitudine di un Monarca che egli aveva 
servito con tal fedeltà e vantaggio , oppresso dalle 
fatiche e dalle traversie che avea sofferte, abbattuto 
e rotto dalle infermità, che tutte queste cose gli 
avevano tirate addosso, fini di vivere a Vagliadolid 
il venti di maggio mille cinquecentosei , negli anni 
sessantanove di sua età. Morì con una compostezza 
di mente , propria della magnanimità che distingueva 
il suo carattere, e con sentimenti di pietà, uguali 
a quel supremo rispetto per la religione che ^li 
manifestò in ogni occorrenza della sua vita. 


riNc DEL Linno secomuo. 
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Stato delia colonia nella Spagnuola ~ Crudeltà degli 
Spagnuoli contro i nazionali^ e deperimento di que- 
sti ultimi — Scoperte e stahilimcnti — Prima colo- 
nia nel continente — Conquista di Cuba — Scoperta 
della Florida e del mare del Sud — Grandi spe- 
ranze che se ne concepiscono — Discussione intorno 
la maniera di trattar gl' Indiani — Zelo degli ec- 
clesiastici e particolarmente di Las Casas — Con- 
dotta singolare di Xiiitenes — Negri trasportati in. 
jdinerica — Disegno di Las Casas per una nuova 
colonia, e suoi cattici successi — Scoperte a ponen- 
te", Yucatan. 

^Ientre Colombo compieva T ultimo suo viaggio, 
seguirono nella Spagnuola diversi accidenti degni di 
essere conosciuti. La colonia erettavi , madre c nu- 
trice di tutti i successivi stabilimenti di Spagna nel 
Nuovo Mondo acquistò di grado in grado la' forma 
d' una regolare e prospera società. La cordiale sol- 
lecitudine d’isabella nel proteggere gl' Indiani dall’ op- 
pressione, e pai'ticolarmente r editto per cui agli Spa- 
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gnuoli era proibito il costringerli a lavorare, ritar- 
darono per altro il pragrcsso nell' instruirli. I na- 
zionali, che consideravano l' esenzione dalla fatica 
come la suprema felicità , sdegnarono in seguito qua- 
lunque allettamento o premio che gl’ invitasse al 
lavoro. Gli Spagnuoli non si ti'ovavano più in un 
numero che bastasse a scavar le miniere, e a col- 
tivare il terreno. Molti dei primi coloni , di già av- 
Teaai a essere serviti dagl’indiani, abbandqr'irono 
l’ isola tosto che si videro privi di quegl inslrùmcnti, 
senza dei quali sapevano mal continuare alcuna ope- 
razione. Molti anche di quegli che vi erano venuti 
con Ovando, furono assaliti dalle malattie cagionate 
dal clima, che in brevissimo tempo ne fecero morir 
più di mille. Anche la richiesta della metà del pro- 
dotto delle miniere come dovuta al Sovrano, parve 
un' esazione così esorbitante , che nissuno avventu- 
riere voleva impegnarsi a lavorarle. Per salvare la 
colonia dalla rovina , Ovando si arrischiò a rallen- 
tare il rigore degli editti prima emanati. Fece upa ^ 
nuova ripartizione d’indiani fra gli Spagnuoli, fonan- 
do i primi per un dato tempo a scavar le miniere, e 
a coltivare la teri'a. Per difendersi poi dalla taccia 
d’ averli assoggettati di nuovo alia servitù, ordinò 
.'(i padroni che pagassero loro una certa somma, co- 
me prezzo del lor lavoro. Ridusse la porzione regia 
dell’ oro trovato nelle miniere dalla metà al terzo, e 
poco dopo, la scemò sino al quinto, alla qual misura 
rimase per lungo tempo. Nonostante le tenere pre- - 
mure della regina Isabella pel buon trattamento de- 
gl' Indiani, e l'interesse di Ferdinando di migliorar 
sempre più le sue rendite, riuscì ad Ovando di per- 
suadere la Corte ad approvare questi r^olamcnti. 
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Gl’ Indiani però, stali per qualolic tempo esenti 
dall' oppressione , sentivano siffattamente pesante il 
giogo della schiavitù che fecero diversi tentativi per 
rivendicai'c la loro libertà. Giudicarono gli Spagnuoli 
essere questa una ribellione , e presero le armi per 
ridurli a dipendenza. Quando la guerra è portata 
fra due nazioni, che sono in un grado simile di co- 
gnizione, i mezzi della difesa sono in qualche modo 
proporzionati a quei dell’attaeco ed in questo uguale 
ronti'aslo si debbono far tali sforzi, si mostrano tali 
talenti e si risvegliano tali passioni, che danno a 
considerare il genere umano in una situazione non 
meno maravigliosa che interessante. Egli è uno de- 
gli ufìej piu nobili della storia, l'osservare e il de- 
lineare gli uomini in quelle occasioni in cui le loro 
menti sono con maggior violenza agitate, e tutte le 
loro potenze posto in azione. Quindi è che le ope- 
razioni della guerra , c le contese fra gli Stati dispu- 
tanti , vengono giudicate dagl' istorici si antichi che 
moderni un principale e importauto articolo negli an- 
nali delle umane azioni. Ma in un contrasto fra nudi 
Selvaggi, e genti le più guerriere d'Europa, dove la 
scienza, il coraggio, la disciplina da una parte ave- 
vano in opposizione l’ignoranza, la timidità e il 
disordine dall’ altra, un ragguaglio minuto d’ avveni- 
menti sarebbe dispiacevole e poco istruttivo. Se la 
semplicità e l'innocenza degl’indiani avessero inspi- 
rato agli Spaglinoli un sentimento di umanità*, se 
questo avesse convertito in compassione la superbia 
della loro superiorità, e gli avessero indotti a diroz- 
zare gli abitatori del Nuovo Mondo piuttosto clic ad 
opprimerli , alcuni atti subitanei di violenza sareb- 
bero stati da rlfcrù'si senza orrore , come si fa dei 
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troppo rigidi gastighì dei precettori impazienti sopra 
dei loro scolari. Ma'per disgrazia, la persuasione, in 
cui erano d’ essere superiori li faceva operare diver- 
samente. Gli Spagiiuoli si credevano tanto da più 
dei nazionali d’ America in ogni genere di cultura , 
che li riguardavano con disprezzo. Si figuravano gii 
Americani come esseri d' una natura inferiore ed 
esclasi dai diritti e dai privilegi degli uomini. In 
tempo di pace li sottoponevano alla schiavitù; in 
guei'ra non dimostravano il minimo riguaido a quelle 
leggi, che per una tacita convenzione fra le bellige- 
ranti nazioni, regolano l'ostilità, e pongono certi 
limiti al suo furore. Li consideravano in somma non 
come uomini che difendessero la loro libei-tà, ma 
come schiavi ribellati dai loro padroni. I loro Ca- 
zichi, se venivano presi, erano condannati come capi 
di banditi a crudeli e ignominiosi supplizj' e tutti i 
loro sudditi, senza rispetto alla distinzione, dei gradi 
stabiliti anche fra essi, erano ridotti allo stato me- 
desimo d’ abbietta servitù. Con questo spinto, e con 
questi sentimenti furono portate le armi contro il 
Caziche di Higuey, provincia all'estremità orientale 
dell’ isola. Una tal guerra fu cagionata dagli Spa- 
gnuoli col violare un trattato da lor fatto coi nazio- 
nali, e fu terminata coll’ impiccare il Caziche che 
difendeva il suo popolo con una bravura supcriore 
a quella de'suoi compatriotti, e degno d'un fato mi- 
gliore. 

La condotta d’ Ovando in un’ altra parte dell’ i- 
sola era assai più frodolenta e crudele. La provia- 
cia anticamente chiamala Xaragua , che si estende 
dalla fertile piaruua, dove è adesso situata-Leogane 
all'estremità occidentale dell’isola, era soggetta al 
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dominio di una donna nominata Ànacoana, alta- 
mente rijpcttata od avuta cara dagl'isolani. Essa per 
queir affetto parziale , con cui le donne Americane 
s'attaccano agli Europei, del che a suo luogo si spie- 
gherà la cagione, avea <^ercata sempre l'amicizia de- 
gli Spagnuoli, ed anche gli aveva ricolmi di buoni 
uGzj. Ma alcuni aderenti di Roldano che si erano fer- 
mati nel di lei paese, inacerbiti della sollecitudine 
con cui p:<ocacciava di frenai'e le loro malvagità, la 
accusarono d'aver formato il disegno di scotere il 
giogo e di stci*minar gli Spagnuoli. Orando sapeva 
benissimo il poco credito che si doveva a simili scel- 
lerati^ e nonostante senza ricercare di più, mai'ciò 
verso Xaragua con trecento uomini a piedi e set- 
tanta a cavallo. Per impedire agl’indiani di allar- 
marsi a questa ostile comparsa , fece correre voce , 
che era sua sola intenzione di fai' visita a Anacoa- 
na, alla, quale i suoi compatriotti erano tanto ob- 
bligati nella più rispettosa maniera j e di ordinare 
con essa i modi di riscotere il tributo pagabile al 
te di Spagna. Ànacoana per ricevere col dovuto 
pnore quest' ospite illustre, radunò i principali per- 
sonaggi del suo dominio fino al numero di trecento; 
e avanzandosi alla loro testa , accompagnata da gran 
folla di gente di grado inferiore, ricevette Ovando 
con canti e con balli , secondo la costumanza del 
paese , e lo condusse alla sua residenza. Egli vi fu 
banchettato per alcuni giorni con tutta la cortesia 
di una semplice ospitalità, e rallegi'ato con giunchi 
e spettacoli praticati dagli Americani in occasione 
d’allegria e di festa. Ala in mezzo alla sicurezza , 
che tali dimostrazioni dovevano inspirare , Ovando 
meditava Ja disfrugione della sincera sua ospite, c dei 


Digilized by Google 


LIBRO TERZO 199 

.'nulditi di lei , e la vile mauiera con cui egli esegui 
questo delitto , pareggia la sua barbarie nel pensar- 
lo. Fingendo di far vedere agl' Indiani la pompa di 
una giostra curopr.a^ sfilò le sue truppe in ordine 
di battaglia verso la casa, dove Ànacoana e i per- 
sonaggi che la seguivano erano raccolti. L' infanteria 
prese possesso di tutti i viali che conducevano al 
villaggio. La cavalleria attorniò la casa. Simili mo- 
vimenti furono oggetto d'ammirazione e di piacere j 
uè vi si frammischiò il timore, finché ad un segno 
che era stato già concertato , gli Spaguuoli snuda- 
rono le loro spade e si scagliarono sopra gl' Indiani 
non preparati alla difesa, e atterriti a nu atto di 
tradimento che quegli uomini semplici, e non usi a 
tanta malvagità, non potevano al certo aspettarsi. 
Immantinente gli Spaguuoli presero e legarono Àna- 
coana con tutto il suo seguito. Si mise il fuoco alla 
casa, e senza esame e senza prove, tutte quelle in- 
felici pci'sone, le pià cospicue del paese, furono di- 
vorate dalle fiamme. Ànacoana fu riserbata ad un 
fine più ignominioso. Condotta incatenata a S. Do- 
mingo, e dopo la formalità d’un processo avanti i 
giudici Spagnuoli, condannata sul testimonio di quei 
medesimi che 1' avevan tradita, fu giustiziata pub- 
blicamente. 

Gl' Indiani spaventati e depressi da quest’ atroce 
trattamento ai loro Principi e Nobili eh’ erano l'og- 
getto della loro speciale venerazione, si assoggetta- 
rono in tutte le Province della Spagnuola senza ul- 
teriore resistenza al nuovo giogo. Àlla morte d' Isa- 
liella, tutti i Regolamenti che tendevano a mitigare 
il rigore della schiavitù furono dimenticati. Le pic- 
cole gratificazioni, pagate adessi come prezzo delle 
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loro fatlcbc andarono in disuso, e nel mcdesim» 
tempo i pesi addossati loro s’ accrebbero. Orando 
senza ritegno veruno distribuì gl’ Indiani fra i suoi 
amici nell' Isola. Ferdinando, a cui la Regina aveva 
lasciato per testamento la metà della rendita prove- 
niente dagli stabilimenti nel Nuovo Mondo, diede 
amplissime concessioni a’ suoi Cortegiani, come il 
meno dispendioso modo di riconoscere i loro servi- 
ci. Questi locavano 1' opera degl’ Indiani, dei quali 
erano divenuti i proprietari, ai loro compatriotti stabi- 
liti nella Spagnuola; e quel popolo sventurato, costretto 
a lavorare per soddisfare alla rapacità degli uni e de- 
gli altri , ebbe a sostenere delle esazioni dagli op- 
pressori che non riconobbero più limite alcuno. Per 
quanto perù fosse barbara la loro polizia, e fatale per 
^li abitanti della Spagnuola^ produsse per qualche 
tempo effetti assai vantaggiosi. Dirizzando così la 
forza di una intiera nazione ad un medesimo ogget- 
to, il lavoro delle miniere fu portato avanti con ma- 
ravigliosa rapidità c successo. Per anni parecchi l'oro 
portato annualmente alle fonderie nella Spagnuola 
montava a quattrocento sessantamila pesòs^ che vale 
a dire a più di centomila lire sterline: il che, se si 
riflette al gran cambiamento della moneta (in dal prin- 
cipio del secolo decimosesto ai tempi presenti, 'dee 
stimarsi una somma immensa. Alcuni coloni diven- 
nero in un tratto ricchissimi. Altri dissiparono in 
pomposi scialacquamenti quel che avevano agevol- 
mente acquistato. Nuovi avventurieri, abbagliati e da 
quegli e da questi, andavano a stuolo in America, 
con la più avida brama d’essere a parte di quei te- 
sori che avevano arricchiti i loro contittadini; e no- 
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nostante la mortalità cagionatavi dair inclemenza del- 
r aria, la colonia continuamente cresceva. 

Ovando governava gli Spagnuoli con prudenza e 
giustizia uguale al rigore con cui trattava gl' India- 
ni. Stabili delle leggi uniformi , e facendole impar- 
zialmente eseguire, avvezzò il popolo della colonia 
a rispettarle. Fondò diverse nuove città in differenti 
parti dell'Isola, e vi attirò degli abitatori, conce- 
dendo loro vaine immunità. Procurò di rivolgere l'at- 
tenzione degli Spagnuoli ad alcuni rami d' industria 
più utile di quella di cercar l'oro nelle miniere. Al- 
cuni nocchi di canne di zucchero essendovi stati por- 
tati dall' Isole di Canaria per fame un esperimento, 
allignarono cou tale prosperità nel fecondo suolo e 
nel caldo clima dove erano traplaiitati , che la loro 
coltivazione divenne subito oggetto di gran commer- 
cio. Se ne fecero delle piantate lunghissime e le fab- 
briche di zucchero, che gli Spagnuoli chiamavano 
sngenibs, pel complicato lavorio che esigevano, fu- 
rono introdotte; ed in pochi anni la manipolazione 
di questo genere divenne 1' occupazione piu grande 
degli abitanti della Spagnuoloj e la sorgente la più 
considerabile del loro guadagno. 

Le sagge premure d' Ovando in promovere il bene 
della popolazione, erano secondate potentemente da 
Ferdinando. Le rimesse eh' ei riceveva larghissime 
dal Nuovo Mondo, gli apersero finalmente gli occhi 
riguardo all importanza di quelle scoperte che fino i 
allora aveva egli mostrato di dispregiare. La fortuna 
e la sua propria destrezza, avendolo liberato da quelle 
difficoltà nelle quali era stato involto per la morte 
della sua Regina, e per le dispute col suo genero so- 
pra U governo dei di lei dominj, aveva tutto l’agio 
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di rivolgere le proprie mire agli affari d' America. 
Debbe alla di lui provvida aocortezza la Spagna molti 
di quei regolamenti che poco a poco formarono quel 
sistema di profonda, scbbcn gelosa, politica con cui 
ella governa i suoi Stati uel Nuovo Mondo. Egli c- 
resse un Tribunale distinto col titolo di casa di con- 
trattazione, o banca di traffico, composto di persone 
ragguardevoli per nascita e abilità, alle quali com- 
mise 1 amministrazione delle cose Americane. Adu- 
navasi questo Tribunale-rcgolarmentc in Siviglia, ed 
aveva una speciale ed ampia giurisdizione. Diede an- 
che una forma ed un ordine al governo Ecclesia- 
stico, nominando Arcivescovi, Vescovi, Decani, uni- 
tamente con Cherici di classi subalterne, perchè vi 
prendessero cui’a degli Spagnuoli che v’ erano stabi- 
liti , e dei nazionali che abbracciassero la fede Cri- 
stiana. Nonostante però la sua devozione ossequiosa 
verso la Santa Fede , tale era la sua sollecitudine 
d’ impedire che alcuna Potenza straniera turbasse la 
giurisdizione, o influisse nei di lui nuovi dominj,che 
riserv'ò alla sola Corona di Spagna il diritto di gius- 
padropato ai benefizj d’America, e stipulò, die nes- 
suna Rolla o Pontificio mandato vi si promulgasse, 
se non fo.sse primieramente esaminato ed approvato 
dal suo Consiglio. Col medesimo spirito di gelosia 
proibì che alcun genere fosse portato in America o 
che alcuna persona vi si stanziasse, senza una espres- 
sa licenza del Consiglio medesimo. 

Ad onta di queste attenzioni al buon governo ed 
al vantaggio della colonia, sovrastava una calamità 
minacrianle la sua dissoluzione. Gli aiutatori origi- 
nali, dalla fatica dei quali dipendevano gli Spagnuoli 
'per la loro prospei'ità e sussistenza, vcuucru a di- 
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struggersi cosi presto, che pareva inevitabile F estin- 
zione totale di loro razza. Quando Colombo scoperse 
la Spagiiuola, il numero dei nazionali fu computato 
almeno ad un milione-, ed erano ornai ridotti a scs- 
santamila ndlo spazio di sedici anni. Una simile 
strage dell' uman genere, rapida e sorprendente, era 
r effetto di molte cause insieme concon-enti. I na* 
ziortali dell' isole Americane avevano un più debole 
temperamento che gli abitanti dell' altro emisfero. 
Eglino non potevano nè fare le stesse opere, nè reg- 
gere alle stesse fatiche degli altri uomini, gli organi 
dei quali erano più vigorosamente formati. L’inattiva 
indolenza, nella quale si compiacevano di passare i 
loro giorni, siccome erarcifetto della loro debolezza, 
contribuiva anche ad accrescerla , e rendevali non 
tanto per abito, quanto per disposizione incapaci di 
ogni fatica. Il cibo di cui scrvivansi li nutriva po- 
chissimo j ed erano avvezzi a prenderlo in piccola 
quantità, non bastante ad invigorire un corpo lan- 
guido, e i-cndcrlo propoi-zlonalo agli sforzi d’ indiu 
stria. Gli Spagnuoli senza badare a queste partico- 
larità nella complessione degli Americani, impone- 
vano loro dei carichi così disuguali alla loro forza, 
che molti ne rimanevano oppressi dal peso' e fini- 
vano i loro giorni infelicemente. Altri stimolati dal- 
l’ impazienza e dalla disperazione, si toglievano in 
un tratto colle proprie mani la vita. La carestia ca- 
gionata dall’ obbligar tanta gente ad abbandonai-e la 
coltivazione di loro terre, perchè lavorassero alle mi- 
niere, riuscì fatale a moltissimi. Malattie di varie 
soi-ti, alcune prodotte dalle stranezze alle quali erano 
esposti, ed altre per la loro comunicazione con gli 
Europei, compirono la desolazione dcH'isola. Gli Spa- 
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gnuoli trovandosi così privi delle braccia che erano so- 
liti d’impiegare, videro impossibile l'estendere di più i 
loro progressi e il continuare i loro lavori già comin- 
ciati. Per dare un pronto rimedio ad un male cosi spa- 
i5o8 Ovando propose che si trasportassero gli 

abitanti dell’ Isole Lucayos alla Spagnuola. coi pretesto 
che potrebbero essere inciviliti con maggiore facilità, ed 
insttniiti con vantaggio maggiore nella Religione Cri- 
stiana, quando fossero uniti alla eolonia Spagnuola, 
e sotto r insper.ione immediata dei missionari. Fer- 
dinando sedotto da questo avlifìzio, o chiudendo gli 
occhi ad un tratto di violenza, che la politica rap- 
presentava ]ier necessario, diede il suo consentimento 
alla proposta. Diversi vascelli si prepararono per le 
Lucayos. I Comandanti arrivativi, diedero ad inten- 
dere ai nazionali , avendone di già imparato il lin- 
guaggio, che venivano da un delizioso paese, dove 
risedevano i loro defunti antenati , dai quali erano 
invitati a ritirarvisi, poiché gli volevano a parte delle 
benedizioni, che essi godevano dopo morte. Quella 
semplice gente porse orecchio a questa favola con 
credulità, e vaga di rivedere i suoi parenti ed amici 
in quella beata regione, seguitò con alacrità gli Spa- 
guuoli. Con questa irade, più di quarantamila fui-ono 
adescati ad andare nella Spagnuola, a partecipare i 
patimenti che erano l’appanaggio di quell’isola, c 
a mescolare i loro propri coi singhiozzi e colle la- 
grime di quella razza sventuratissima d’ uomini. 

Gli Spagnuoli avevano per qualche tempo conti- 
nuate le loro operazioni nelle miniere della Spa- 
gnuola con tanto ardore c profitto, che esse pare- 
vano avere occupata tutta la loro attenzione. Lo 
spirilo della scoperta in conseguenza languiva e do- 
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po r ultimo viaggio di Colombo non crasi tentata 
intrapresa alcuna di qualche momento. Ma la dimi* 
niuione degl'indiani rendendo impossibile il far gua* 
dagno in quell' isola con la medesima celerità di pri- 
ma , furono stimolati a ricercare nuovi paesi , dove 
la loro avarizia potesse con piu facilità soddisfarsi. 
Giovanni Ponce de Lion, che comandava sotto O- 
vando nel distretto orientale della Spagnuola, passò 
all' isola di S. Giovanni di Porto Ricco , che Colom- 
bo aveva scoperta nel suo secondo viaggio , e pene- 
trò nella sua parte interiore. Vi ritrovò il terreno 
fertile, e sperando da alcuni indizi e dalle informa- 
zioni degli abitanti d' incontrarvi miniere d'oro nelle 
montagne , domandò ed ottenne da Orando la per- 
missione di provarsi a fare uno stabilimento nell' i- 
sola stessa. Ciò fu agevolmente effettuato da un u(ì- 
ziale ragguardevole e per condotta, e per coraggio. 
In pochi anni Porto Ricco fu assoggettato al governo 
Spagnuolo , i nazionali furono ridotti alla servitù , 
ed essendo trattati collo stesso imprudente rigore 
che i loro vicini nella Spagnuola , anch' essi consu- 
mati dalle fatiche e dagli stenti, si videro cstermi- 
nati ben presto. Intorno a quel tempo, Giovanni Diaz 
de Solis insieme con Vincenzio Yanez Pinzon , uno 
dei primi compagni di Colombo, fece una scorsa 
nel continente. Tennero il cammino stesso di Co- 
lombo fìno all’ isola di Guanajos, ma di là voltandosi 
all'occidente scopersei'o una nuova ed estesa provincia, 
conosciuta dopo per il nume di Y ucatan , e proce- 
dettero per un tratto considerabile lungo la costa 
di questo paese. Benché non occorresse cosa alcuna 
di memorabile in questo viaggio , merita però che 
se nc dia notizia , perchè condusse a ritrovamenti 
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di maggiore importaoza. Si dee per lo «tesso moti- 
vo fare anche menzione del viaggio di Sebastiano 
de Ocampo. 0’ ordine d’ Orando egli veleggiò intor- 
no a Cuba, c fu il primo a conoscere con certezza 
che (presto paese, già tempo creduto da Colombo 
parte del continente, era una grand’isola. 

Questo giro intorno a Cuba, fu uno degli ultimi 
avvenimenti sotto l’amministrazione d’ Orando. Fin 
dalla morte di Colombo , il suo hglio don Diego ei-asi 
trattenuto nel sollecitare il Re Ferdinando a conce- 
dergli le cariche di Viceré e d’ Ammiraglio nel Nuovo 
Mondo, insieme con le altre immunità e profitti, che 
pa.ssavano a lui per retaggio in conseguenza dell’ o- 
riginule capitolazione fatta già con suo padre. Ma 
se (|uestc dignità, e rendite parvero così rilevanti a 
Ferdinando, che ne spogliò Colombo senza curarsi 
della taccia d’ ingiusto e d'ingrato, non dee recar me- 
raviglia ch'egli sdegnasse dipoi conferirle al di lui 
figlio. Quindi fu che don Diego spese due anni in 
una continua ed infruttuosa importunità. Annoiato- 
sene alla fine, s'ingegnò d’ottener per sentenza le- 
gale quel che non poteva procurai'si dal favore del 
r5o8 geloso Monarca. Intentò una lite contro di Ferdi- 
nando avanti il consiglio che maneggiava gli affari 
Indiani, e quel tribunale con una integrità che fa 
grande onore alle persone che lo componevano, pro- 
nunziò contro lo stesso Re, e sostenne le pretensioni 
di don Diego. Anche dopo questo decreto, la ripu- 
gnanza di Ferdinando a mettere un suddito in pos- 
sesso di cosi estesi diritti avrebbe posti dei nuovi 
ostacoli, se don Diego non si fosse avanzato a mo- 
vere un passo, che impegnò persone assai potenti 
htd buon esito della sua causa. La sentenza del con- 
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siglio (Ielle Indie gli dava il titolo ad un grado si 
elevalo e ad una fortuna eosi opulenta , che egli non 
incontrò (Uflicoltà in conchiuderc un matrimonio con 
donna Maria figlia di don Ferdinando di Toledo, 
gran commendatore di Leon, e fratello del duca d’ Al- 
ca, Grande di prima classe e parente stretto del Re. 

Il Duca, e la sua famiglia presero tanto a cuore gl’in- 
tcressi del nuovo congiunto, che Ferdinando non 
potò resistei'c alle loro premure. Egli richiamò Ovando 
e destinò don Diego per suo successore. Ma nell’ atto 
di conferire questo favore non gli riusci di nascon- 
dere la sua gelosia, poiché gli accordò solamente di 
assumere il titolo di Governatore, uon quello di Vi- i 5 oq 
cere , che era stalo aggiudicato appartenergli. 

Diego si portò subito alla Spagnuoluy accompagnato 
dal suo fratello, da’ suoi sii, dalla. moglie, che la cor- 
tesia degli Spagnuoli onorava del nome di Vicere- 
gina , e con un seguito numeroso di persone d’ am- 
bedue i sessi, e nate di buone famiglie. Viveva con 
uno splendore e con una magniCcenza non veduta 
fino a cpiell’ ora nel Nuovo Mondo} e la casa Co- 
lombo pareva godesse attualmente gli onori ed i premj 
dovuti all’ ingegno creatore del defunto Ammiraglio, 
dei (piali egli medesimo era stato sì crudelmente de- 
fraudato. La colonia stessa acquistò nuovo lustro per 
1’ aggiunta di tanti abitatori di alto stato e carattere 
differentissimo dalla maggior parte di quegli che 
erano già emigrati in America} poiché molte delle 
più cospicue famiglie negli stabilimenti Spagnuoli , 
sono discese dalle persone, che in quel tempo se- 
guitarono don Diego Colombo. 

Questo cambiamento di governo non tornò di al- 
cun benefizio ai poveri Indiani. Don Diego non era 
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solamente autorizzato, in vigore d^un regio editto^ 
a continuare le repartizioni c distribuzioni dei na- 
zionali, ma eravi specifieato il numero pailieolare clie 
^li poteva accordarne ad ogni persona, secondo il 
grado che essa teneva nella colonia. Si prevalse di 
tal permissione e tosto che fu approdato a S. Do- 
mingo riparti tra’ suoi parenti e s^uaci quegl' In- 
diani che non erano ancora di proprietà d’ altri pa- 
droni. 

La Principal cura del nuovo Governatore fu l’ ub- 
bidire ad una inslruzione, che aveva ricevuta dal Re, 
intorno al piantare una popolazione in Cubagua, 
piccola isola , che Colombo aveva scoperta nel suo 
terzo viaggio. Benché questo tratto di terra sterile 
desse appena la sussistenza a’ suoi miserabili abita- 
tori si ritrovò nella sua costa una tal quantità di 
quelle ostriche che producono perle , che l' avaro 
desio degli Spagnuoli non le perdè per lungo tempo 
di mira. Divenne questo un luogo di vantaggio con- 
siderabile, e ricchezze grandi furono radunate colla 
pesca delle perle a cui si attese subito con molto 
ardore. Gl' Indiani , e specialmente quelli dell’ isole 
Lucayos , si videro foraati ad andare sott’ acqua a 
cercarle e un impiego così pericoloso e insalubre fu 
un’ aggiunta di calamità , che contribuì non poco 
all'estinzione di quegli uomini sventurati. 

Intorno a questo tempo, Giovanni Diaz de Solis 
e Pinzon partirono di conserva per un secondo viag- 
gio. Picgai’ono a mezzogiorno verso la linea equino- 
ziale, che Pinzon aveva già innanzi attraversata, e si 
inoltrarono Gno al quarantesimo grado di latitudine 
meridionale. Rimasero attoniti al vedere che il con- 
tinente d’America si prolungava alla loro destra per 
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tutta quella vasta esteusione (l'Oceano. Presero terra 
in (lifTcrenti luoghi, per impossessarsene a nome del 
loro Sovrano ; ma quantunque il paese mostrasse di 
esser fecondo, e molto gli allettasse, pure la loro forza 
era sì piccola, ( essendosi eglino posti in cammino 
piuttosto per iscoprire che per popolare ) che non 
lasciarono dietro di loro alcuna colonia. II loro viag- 
gio però servì per dare agli Spagnuoli più alte e 
più adeguate idee delle dimensioni di quella nuova 
parte del Globo. 

Erano quasi dieci anni da che Colombo aveva sco- 
perta la terra principale d'America, ma gli Spagnuoli 
non vi avevano per anche in nessuna parte uno sta- 
bilimento. Quello che era stato sì lungamente ne- 
gletto , si proem-ava adesso con serietà e con animo 
risoluto , quantunque il piano non ne fosse ancora 
formato dalla Corona , nè eseguito a spese della 
Nazione, ma soltanto promosso dallo spirito intra- 
prendente di privati avventurieri. Questa proposta 
riconobbe il suo nascimento da Alonzo de Oieda, 
che aveva già fatto come discopritore, due viaggi nei 
quali sali in somma reputazione senza acquistarsi 
roba. Il suo carattere d' intrepidezza e di savia con- 
dotta gli procacciò agevolmente degli associati , che 
sborsarono anticipato denaro per le spese della spe- 
dizione. Anche Diego di Nicuessa , divenuto ricco 
nella Spagnuola, concepì contemporaneamente un so- 
migliante disegno. Ferdinando gl’ incoraggi ambedue, 
e sebbene ricusasse di dar loro anticipatamente la 
minima somma , fu grandemente liberale di titoli e 
di patenti. Egli eresse due governi nel Continente j 
uno che si stendeva dal capo di Vela al golfo di 
Dartenj e l'altro da questo al capo Gracias a Dios. 

i4 
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Il primo fu conferito a Oieda, rullilo a Nicuessa. 
Oieda mise in ordine un vascello e due hrigaotiiii 
con ti'ecento uomini. Nicuessa sei navi con uomini 
settecento ottanta. S.alparono nello stesso giorno da 
San Domingo alle respcttivc lor residenze. Bisognava 
dare una certa apparenza di validità al loro titolo 
su quei paesi. Molti eie’ più eminenti teologi e legali 
eli Spagna furono impiegati a prescrivere il modo 
nel epiale se ne doveva prender possesso. Fu singo- 
larissima c nuova la forma eli’ c’ elivisarono per que- 
sto fine. Instruirono i due Governatori , che come 
prima avessero messo piede nel Continente, dichia- 
rassero ai nazionali i principali articoli della fede 
Cristiana, gl' informassero della giurisdizione del Ro- 
mano pontefice sopra tutti i regni della terra , e 
della concessione che questi aveva fatta del loro paese 
al re di Spagna ; li persuadessero ad abbracciare le 
dottrine della religione che farebbero loro conosce- 
re ; e a sottomettersi al Sovrano di cui proclamava- 
no l'autorità. In caso che ricusassei’o di prestarsi a 
questa intimazione, Oieda e Aicuessa erano autoriz- 
zati ad attaccarli con 1’ armi , a ridurre loro stessi, 
le loro mogli e i figliuoli ad uno stato di schia- 
vitù (a3). 

i5o 9 Siccome gli abitatori del Continente non potevano 
in un subito assentire a cose troppo sottili pel loro 
non coltivato intendimento, c spiegate da interpreti 
non pratici molto ancora del loro linguaggio *, sic- 
come non concepivano che vi fosse al mondo pw- 
sona che avesse un diritto di disporre dei loro Stati, 
o che un Principe non conosciuto pretendesse giu- 
risdizione sopra di loro, come sopra suoi sudditi, 
perciò si opposero fieramente ai nuovi occupatori 
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dei lor territorj. Oieda c Nicucssa tentarono d’ ef- 
fettuare con forza quel che non potevano ottenere 
colla persuasione. Gli scritturi contemporanei entrano 
in una descrizione assai minuta de' loro fatti , ma 
siccome non fecero scoperta d’importanza, nè pian- 
tarono alcun durevole stabilimento , le loro avven- 
ture non meritano luogo distinto nella storia gene- 
rale d’ un intervallo di tempo, dove il romanzesco 
valore in contrasto con istranezze incredibili non ò 
oggetto d’ammirazione. I nazionali perù di quei paesi 
dei quali andarono ad assumere il governo, furono 
trovati d’ un carattere assai differente da quello dcL 
loro compatriolti nell’ isola. Erano e superbi e guer- 
rieri. Intingevano le loro armi in un veleno così vio- 
lento, che ogni ferita veniva seguitata da morte si- 
cura. In un solo attacco tagliarono a pezzi settanta 
seguaci d’ Oieda •, e questa fu la prima volta che 
impararono gli Spagnuoli ad aver paura degli abi- 
tatori del Nuovo Mondo. A Nicucssa si oppose una 
gente risoluta in modo uguale per la difesa de' suoi 
possessi. Niente poteva ammollire la loro ferocia. Ben- 
ché gli Spagnuoli adoperassero ogni artifizio per ad- 
dolcirli, e per conciliarsi la loro confidenza, ricu- 
sarono di tenere alcun trattato o d’alternare alcu- 
no amichevole uflzio con uomini dei quali consi- 
deravano la dimora fra loro come funesta alla loro 
libertà e indcpcndeuza. Questo implacabile contrag- ij^ie 
genio dei nazionali rendeva estremamente difBcile 
ed azzardoso il fissare una popolazione in quel paese: 
ma pure sarebbe stato superabile alla fine dalla per- 
severanza degli Spagnuoli , sia per il numero mag- 
giore delle loro armi, sia per la loro pratica nel- 
l’arte di fai' la guerra. In questo tempo ogni disastro 
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che si possa mai accumulare sopra un popolo di- 
sgraziato, congiurò per compire la rovina degli Spa- 
gnuoli. La perdita dei loro vascelli per diversi acci- 
denti in una costa non conosciuta, le malattie parti- 
colari ad un clima il più nocivo d' America, la man- 
canza di vettovaglia, inevitabile in un paese colti- 
vato imperfettamente , la dissensione fra loro stessi 
e le incessanti ostilità dei nazionali, li sommersero 
in una serie di calamità , delle quali la semplice nar- 
rativa riempie d’orrore. Ricevettero, egli è vero, due 
rinforzi considerabili dalla Spagnuolaj ma la maggior 
parte di quelli , che s’ impegnarono in questa infelice 
spedizione, perirono in meno d’ un anno nella più 
affannosa miseria. I pochi che sopravvissero , si sta- 
bilirono come debole colonia a S. Maria cl Antiqua 
nel goliu di Darien sotto il comando di Vasco ^u- ■ 
gnez di Ralhoa, il quale nei più disperati accidenti 
mostrò un coraggio ed una condotta che gli gua- 
dagnai'ouo subito la confidenza de’ suoi'concittadini, 
e lo destinarono per loro condottiero in più splen- 
dide e più prospere imprese. Questi non fu il solo 
avventuriere in quella spedizione , che dee fare lu- 
minosa mostra di se in più nobili scene. Francesco 
PizzaiTO fu uno dei compagni d’ Oieda ed in questa 
scuola d’avversità si procacciò o ammiglìorò i ta- 
lenti che lo preparavano alle azioni straordinarie 
eh’ ei fece dopo. Ferdinando Cortes , la cui fama 
diveiTà sempre maggiore col tempo, crasi invaghito 
a buon’ora di questo assunto che aveva svegliata al- 
l’armi tutta la gioventù attiva della 5pn^nuo/<i ; ma 
la buona fortuna che lo favori nelle sue successive 
avventure s' interpose a salvarlo da que’ disastri ai 
quali si trovarono esposti ì suoi compagni. Egli si 
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•Tnmal’i a S. Domiujjo prima che ne partisse la 
flotta j la sua indisposizione ve lo trattenne. 

Nonostante 1’ esito sventurato di questa spedi- i5jo 
zione , gli Spagnuoli non temevano di entrare in 
nuove intraprese di siniil natiu*a. Quando la rie- 
chezza è gradualmente aequistata dalla mano perse- 
verante dell' industria o accumulata dalle lente ope- 
razioni di un regolare commercio , i mezzi impiega- 
tivi sono cosi proporzionati al fine ottenuto, che non 
Ravvi niente che debba colpire l' immaginazione, e 
poco per istimolare le attive potenze dell’ animo a 
sforzi straordinari. Ma quando le grandi fortune erano 
create quasi in un tratto, quando l’oro e le perle si 
ricevevano in cambio di masseriziuolc, quando i paesi 
che producevano questi preziosi generi, difesi sola- 
mente da nudi Selvaggi, potevano essere occupati dal 
primo ardito invasore, oggetti così singolari e sedu- 
centi destavano uno spirito niaraviglioso d’ impresa 
negli Spagnuoli, che si lanciavano con ardore in 
questa nuova carriera, aperta ai tesori e alla distin- 
zione. Finché questo spirito continuò ad essere fer- 
vido e vigoroso, chiunque parlava o di scoperta o 
di conquista era applaudito, e gli avventurieri vi si 
impegnavano a gara. La passione per nuove imprese 
che caratterizza 1’ età della scoperta ncH’uItima parte 
del decimoquinlo secolo c nel principio del susse- 
guente. doveva sola bastare per impedire agli Spa- 
gnuoli 1’ arrestarsi nella loro carriera. Ma essi vol- 
lero estendere anche di più la loro navigazione e le 
conquiste per alcune circostanze particolari che in 
quella medesima congiuntura occorsero nella Spa- 
gnuola. Il rigoroso trattamento fatto agli abitanti del- 
l’ Isola, avendone quasi estirpalo il seme, molti dei 
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coloni Spagnuoli , come ho gii osservato, vélciirlo 
impossibile il tirar avanti le loro opere eolio stesso 
impegno e profitto, furono obbligati a cercare uno 
stabilimento fuori in fjualclic paese il cui popolo 
non fosse per aiirlie spento dalla miseria. Altri con 
cpiella inconsiderata leggcrcz.za . eb’é naturale ad uomi- 
ni addosso ai quali piove la fortuna in un tratto, ave- 
Tano dissipato con ispeusierata prodigalità quel clic 
avevano acquistato senza fatica , ed erano necessitati 
ad abbracciare qual siasi disperata carriera affine di 
raggiustare i loro interessi. I^er tutte queste ragioni, 
allora rjnaiido don Diego Colofnbo proponeva di fare 
la conquista dell’ Isola di Cuba e di piantarvi una 
popolazione, molti personaggi di prliiclpal distin- 
zione nella Sfiagnuola . vi s’ impiegarono con piacere. 
Egli diede il comando «Ielle truppe destinate a quel 
servizio a don Diego Velasquez uno dei compagni 
di suo padre nel secondo viaggio , e che per essere 
stato lunga stagione nella Spaglinola , aveva messo 
insieme gran roba . etl avea voce d’ onesto c pru- 
dente uomo, cd attissimo per consegnente a guidare 
una spedizione così importante. Trecento uomini fu- 
rono creduti bastanti per la presa d' un' isola clic 
aveva più di settecento miglia di lunghezza, ed era 
piena d’ abitatori. Questi però erano dello stes.so ca- 
rattere del popolo della Spagnrola , cioè non punto 
guerrieri. Erano atterriti dalla comparsa dei loro nuovi 
nemici , e di più non preparati a resistere. In fatti 
dal tempo che gli Spagnuoli s’ impadroniiTino del- 
r isola addiaccntc, benché vi fosse ragione d’ aspet- 
tare che coloro facessero qualche scesa nei lor terri- 
tori , nessuna delle piccole comunità, nelle quali 
Cuba era divisa , aveva raccolto o provvisioui per 
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la ilifesa j o formato concerto alcuno per la pub- 
blica sicurezza. Il solo ostacolo , che incontrarono 
gli Spagnuoli fu da Ilatucy Caziche fuggito dalla 
Spaglinola, clic crasi acquartierato nella estremità 
orientale di Cuba. Egli stette sulle difese al primo 
aalto eh’ e’ fecero a ten-a, c procurò rispingerli in- 
dietro ai loro vascelli. Le sue deboli truppe furouo però 
subito rotte c disperse^ ed essendo fatto prigione egli 
stesso, fu da Veinsquez considerato come uno schiavo 
che aveva prese le armi contro del suo padrone, e lo 
condannò alle fìamme. Qnamlo Hatuey er a legato al 
palo, un frate Francescano affaticavasi per convcrtirloj 
e gli annunziava l’ ingresso immediato alle gioie del 
cielo se egli volesse abbracciare la fede Cristiana. Vi ' 
sono eglino degli Spagnuoli , disse costui dopo qual- 
che pausa , in codesta i-egione di felicità che voi de- 
scrivete ? Sì , rispose il frate ; ma solamente quegli , 
che ne sono degni ed i buoni. ” I migliori di essi, 
replicò lo sdegnato Caziche. non hanno nè merito, 
nè bontà: non voglio andare in un luogo, dove io 
possa incontrare genti di questa fatta ». Un esempio 
cosi tciribile di vendetta dalla parte di Velasques 
colpi il popolo di Cuba di tal paura , che appena 
fecero alcuna resistenza ai progressi dei loro inva- 
sori, e Velasquez senza perdere un uomo congiun- 
se questa estesa e fertile isola alla monarchia Spa- 
gnuola. 

La facilità colla quale restò compita la conquista i5ia 
di Cuba servi d’incitamento ad altre intraprese. Gio- 
vanni Ponce di Leon essendosi acquistato e fama e 
ricchezza per la dedizione di porto Ricco, era im- ^ 
paziente di scgnalai'si con nuovi assunti. Preparò tre 
vascelli a sue proprie spese per tentare nuove sco- 
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perle; e la sua reputazione gli chiamò subito dietro 
un corpo rispettabile di seguaci. Diresse il suo corso 
all’ isole Lucayosj e dopo d’averiie toccate alcune, 
come fece pure dell’ isole di Babama , si voltò al 
sud-ouest, e v’ incontrò un paese ignoto Uno allora 
agli Spagnuoli, che egli nominò Florida^ o perchè 
venne ad ipibattervisi la domenica delle Palme, o a 
cagione della sua amena e vaga apparenza. Tentò di 
prender terra in diversi luoghi, ma vi trovò una sì 
vigorosa opposizione dalla parte dei nazionali feroci 
e guerrieri, che si accorse di aver bisogno di un ac- 
crescimento di forza per istabilini una colonia. Con- 
tento d’ aver aperta la comunicazione con un nuovo 
paese, della cui ricchezza e importanza già conee- 
piva liete speranze, se ne ritornò a Porto Ricco pel 
canale chiamato in oggi il golfo della Florida. 

Non fu solamente la passione d’ indagare nuove 
contrade che stimolò Ponce di Leon a mettersi in 
cammino, ma eziandio una di quelle idee visionarie 
che in quel tempo si mescolavano collo spirito di 
scoperta e lo rendevano più risoluto. Correva una 
tradizione fra i nativi di Porto Ricco, che nell’isola 
di Bimini, una delle Lucayos, ritrovavasi una fontana 
di tal maravigliosa virtù , che rinnovava la giovinez- 
za, e richiamava il vigore d’ ogni persona che si 
bagnava in quelle acque salubri. Colla lusinga di go- 
dere di questo grande vantaggio. Ponce di Leon e i 
suoi seguaci si diviseli) per l’ isole con infruttuosa fa- 
tica cercando questa fontana. Che un racconto così 
favoloso incontrasse credito fra i semplici ed igno- 
ranti Indiani, non dee recar meraviglia, ma in que- 
sta età pare affatto improbabile che seducesse un po- 
polo illuminato. Il fatto però è certissimo ed i più 
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autentici Spagnuoli istorici fanno menzione di si- 
mile stravagante abbaglio dei loro compatriotti trop- 
po con'ivi. Gli Spagntioli erano allora impegnati in 
una carriera d' attività che dava alia loro immagi- 
nazione un pensar romanzesco, e presentava loro 
ogni giorno oggetti strani c portentosi. Un Nuovo 
Mondo era aperto alla loro vista. Andavano visitan- 
do isole, e continenti , dei quali il genere umano nei 
passati tempi non aveva avuta contezza. In quei de- 
liziosi paesi, pareva che la natura prendesse divema 
forma j ogni albero, ogni pianta, ogni animale era 
differente da quelli dclf antico emisfero. Credevano 
d' esser ti'aspoi’tati a delle terre incantate j e dopo le 
mirabili coso da essi vedute nell’ accesso c nella no- 
vità del loro stupore, niente appariva loro così straor- 
dinario, da essere fuori della credenza. Se la rapida 
successione di sempre nuove e magniGchc scene fece 
tale impressione sopra il profondo intelletto di Cri- 
stoforo Colombo, eh’ ei si diè vanto d’ aver trovata 
la sede del paradiso, non dovrà giudicarsi strano 
che Ponce di Leon sognasse di scoprire la fontana 
della gioventù. 

Poco dopo la spedizione alla Florida , si fece una 
scoperta di molto maggior rilievo in un’altra parte 
d’ America. Balboa essendo stato dai voti uniformi e 
voloiitarj de’ suoi associati, innalzato al governo della 
piccola colonia a S. Maria in Darien desiderava 
ardentemente d’ ottenere dalla Corona la confer- 
ma dell’ elezione, e a questo fine spedi in Ispa- 
gna uno de’ suoi UGziali per sollecitarvi un regio de- 
creto che lo rivestisse d’ un legittimo titolo al su- 
premo comando. Persuaso però che egli non poteva 
aspettarne buon esito dril patrocinio dei ministri di 
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Ferdinando, coi quali non avea alcun legame, o dal 
trattarne con una Corte di cui non sapeva le arti, 
*’ ingegnò di meritare la dignità clic bramava col pre- 
stare un servìzio così segnalato , che gli assicurasse 
la preferenza sopra qualunque competitore. A tal uopo 
fece frequenti scorrerie per il paese addiaccnte, sog- 
giogò molti di quei Caziclii , e raccolse una gran 
quantità d’ oro che abbondava più in quella parte 
del continente ebe dentro all’isola. Nacque in quella 
occasione un contrasto fra gli Spagnuoli sopra la di- 
visione dell’oro medesimo, cd erano in procinto di 
^ passare agli atti di violenza uno contro dell’ altro. 
Un giovine Caziclic ivi presente maravigliato all’al- 
to valore che essi davano ad una cosa della quale 
egli non sapeva disccrncrc l'utilità, gettò con isde- 
^o l’ oro dalla bilancia , c rivoltandosi agli Spa- 
gnuoli ” perchè litigate voi , egli disse , per simile 
bagattella.^ Se siete così appassionatamente invaghiti 
dell’oro di abbandonare la vostra patria, c da ve- 
nire a di.Uurbare la tranquillità delle remote nazio- 
ni, vi condurrò a una regione dove il metallo, che 
pai-e lo scopo della vostra maraviglia c dei vostri 
desiderj è tiinto comune , che di lui si formano i più 
vili arnesi». Balboa,cdi suoi compagni sorjircsi da 
ciò che udivano , domandarono avidamente dove era 
un tal luogo e come potrebbero arrivarvi. Ei disse 
loro che alla distanza di sei Soli, cioè col cammino 
di sei giorni verso il sud, scorgerebbero un altro ocea- 
no, in vicinanza del quale era situato un regno così 
felice: ma che se pensavano d’attaccare quello Stato 
potente , dovevano adunar forze assai superiori di 
numero e di vigore a quelle che mosti’avano aver di 
presente. 
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Fu questa la prima informaiioiie, che riceverono 
gli Spaguuoli del gi-ande Oceano meridionale , c di 
queir ampio paese conosciuto poi col nome di Perù. 
Balboa ebbe allora d’ avanti agli occhi oggetti coii- 
vcnicuti alla sua illimitata ambizione, e alia vivacità 
Intraprendente del proprio ingegno. Conchiusc subi« 
to, ehe r Oceano rammentato da quel Caziche do- 
veva essere lo stesso che Colombo aveva cercato in- 
vano in questa parte d' America con la speranza di 
aprire una più diretta comunicazione coll' Indie 
Orientali , c congetturò che il ricco temtorio, a lui 
descritto dal Caziche, senz'altro fosse una parte di 
quella vasta ed opulenta regione del Mondo. Insu- 
perbito dall' idea d’ eseguire quel che un .uomo sì 
grande aveva tentato inutilmente, e premuroso d'ef- 
fettuare uno scoprimento che conosceva sarebbe non 
meno accetto al Re, che vantaggioso alla sua patria, 
fu tormentato dall'inquietudine finché non potè es- 
sere in ordine per questo assunto, io paragone del 
quale tuttociò che egli aveva anteriormente fatto, era 
nulla. Ma si ricercavano prima disposizioni e appa- 
rati tali che ne assicurassero il riuscimento. Comin- 
ciò dal corteggiare, e dal conciliarsi l'amicizia dei 
Cazichi vicini. Mandò alcuni de' suoi Uliziali alla 
Spagnuola tou gran quantit.ì d'uro, come argomento 
de’ suoi passati successi e come capaiTa delle sue 
speranze future. Gli Uliziali facendo una opportuna 
distribuzione di questi doni sì acquistaron la grazia 
del Governatore ed allcttarono dei volontarj al ser- 
vizio. Venne a Balboa un rinfoi’zo considerabile <la 
queir isola, ed egli si credè in istato di tentare la 
impresa. 

L' istmo di Oarien non è più di sessanta miglia in 
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lunghezza; ma il tratto di terra, che unisce insieme 
i continenti dell' America settentrionale e meridio- 
nale, è fortificato da una catena d'alte montagne, 
che si dilungano per tutta la sua distesa, e che la 
Tendono una solida e costante barriera da resistere 
all’ impulso dei due Oceani opposti. Le montagne so- 
no coperte di foreste impenetrabili. Le valli in qucl- 
r umido clima, dove piove per due terai dell’anno, 
son paludose e inondate così frequentemente, che gli 
abitatori stimano necessario il fabbiàcare le loro case 
sugli alberi , per istarc elevati in qualche distanza 
dal fangoso suolo , e dai fastidiosi rettili generati 
dall’ acque imputridite. Grossi fiumi rovinano giù 
con impetuosa corrente dagli alti monti. In una re- 
gione scarsamente abitata dagli erranti Selvaggi , la 
mano dell’ industria non aveva fatto niente per mi- 
tigare o correggei-e questi naturali svantaggi. Il mai^ 
ciarc a traverso d’ un cammino non mai tentato sen- 
za altra guida che quella degl’indiani, alla fedeltà 
dei quali non si poteva credere, era il più ardito ri- 
.schio , a cui fino allora si fossero avventurati gli 
Spagnuoli nel Nuovo Mondo. L’ intrepidezza però di 
Balboa era tale che lo distingueva fra’ suoi compa- 
triotti in un secolo in cui ogni avventuriere si ren~ 
deva cospicuo per il suo animoso coraggio. La bra- 
vura non era il solo merito di Balboa; egli appa- 
riva prudente nella sua condotta, generoso, affabile 
e corredato di quei talenti popolari che nei casi i 
più disperati inspirano la confidenza ed affezionano 
i cuori. Anche dopo l' unione dei volontari venutigli 
dalla Spagnuola non aveva più di cento novanta uo- 
mini per la sua spedizione; ma erano tutti risolutis- 
simi veterani, avvezzi al clima d’ America, e pronti 
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a seguitarlo fra i più mortali pericoli. Mille Indiani 
andavano loro dietro per portare le provvisioni • c 
per compiere 1 ' ordine militare condussero seco molli 
di quei feroci cani tanto formidabili ai nudi loro 
avversai'!. 

Balboa partì per l’importante suo destino il pri- i 5 i 3 
mo di settembre 3 quasi nel tempo che le periodi- 
che piogge principiano a scemare. Andò per mare 
senza alcuna difQcoltà sino ai territorj d’ un Cazi- 
che di cui crasi conciliata l' amicizia , ma appena 
cominciò ad avanzarsi nella parte interiore del 
paese , fu ritardato da quegli ostacoli che aveva 
ragion di temere dalla natura del luogo e dalla di- 
sposizione degli abitanti. Alcuni dei Cazichi al di 
lui avvicinamento corsero alle montagne con la lor 
gente, e portarono via o disti'Ussero tutto ciò che po- 
teva somministrar sussistenza alle di lui truppe. Al- 
ti-! raccolsero i loro sudditi per opporsi al di lui 
progresso; ed egli s’avvide subito, che arduo affare 
era il condurre uu tal corpo d'uomini fra nemiche 
nazioni a traverso di paludi, (lumi, c foreste, d'on- 
de non erano mai passati se non se i vaganti Indiani. 
Mettendosi però a parte delle durezze col più basso 
soldato, mostranrlosi il primo ad affrontare il peri- 
colo , promettendo sicuramente alla sua squadra un 
godimento d’onore e di tesori superiori a quelli dei 
loro compatriotli i più doviziosi , inspirò loro un ' 
così determinato entusiasmo , che lo seguirono da 
per tutto e senza susurro. Quando furono molto ad- 
dentro nelle montagne , comparve un potente Cazi- 
che ad un augusto passaggio con numeroso stuolo 
de’ suoi sudditi per impedire il loro progresso. Uo- 
mini però che avevano già superati tanti ti-avagli 
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disprczzarono ropposizione <!’ avversari si deboli. Gli 
attaccarono con impetuosità , ed avendoli dispersi 
agevolmente e con grande strage, proseguirono il 
loro viaggio. Benclié le guide aves.sero esposto . che 
la lunghezza ileir istmo era solamente il viaggio di sei 
giorni, ne avevano di già spesi vcnticimjne per aprirsi 
la strada tra selve e monti. Fra loro ve n’erano molti 
vicini a languire sotto la fatica non interrotta , in 
({nel clima affannoso: iliversi erano presi da malat- 
tie partiiadari al paese: el a tulli pareva iniiranni 
di venire al termine dei patimenti. Alla fine gl' In- 
diani gli assicurarono che dalla cima della mon- 
tagna pnissiiiia scoprirebbero 1 O cano, unico scopo 
dei loro voti. Quando con granriissimo slcuto si fu- 
rono arrampicati quasi alla vetta della ripida sa- 
lita, Bahiua comandò a’suoi di far alto, e volle avan- 
zarsi egli solo alla sommità, per essere il primo a 
godere d'uno spettacolo da lui si lungamente deside- 
ralo. Suliito eh’ egli vide il mare meri lionale sten- 
dersi sotto di lui con un prospetto infinito, s' ingi- 
nocchiò, e.d alzate le mani al cielo, ringraziò Dio, 
che r aveva scorto ad un ritrovamento si utile alla 
sua patria , e si onorevole per lui stesso. I suoi se- 
guaci osservamlo il suo trasporlo di gioia si preci- 
pitarono in fretta per essere a parte del suo stupo- 
re, dell' esultazione, e della gratitudine. Continua- 
vano il loro corso alla spiaggia con grande allegrez- 
za , quando Balboa avanzandosi ed entrando in mez- 
za dei flutti con il suo scudo e la spada, prese pos- 
sesso di queir oceano in nome del Re suo padrone, 
e giurò di difenderlo con quelle armi contro tutti i 
di lui nemici. Quella parte del gran Pacifico c mo- 
ridioiialc Oceano ritiene tuttora il uomc di golfo di 


Digi‘1: V Google 


LIBRO TERZO aa3 

S. Micliclc (la Balhoa iinjio.slogli. ed è situata al levante 
di Panama. Da molli di (juei piccoli principi che gCH 
vernavano nei distretti addiacenti a quel golfo, e.storse 
provvisioni e oro a forza d'armi. Altri gliene man- 
darono spontaneamente. A questi assai gradili re- 
gali , alcuni dei Cazichi aggiunsero una quantità 
di perle, ed egli intese da essi con molta soddisfa- 
zione che le madrcqierlc aljbondavauo nel mare da 
lui scoperto. 

Unitamente all' acquisto di generi così preziosi , 
che servirono a raddolcire e rianimare i suoi segua- 
ci , ricevè dei ragguagli , che confermarono le sue 
avare s]>eranze di futuri e più estesi henefizj da ri- 
cavai'si da cpicll' impresa. Tutta la gente sulla costa 
del mare meridionale concorse a rivelargli, che eravi 
un potente e ricchissimo Regno a una distanza con- 
siderabile verso levante, dove gli abitatori avevano 
addomesticalo degli animali per portare le loro so- 
me. Per dargliene anche un'idea, disegnarono sulla 
rena la figura àc\ Uamas o pecora, trovata dopo nel 
Pei*ù, alla quale i Peruviani avevano insegnato prò 
stare i servizi descritti da quella gente. Siccome que- 
sto animale nella sua forma somiglia moltissimo al 
cammello , bestia da carico creduta pai'ticolare al- 
l'Asia, perciò questa circostanza congiunta alla sco- 
perta delle perle, altra produzione già cognita- di 
<piel paese, venne a confermare gli Spagnuoli nella 
loro erronea opinione, rispetto alla prossimità del 
l’uovo Mondo all' Indie orientali. 

Quantunque però l’informazione che Balboa ri- 
cevè dalla gente sopra la costa , come anche le pro- 
prie sue congetture e speranze lo rendessero all'eo 
cesso impaziente di condursi a questo sconosciuto 
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paese, pure la sua prudenza lo ritenne dal tentare 
d' invaderlo con una mano d'uomini abbattuti dalla 
fatica , c spossati dai disagi (a4)- Si determinò di ri- 
condurre indietro i suoi seguaci al loro stabilimento 
a S. Maria in Darien, e di ntomare alla buona sta- 
gione con una forza piu adeguata a cosi ardua in- 
trapresa. Per acquistare una notizia più certa dei- 
r Istmo fece nel ritorno una strada non meno dii- 
Ccilc e pericolosa di quella, che aveva percorsa da 
prima. Ma ad uomini invaniti del buon successo, ed 
animati dall' espcttativa di cose miglioi'i , niente era 
insuperabile. Balboa ritornò a S. Maria, d' onde era 
stato assente per quattro mesi, con gloria e ricchezza 
maggiore di quanta ne acquistarono mai gli Spa- 
gnuoli in alcuna delle loro spedizioni al Nuovo Mon- 
do. Nessuno degli uGziali di Balboa si distinse in 
questo servizio meglio di Francesco Pizzarro, o nin- 
no meglio di lui as.si.stè con coraggio c ardore nell' a- 
prirc una comunicazione con quei paesi, dove egli 
fece dopo una si luminosa Ggura. 

11 primo pensiero di Balboa fu di spedire un rag- 
guaglio alla Spagna della scoperta 'grande che ave\a 
fatta, c di domandare un rinforzo di mille uomini 
per tentar la conquista di quel paese del quale ave- 
va sentite notizie cosi seducenti. La notizia della 
scoperta del Nuovo Mondo appena cagionò al tem- 
po di Colombo una gioia maggiore di questa , che 
portava alla line il passaggio trovato al grande Ocea- 
no meridionale. Non si dubitò più che non vi fosse 
la comunicazione con l' Indie Orientali per un cam- 
mino verso il ponente della linea fatta tirare dal 
Papa. Le immense ricchezze che colavano nel Poi^ 
togallo da' suoi stabilimenti e conquiste in quelle 
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partì , eccìtavaiio T invidia e risvegliavano 1* emula- 
zione degli altri Stati. Sperava Ferdinando di giu- 
gnere ben presto a partecipare anch' egli di quel lu- 
croso commercio e la sua smania d' ottenerlo , lo sti- 
molò a fare uno sforzo anche maggiore di quello che 
richiedeva Balboa. Ma in questa medesima prova la 
sua gelosa passione , come pure la fatale antipatia 
che Fonscca, vescovo allora di Burgos, aveva per ogni 
uomo di merito che si distinguesse nel JN'uovo Mon- 
do vennero a manifestarsi di nuovo. Nonostante i 
recenti sei-vizi di Balboa che lo dichiaravano il per- 
sonaggio più atto a ben finire l’impresa cominciata, 
Ferdinando gli fu cosi poco grato, che non curos- 
sene punto, e datino Pedrarias Devila per gover- 
natore di Darien. Gli d^ede il comando di sedici 
grossi vascelli e di mille .dugeuto soldati. Questi fu- 
rono allestiti a pubbliche spese, con una liberalità 
che Ferdinando non aveva mai dimostrata in alcuno 
anteriore armamento destinato pel Nuovo Mondo; e 
tale si fu r ardore dei gentiluomini Spagnuoli di ser 
guHare mi condottiero che gii scorgeva ad un paese, 
dove, come riportava la fama, essi non avevano altro 
da fare, se non se gettare le loro reti nel mare e ti- 
rarne sù r oro , che mille seicento imbarcarono con 
la flotta ,* e se non fossero stati impediti , un numero 
assai maggiore sarebbesi impegnato al servizio. Pe- 
di-arias giunse al golfo di Darien senza alcun nota- 
bile accidente ^ e subito spedì alcuni de’ suoi prin- 
cipali ufiziuli a spiaggia per render conto a Balboa 
del suo arrivo colla commissione del Re d’essere Go- 
vernatore della colonia. Questi con loro stupore 
trovarono Balboa , delle cui grandi azioni avevano 
udito tante ^ della di cui opulenza avevau 
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formate si alte idee , vestito d’ un giubbone di canO« 
Taccio j con scai’pe fatte di corde ^ e occupato insie- 
me con alcuni Indiani a ricoprire di canne la sua 
propria capanna. Anche in questo semplice addob- 
bo , ehc corrispondeva si male all’ cspcttazione dei 
suoi nuovi ospiti , Balboa li ricevette con dignità. 
La fama delle sue scoperte aveva tirati tanti avven- 
turieri dall’ isole , che egli poteva allora contare nelle 
sue truppe quattrocento cimpianta uomini ; e se si 
fosse posto alla testa di quegli arditi veterani avreb- 
be potuto con buon successo opporsi alle forze che 
conduceva Pedrarias. Mormoravano i suoi soldati al- 
tamente contro l’ ingiustizia di Ferdinando , nel ri- 
movere il loro comandante, e si dolevano , .che gli 
stranieri dovessero allora raccogliere i frutti delle lo- 
ro fatiche ^ ma Balboa si sottomise con piena ubbi- 
dienza alla volontà del suo Sovrano , ed accolse Pe- 
drarias con la deferenza dovuta al di lui carattere. 

Con tutta questa moderazione di Balboa a cui Pe- 
(h-arias era debitore del pacifico possesso del suo goveii- 
no, questi intimò che si facesse una giudiziaria perqui- 
sizione della di lui condotta, sin d’ allora quando egli 
era sotto gli ordini di Nicuessa ed Enciso ; e che 
gli fosse imposta una multa considerabile per le ir- 
regolarità delle quali appariva colpevole. La morti- 
ficazione' d’ essere sottoposto a un processo e ad un 
gastigo , in un luogo dove egli aveva così di fresco 
occupato il primo posto , ferì vivamente Balboa. Pe- 
drarias non poteva nascondere la sua gelosia del di 
lui merito superiore dimodoché lo sdegno del pri- 
mo, e l’ invidia dell’ altro diedero luogo a dissen- 
sioni sommamente dannose alla Colonia , la quale 
era anche minacciata da più funesta calamità. Pe- 
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.drai-ias era approdato a Daricn nel più critico tem- 
po dell’ anno , intorno alla metà della stagione pio- 
vosa, in quellii parte della zona torrida , dovei nu- 
voli lascian cadere tali pioggè, che non si vedono 
mai nei climi più temperati. Stava il villaggio di 
S. Maria in una ricca pianui'a, ma circondata da pa- 
ludi e da. boschi. 11 temperamento degli Europei era 
incapace di resistere all’ intluenza pestilenziale di quel- 
la situazione, sotto un ciclo naturalmente nocivo ^ ed 
in un tempo specialmente insalubre. Un fiero morbo 
distruggitore portò via molti dei soldati che accom- 
pagnarono Pedrarias. Una scarsità estrema di provvi- 
sioni accresceva il disastro , e rendeva impossibile il 
trovare rinfrescativi propri per gli ami]}a]ati non 
meno chela necessaria sussistenza pe’ sani. JN'ello spa-' 
zio d’ un mese quasi seicento persone perirono nella 
più bassa miseria. L’ abbattimento e la disperazione 
si sparsero per la Colonia. Molti dei principali do- 
mandarono la dimissione , e furon contenti d’ ab- 
bandonare le loro speranze d’ arricchirsi per fuggirà 
da quella perniciosa regione. Pedrarias procurò di 
svagare quegli che rimanevano., perchè non avessero 
agio di ruminare sopra la loro disgrazia , trovando 
ad essi un’occupazione. Mandò diversi piccioli corpi 
nell’ interno del paese a far la leva dell’ oro fra i 
nazionali , e a cercarne dalle miniere. Questi rapaci 
avvraturieri , più intenti al* guadagno presente, che 
ai mezzi di facilitare i loro progressi futuri , diedero 
il sacco senza distinzione in qualunque luogo arri- 
varono. ^on riguardando le alleanze che Balboa a- 
veva fatte con molti dei Gazichi , gli spogliavano di 
ogni cosa che avesse valore , e minacciavano anche 
i loro sudditi con insolenza e crudeltà. A cagione 
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delle loro esazioni , che Pedrarias per mancanza di 
autorità, o di buon cuore, non volle punto scemare^ 
tutto il gran tratto , dal golfo di Darien al lago di 
Nicaragua, restò desolato; e gli Spagnuoli furono inav- 
vedutamente privi dei vantaggi , che avrebbero rica- 
vati dall' amicizia de' nazionali , nello stendere le lo- 
ro conquiste al mare Meridionale. Balboa , che ve- 
deva con dispiacere come quel mal pensato proce- 
dere ritardava 1* esecuzione del suo favorito disegno, 
si querelò forte presso la Corte di Spagna contro il 
governo imprudente di Pedrarias , che era andato a 
rovinare una florida e felice popolazione. Pedrarias 
dall’ altro canto lo accusava d’avere ingannato il Re 
col magnificare le sue proprie opere, e col trasmet- 
tere una falsa esposizione della ricchezza e del va- 
lore di quel paese. 

Ferdinando conobbe alla fine il suo sbaglio nel 
degradare il più attivo e più esperto ufiziale che 
egli avesse nel iVuovo Mondo, e a titolo di ammen- 
da lo destinò Adelantado, o Luogotenente Governa- 
tore dei paesi sul mare Meridionale con grandissimi 
privilegi e. autorità. Gomandò nello stesso tempo a 
Pedrarias di sostenere Balboa in tutte le intraprese, 
e di coDsultarlo sopra ciascuna misura che egli me- 
desimo fosse per prendere. Ma I' effettuare un pas- 
saggio così improvviso dalla inveterata inimicizia alla 
total confidenza, eccedeva il potere di Ferdinando. 
Pedrarias continuò a trattar con disprezzo il suo ri- 
vale: e i denari di Balboa essendo venuti meno, at- 
teso il pagamento della sua multa ed altre estor- 
sionii esercitate da Pedrarias, non poteva egli fare 
altrimenti i suoi preparativi per pigliare il possesso 
del suo nuovo governo. Per la interposizione , e t 
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bnonì ufizi del Vescovo di Darien , furono ambedue 
insieme riconciliati , e per assicurare pili fermamente 
lar loro unione , Pedrarias si accordò di dai-e la sua 
fìglia in moglie a Balboa. Il primo effetto -della nuova 
concordia fu che cpiest' ultimo ebbe la permissione 
di fare diverse piccole scorrerie pel paese , nelle quali 
seppe usare tal prudenza , che aumentò la riputa- 
zione già prima da lui acquistata. Molti avventurieri 
sicorsero a lui^ e con l' approvazione e il sostegno 
di Pedrarias , cominciò a mettere in ordine la sua 
spiedizionc per il mare Meridionale. Per bene eseguirla 
era necessario fabbricar vascelli capaci di convo- 
gliare le sue truppe fino alle province che egli si 
proponeva d’ invadere. Superati moltissimi ostacoli , 
e sopportate varie di quelle traversìe che parvero ri- 
servate a tt)tti i conquistatori dell'America , vide alla 
fine costruiti quattro piccoli brigantiiih In questi, 
con trecento uomini scelti (forza superiore a quella 
con la quale Pizxarro assunse dopo la medesima spe- 
dizione) era pronto a sarpare verso il Perù, quando 
ricevè un messaggio inaspettato da Pedrarias. Sicco- 
me la di lui riconciliazione con Balboa non era mai 
stata sincera e cordiale , perciò il progresso che que- 
sti aveva fatto ravvivò la sua antica inimicizia, • 
raddoppionne il rancore. Temeva costui la prospe- 
rità e r innalzamento d' un uomo , cui aveva ingiu- 
riato sì amaramente , e sospettava che il buon sne- 
ces’so lo animerebbe ad aspirare alla independenza 
dalla sua giurisdizione. L' odio , il sospetto , la gelo- 
sia operarono con tanta violenza sopra il suo spirito, 
che per isfogare la sua vendetta non ebbe sci-npolo 
di guastare un' impresa della maggiore importanza 
per la sua pa^a. ^ptto pretesti , «ha arano tutti 
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falsi , ma plausibili iii apparenza, scrisse a Balboa, 
pregandolo di differire il suo viaggio per breve in- 
i 5 ig tervallo , e di condursi ad Acla dove egli pure si 
troverebbe per avere un abboccamento con lui. Bai- 
boa con r aperta confidenza d' un uomo , che non 
La rimorsa d’ alcun delitto ubbidì subito alla chia- 
mata j ma appena mise il piede in quel luogo che fu 
arrestato d’ ordine di Pedrarias , la cui impazien- 
za di vendicarsi risparmiò a quel disgraziato di lan- 
guire lungo tempo in prigione. Fuix)no immediata- 
mente destinati i giudici che gli dovevan fare il p<. o- 
cesso. Gli fu apposta un’accusa d’ infedeltà al- Re, e 
di meditata intenzione di rivoltarsi contro il Gover- 
natore. Si pronunziò la sentenza di morte e ben- 
ché i giudici , secondati da tutta la popolazione, gli 
intercedessero premurosamente il perdono , Pedrarias 
durò ad essere inesorabile : c con loro stupore e cor- 
doglio, gli Spagnuoli videro giiutiziato pubblicamente 
un personaggio , che tutti quanti reputavano più ca- 
pace di qualunque altro avesse mai portato il co- 
mando in America , di concepire e d’ nitimare i più 
alti disegni. Seguita la di Ini morte , la spedizione 
da lui meditata svanì. Pedrarias , nonostante la vio- 
lenza c l’ ingiustizia del suo procedere , non solo fu 
assicurato dalla pena per il patrocinio ellicace del 
Vescovo di Burgos, e d’altri cortigiani , ma continuò 
nel solito suo potere. Poco dopo ottenne la permis- 
sione di rimovcre la colonia dalla sua insalubre 
stazione , e di trasportarla a S. Maria a Panama , alla 
sede opposta dell’ Istmo; e benché non si acquistasse 
molto dalla parte della salute nel cambio, la como- 
da situazione di questo nuovo stabilimento contribuì 
grandemente a facijitare le successive conquiste de- 
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gli Spagnuoli nei vasti paesi po^ti sulPOceano Me- 
ridionale. 

Durando tali cose in Darien , la narrativa . delle 
quali era proprio di riportare in una maniera noti 
interrotta , ne occórsero altre di gran momento , 
e tutte relative alla scoperta, alla conquista e al go- 
verno del resto delle province nel Nuovo Mondo. 
Era Ferdinando così invogliato d’ aprire una comu- 
nicazione colle Moluccbe , o 1' isole delle Spczierie 
a ponente, che ncir anno millecinquecento quindici 
equipaggiò due vascelli a sue proprie spese per in- 
traprendere un tal cammino , e ne diede il comando 
a Don Giovanni Diaz De Solis , che era stimató il 
più abile navigatore di Spagna. Costui s' inoltrò lungo 
la costa dell' America Meridionale , e il primo gen- 
naio millecinquecento sedici, entrò in un lìume, che 
chiamò Gianneiro, dove si fa in oggi nn raggnar- 
dcTol commercio. Di là n'andò ad iuta spaziosa baia, 
eh’ ei supponeva essere il passaggio ad uno stretto 
che comunicava con l'Oceano Indiano j ma avanzan- 
dosi più, trovò ch'era la foce del Rio di Piata, uno 
dei gran fìumi dai qpiali è bagnato il Continente me- 
ridionale d'America. Nell’atto io cui cercava di fare 
uno sbarco in questo paese, De Solis c parecchi altri 
della sua gente furono trucidati dai nazionali, che 
in vista dei loro vascelli tagliarono in pezzi i loro 
corpi, gli arrostirono e divorarono. Disanimati per 
la perdita del loro Comandante, ed atterriti da spet- 
tacolo così orribile, gli Spagnuoli superstiti fecero 
vela per l’Europa, senza aspirare ad ulteriori ope- 
razioni.. Benché questo tentativo riuscisse vano, non fu 
senza qualche benefìzio. Rivolse 1' attenzione d'uomiiii 
ingegnosi a questo corso di navigazione, c preparò 
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lei straba a un più felice viaggio, nel quale poclii 
anni appresso restò compito il disegno grande che 
Ferdinando nutriva nell’animo. 

, Quantunque gli Spagnuoli fossero cosi vivamente 

impegnati ad ampliare le loro scoperte éd i loro sta- 
bilimenti nell’America , consideravano tuttavia la Spa- 
gniiola come loro principale Colonia e sede del Co- 
ve.rno. Non mancava à Diego Colombo nè inclina- 
zione, nè abilità pei' avvantaggiare e render contenti 
i membri di questa Colonia, ebe stavano più imme- 
diatamente sotto la sua giurisdizione. Egli però’ in 
tutte le sue operazioni era ristretto dalia diflìdenza 
politica di Ferdinando, che in ogni occorrenza e 
sotto i pretesti i più frivoli ne scemava i privile- 
gi, ed incoraggiava il Tesoriere, i Giudici e gli al- 
tri subordinati Ministri ad opporsi alle provvisioni 
clic da lui venivano, e a disputarne l’autorità. La più 
stimabile prerogativa, ebe il Governatore possedesse 
era quella di distribuire gl’indiani fra gli Spagnuoli 
stabiliti nell’isola. La rigorosa servitù di quegli uomi- 
ni disgraziati , era stata pochissimo mitigata dai rego- 
lamenti già fatti in loro favore^ e perciò la potestà 
fli spartire a suo beneplacito strumenti cosi neces- 
sari al lavoro, assicurava al Governatore una grande 
* influenza nella Colonia. Ferdinando pcr _ ispogliar- 
l'nelo creò un nuovo ufizio con questa facoltà , e lo 
conferì a Rotbàgo Albuquerqiie parente di Zappa- 
ta , suo confidenziale Ministro. Umiliato Don Diego 
dall’ ingiustizia, e dalla indegnità dell’invasione dei 
suoi diritti in un articolo tanto essenziale, non po- 
teva più rimanere in un luogo, dove il suo potere 
e la sua influenza erano quasi annichilati. Se ne andò 
in Ispagna con la vana lusinga d’ottenere indenniz- 
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samento. Àlbuquerque cutrò ocl suo posto colla ra- 
pacità <r un bisognoso avventuriere, impaziente d’ac- 
cumulare ricchezze. Cominciò dal fare un’esatta nu- 
meiazione degl’ Indiani nell’ isola e vi trovò clic di 
sessantainila che nell' anno millecinquecento otto so- 
pravvivevano ai loro patimenti , erano ridotti a quat- 
tordicimila. Di questi ne fece tante divisioni , o vo- 
gliamo dir lotti, c li concedette a coloro clic vo- 
levano comperarli al più alto prezzo. Per sì arbitra- 
ria distribuzione, parecchi dei nazionali furon rimossi 
dalle loro originali abitazioni, molti furon levati ai 
loro antichi padroni , e tutti assoggettati ai piu gravi 
carichi e alla più intollerabil fatica per rimboi'sare 
i nuovi lor proprietari. Questa aggiunta di calamità 
venne a compir la miseria, ed affrettò il totale di- 
struggimento di quella innocente e svcnturatissMiia 
razza d’uomini. 

Dalla violenza di questo procedere, e dagli cÌTctti 
funesti che l’ accompagnarono, non solo nacque il 
rammarico fra quelli che si credevano troppo ag- 
gravati, ma furono inteneriti anche i cuori degli al- 
tri, che ritenevano qualche sentimento d’umanità. 
Fino dal tempo che gli ecclesiastici erano stati man- 
dati in America ad instruire e convertire i nazionali , 
avevano essi conosciuto che il rigore col quale li 
trattavano gli Spagnuoli, rendeva affatto inutile il 
lor ministero. I missionari in conformità del dolce 
spirito di quella religione eh’ erano incaricati di pre- 
dicare, fecero delle opportune invettive contro le 
massime de’ loro compatriotti riguardo agli Ame- 
ricani, e condannarono i ripartimcnti , onde questi 
erano dati via quali schiavi ai loro conquistatori, 
^ome uou meno contrari alla naturale giustìzia e ai 
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precetti del Cristianesimo, che alla sana politica, 
i Domenicani, ai quali era stata originalmente com- 
messa J' instruzione degli Americani, erano i piu 
veementi nel declamare contro i ripartimenti. Ncl- 
r anno millecinquecento undici , Montcsino, uno dei 
])iù eccellenti predicatori, si scagliò contro di questa 
pratica nella Chiesa maggiore a S. Domingo con tutta 
r impetuosità della popolare eloquenza. Don Diego 
Colombo, i principali Ulìziali della Colonia e tutti 
i secolari, che erano stali suoi uditori., si dolsero 
del Religioso co* suoi superiori; ma questi invece 
di eondannarlo , applaudirono alla sua dottrina come 
pia c necessaria ad un tempo. I Francescani, mossi 
dallo spirito d’opposizione e di rivalità che sussiste 
ira i due Ordini , si mostrai'ono un poco inclinati 
alla pai-te dei laici, e alla difesa dei ripartimenti. Sic- 
come però non potevano approvar con decenza un 
.sistema d’oppressione così ripugnante allo spirito di 
religione, s’ingegnarono di palliare quel che non riu- 
sciva loro di giustificare, ed allegarono per iscusa 
della condotta dei lor compatriotti , che era impos- 
sibile 1’ andare avanti con qualche ammcglioramento 
nella Colonia, se gli Spaglinoli non possedevano un 
tal dominio sopra i nazionali da costringerli alla fa- 
tica. 

rj I Domenicani senza guardai-e a quéste p. ìiliche e 
interessate considerazioni ricusavano di rallcutare mi- 
nimamente il rigore dei loro sentimenti, e negavano 
l'assoluzione c i sacramenti a quelli dei loro com- 
palriolti, che tenevano gl’indiani in ischiavilù. Am- 
bedue le fazioni s'indirizzarono alla Corte per deci- 
sione. Il Re. autorizzò un comme.sso del suo Consi- 
glio privato, assistito da alcuni dei più celebrali Le- 
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gali e Teologi della Spagna ad ascoltare i Deputati 
•pedili dalla Spaglinola per sostcucrc le rispettive 
loro opinioni. Dopo una lunga discussione, il punto 
speculativo in controversia fu (lelcrminnto a favore 
dei Domenicani, e gl'indiani restarono dichiarati un 
popolo libero, c, partecipe di tutti i titoli naturali 
degli uomini : ma nonostante la .decisione i riparti- 
menti erano continuati sopra il loro antico sistema. 
Vedevano i Domcnic.'ini, che la- data sentenza ap- 
poggiavasi al principio sul quale fondavano essi la 
loro opinione, e perciò non isUivano in silenzio, nò 
si mostravan convinti. Alla fine pei- quietar la Co- 
lonia impaurita dalle loro riprensioni e censure, usci 
un decreto del Consiglio privato del Re, il quale di- 
chiarava, che, fatta una matura considerazione dei 
titoli per i quali la corona di Castiglia pretendeva i 
possessi del Nuovo Mondo, la sci'vitù. degl' Indiani ap- 
pariva legittima per le leggi divine ( alludendosi foi-se 
alla Bolla Apostolica) e per le. umane: che sarebba ' 
impossibile il richiamare gP Indiani dalla idolatria, 
c r instruirgli nei principi della fede Cristiana, quan- 
do non fosswo assoggettali al dominio degli Spa- 
gnuoli, ed obbligati a vivere sotto la loro inspezione: 
che non dovevasi avere più scrupolo .alcuno rispetto 
alla legittimità de’ ripartimcnti, jtoichè il Re ed il 
Consiglio intendevano di prenderne T incarico sopra 
le loro coscienze, c che perciò i Domenicani c i 
Frati degli alti’i Ordini potevano astenersi per 1’ av- 
venire da quelle inveltrve, che con eccesso di canta- 
tevole zelo avevano pronunziate contro la pratica già 
stabilita; ed affinchè la sua intenzione che si aderisse 
al decreto fosse pienamente intesa, Ferdinando fece 
nuove spartizioni d’indiani fra i suoi cortigiani (a5). 
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Per non parere afTatto dimentico dei diritti d’ uma- 
nità, pubblicò un editto con cui procurava di prov- 
Tc<lere al trattamento più moderato dcgl’lndiaui sotto 
il giogo medesimo al cpiale gli sottoponeva, e re- 
golò la qualità del lavoro, ebe sarebbero tenuti a 
fare, prescrisse il modo del loro vitto e vestito, non- 
ebè quello della loro istruzione nelle massime del 
Cristianesimo. 

Ma i Domenicani die dalla loro esperienza delle 
passate cose giudicavano delle future, conobbero^ su- 
bito r inefficacia di tali provvedimenti , e predissero, 
die (ino a tanto ebe tornava a conto agl'individui 
il trattare con rigidezza gl’ Indiani, nissuna pubblica 
legge renderebbe la loro servitù o mite o sopporta- 
bile. Riflettevano pertanto , ebe era vano consu - 
mare il loro tempo e la loro forza in tentar di co- 
municare le sublimi vei'ità della religione ad uomini, 
gli spiriti dei quali erano abbattuti, e le facoltà in- 
debolite dall’ oppressione. Alcuni di essi domanda- 
rono ai loro supei'iori la permissione di trasferirsi al 
Continente, e di proseguirvi l’oggetto della loro mis- 
sione fra quei nazionali , ebe non erano ancora cor- 
rotti dall’esempio degli Spagnuoli, o alienati dalla 
fede Cristiana a cagione delle loro crudeltà. Quelli 
ebe rimasero nella Spagnuola seguitarono ad’ inveir* 
con lodevole fermezza contro la schiavitù degli In- 
diani. 

11 violento operare d’Albuquerque, nuovo distri- 
butore degl’ Indiani, risvegliò lo zelo dei Domeni- 
cani contro i ripartimenti , e fece uscir fuori un av- 
vocato per quella gente angustiata , corredato di tutto 
il coraggio, talenti cattività che si ricercavano a so- 
stenere una causa cos'i disperata. Questi fu Bartolom- 


Digitized 


LreRO TERZO a37 

tneo De Las Casas nativo di Siviglia, e uno degli 
ecclesiastici mandati con Colombo nel suo secondo 
viaggio alla Spagnuola. Egli adottò di buon' ora e 
opinioni, cbe prevalevano nel Cl<n-o, rispetto alla ir- 
ragioncvolezza di ridurre i nazionali alla servitù, e 
per dimostrare la sincerità della sua opinione, rila- 
sciò tutti gl'indiani che gli erano toccati nella divi- 
sione degli abitanti fra i loro conquistatori, dichia- 
rando che giudicherebbe sempre sua grave colpa e 
dis^^azia, se esercitasse anche per un momento quel- 
1' empio dominio sopra de' suoi uguali. Fino da que^ 
tempo egli fu il protettore deciso degl’indiani, e per 
l'ardente sua interposizione in loro vantaggio, come 
anche pel rispetto dovuto alia sua abilità e carat- 
tere, ebbe spesse volte il merito di porre un fieno 
agli eccessi de’ suoi compatriotti. Aon mancò di al- 
tamente rimproverare il procedere d’ Albuquerque e 
benché vedesse, che 1 ' attenzione ostinata all’ inte- 
resse lo rendeva sordo alle ammonizioni, non abban- 
donò quel popolo miserabile, di cui aveva sposata 
la causa, anzi parti subito alla volta della Spagna con 1517 
le più animose speranze d' aprire gli' occhi e di ad- 
dolcire il cuore di Ferdinando con la trista pittura 
che intendeva fargli dei patimenti dei di lui nuovi 
sudditi. 

Ottenne subito d’ esser introdotto dal Re , cui tro- 
vò egli in uno stato di salute, che andava già decli- 
nando. Con molta libertà, e con non minore elo- 
quenza, gli espose tutti gli effetti fatali dei riparti- 
vnenti nel Nuovo Mondo, imputandogli a colpa l'au- 
torizzare questa inumana pratica, che aveva portato 
la miseria e la distruzione sopra numerosissimi e in- 
nocenti uomini, che la Provvidenza aveva posti sotto 
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la di lui protezione. Ferdinando, il cui spirito a ca- 
gione delia sua infermità era indebolito al pari del 
corpo, si allarmò grandemente a questa taccia di 
crudeltà, che fuori di tal congiuntura non avrebbe 
forse curata, e prestò orecchio con una compunzione 
profonda al discorso di Las Cnsas, promettendo di 
prendere in una scria considerazione i mezzi di ri- 
parare al male di cui egli era venuto a dolersi. Ma 
la morte gli tolse il potere di c.seguire la sua riso- 
luzione. Carlo d’Austi-ia , al quale si devolvevano tutte 
le sue corone, risedeva in quel tempo ne’ suoi pa- 
temi dominj de’ Paesi Bassi. Las Casas col suo so- 
lito ardore si preparava a partir subito per la Fian- 
dra onde preoccupare 1’ orecchio del giovane Mo- 
narca, quando il cardinale Ximcncs, che come reg- 
gente assumeva le redini del Governo in Castiglia, 
gli comandò di desistere dal viaggio, c si offerse di 
sentire le sue doglianze egli stesso. 

Egli adunque considerò la cosa con attenzione cor- 
rispondente alla sua importanza: e siccome la menta 
impetuosa del Porporato dilettavasi di consigli arditi e 
straordinari , si fermò immantinente ad un piano , che 
sbalordì i Ministri consueti alla formale e circospetta 
amministrazione di Ferdinando. Senza punto badare 
ai diritti di Don Diego Colombo, o ai Regolamenti 
stabiliti dal Re defunto , risolvè d' inviare in Ame- 
rica tre persone come soprantcndenti a tutta quella 
Colonia, con autorità , dopo d’ avere esaminate tut- 
te le circostanze sul luogo, di dare una final deci- 
sione sopra l’articolo in controversia. Era una cosa 
degna di matura deliberazione, c anche di per se, 
dilicatJi, lo scegliere uomini che avessero i requisiti 
esscuztali a questo importante impiego. 1 laici sta- 
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bilili in America , e che erano stati coasultat! sopra 
r amministrazione di quel Dipartimento, avevano dato 
la loro opinione, cioè, che gli iipagnuoli non po- 
trebbero mantenersi in possesso dei nuovi acquisti, s« 
non veniva loro concesso il dominio sopra gl’ India- 
ni: c perciò conobbe che non vi era da far conto 
della loro imparzialità , e procurò di trasportare tutta 
la confidenza negli ecclesiastici. I Domenicani, c i 
Francescani , sperano già dati alle due parti oppo- 
ste della controversia, ed egli per lo stesso princi- 
pio escluse tuttiddue questi Oixlini da simile com- 
missione. Confidò la sua scelta ai monaci di S. Ge- 
rolamo , piccolo , ma rispettabile instituto in Ispagna. 

Con r assistenza del loro Generale, e di concerto con 
las Casas, egli destinò subito tre .persone da lui giu- 
dicate atte all’ incarico. A queste aggiunse Zuazo , 
legale privato , di conosciuta onestà , con un potere 
illimitato di regolare tutto il procedere giudiciale nella 
Colonia. Las Casas fu eletto per accompagnarli col 
titolo di Protettore degl’indiani. 

11 rivestire d’ una potestsf cosi straordinaria, e che iSi-j 
poteva rovesciare in un tratto il sistema del Gover- 
no piantato nel* Nuovo Mondo , quattro persone, che 
per la loro umile condizione di vita erano poco atte 
a sostenere tanta autorità, parve a Zappata, c agli 
altri Ministri del morto Re un procedere così bizzarro 
e pericoloso , che ricusarono di emettere i dispacci 
necessari per metterlo in opera. Ximcnes però non 
era d’ un temperamento da sofferir con pazienza l’op- 
posizione in veruno de’ suoi divisamenti. Fece chia- 
mare i contumaci Ministri e loro parlò in un tuono 
di voce, che li fece ubbidire ai propri ordini nella più 
indicibile costern^ouc. 1 sopranteudenti , insieme 
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con Zuazo loro associato ^ fecero vela per S. Do* 
mingo. 11 primo atto d’autorità, che dovevano pra- 
ticare arrivativi , era di mettere in libertà tutti gl* 
Indiani «tati concessi ai cortigiani Spagnuoli o a per- 
sone di qualunque si fosse grado non residenti iii 
America. Una tal novità, unita all' lufurmazioue avu- 
tasi dalla Spagna sopra 1' oggetto della lor commis- 
sione, sparse da per tutto il timore. Conchiudevano 
le Colonie che esse erano per restar prive in un tratto 
delle braccia con le quali portavano avanti i- lavo- 
ri, e che per conseguenza era inevitabile la loro ro- 
vina. 1 padri perù di S. Gerolamo procedevano con 
ogni cautela e prudenza, e dissiparono .ben presto 
i loro sospetti. Mostravano in tutto il loro operare 
una cognizione del mondo e degli affari , che assai 
di rado si acquista nel chiostro, ed una moderazione 
e gentilezza anche più singolare fra persone educate 
nella solitudine e nell’ austerità della vita monastica’. 
1 loro orecchi erano sempre aperti alle relazioni da 
ogni partej confrontavano i differenti raggriagli che 
ricevevano, e dopo un maturo esame del tutto, si 
convinsero pienamente che lo stato della colonia 
rendeva impossibile 1' adottare il piano proposto da 
Las Casas , e raccomandato dal Cardinale. Videro 
chiaramente che gli Spagnuoli stabiliti in America 
erano cosi pochi di numero, che non potevano nè 
lavorare i.Ue miniere di giù aperte, nè coltivar la 
campagna j che essi dipendevano per questi due capi 
dall’ opera dei nazionali , e che quando ne fossero 
stati privi avrebbero dovuto abbandonare immedia- 
tamente la loro conquista , o rinunziare ai vantaggi 
che ne ritraevano', nè esservi mezzo abbastanza po- 
tente per vincere la naturai avversione che avevan* 
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gl' Indiani; qualunque sfono laborioso nuli’ alti o fuor» 
chè r autorità d' Un padrone poterli cqstringe.e a fa» 
ticare : e se non si tenevano costantemente sotto 
rocchio e>la dipendenza d'un superiore^ cosi glande* 
essere la loro sbadataggine c indifferenza, che non at- 
tenderebbero nemmeno alle religiose instrtizioni, nè os» 
tCEverebbero que’ riti del Cristianesimo che loro era- 
no già stati insegnati. Per tutti questi motivi pareva 
loro necessario di tollerare i ripartimenti, e sofferire, 
che gl'indiani dm-assero nella soggezione ai padroni 
' iipagnuoli. Usarono per altro le maggiori premure 
onde impedire i /atali effetti di questa instituzione, 
ed assicurare agl' Indiani la consolazione del mi- 
glior trattamento compatibile con lo stato di servità. 
A questo fine rimisero in vigore i passati regola- 
menti e ne prescrissero altri nuovi; non trascurarono 
circostanza alcuna , che tendesse ad alleggerire il peso 
del giogo cui soggiacevano; e con la loro autorità, col- 
l'esempio e r esortazione s' affaticarono ad inspirare 
nei lor compatriotts sentimenti d'equità c dì dol- 
cezza verso quel popolo infelice, dalla cui industria 
eglino dipendevano. Zuazo nel suo dipartimento se- 
condò r efQcacia dei Soprantendenti , riformò i tri- 
bunali di giudicatura in mudo da rendere le loro de- 
'* cisioni e sagge e spedite ; e introdusse varie regole 
che ammigli orarono grandemente la polizia interna 
della Colonia. Era adunque universale la soddisfazio- 
ne della condotta di Zuazo, e di quella dei Sopranten- 
denti fra gli Spagnuoli domiciliati nel Nuovo Mon- 
do , ed ammiravano tutti la franchezza del Cardinale 
nell' essersi allontanato dalla strada ordinaria degli 
affari nel formare il suo disegno, come anche la sa- 
gacilà nello sceglier soggetti, che la pi-udenza, la mo- 
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derazione, e il disinteresse rendevano degni d'un io» 
carico -si importante. 

Las Casas solo ne rimase scontento. I prudenziali 
riflessi che esposero i-Sopranteiidenti, non lecero im- 
pressione sopra di lui. Egli riguardò il loro j)en- 
siero d’ accomodarsi con la pmpria condotta allo 
stato presente della Colonia, come una massima' -di 
timida e profana risoluzione cite tollerava quel «che 
era ingiusto , perchè era proficuo. Sosteneva, gl' In- 
diani esser liberi per natura, e come lor pi-otettore 
richiedeva dai Sopranlendenti che non gli spoglias- 
sero del privilegio comune della umanità. Ne udi- 
rono essi le impetuose esagerazioni senia commo- 
versi , e s’ attennero fermamente al loro proprio si- 
stema. I coloni Spaglinoli non lo sopportavano tanto 
pazientemente, ed erano pronti a tagliarlo in pezzi, 
se persisteva in una instanza ad essi cotanto odiosa. 
Las Casas per difendersi dal loro furore stimò ne- 
cessario di ricoverarsi in un convento, ed accorgeih- 
dosi, che tutti i suoi sforzi in America riuscivano 
infruttuosi, partì subito per l’ Europa con fermo pen- 
siero di non abbandonare la causa d’ un popolo 
eh’ ei giudicava ppprejso barbaramente. 

^ Se Xinienes avesse conservato quella vivacità di 
* mente, con la quale era solito applicarsi agli af- 
fai'i , Las Casas non avrebbe incontrata una molto 
graziosa accoglienza al suo ritorno in Ispagna. Ma 
egli trovò il Cardinale languente per una mortai ma-* 
latliaj e preparalo a rimettere la sua autorità in ma- 
no al giovane Re, che ero di giorno In giorno aspet- 
tato dai Paesi Bassi. Carlo airivò •, prese il possesso 
del Governo, e per la morte di Ximenes perde un 
AEnistro, i cui taleuti e la integrità rendevano de- 
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gno di trattare gli affari del suo monarca. Molti no- 
bili Fiamminghi avevano accompagnato Carlo in Ispa> 
gna. Per quella affettuosa predilezione ai suoi compa- 
triotti , che era naturale alla sua età, questo principe 
consultava!! intorno alle cose tutte del Nuovo Regno, 
ed essi con indiscreta avidità si mescolavano in ogni 
negozio , e prendevano per se medesimi 1’ ammini- 
strazione quasi d’ ogni dipartimento. Quello degli 
affari Americani era troppo lusinghevole per invo- 
larsi alla loro attenzione. Las Casas osservò la loro 
crescente influenza : c benché i progettisti siano per 
lo pià troppo -ardenti per condun-e i loro disegni 
con destrezza, egli aveva però queiriiiquieta c instan- 
cabile attività , la quale ottiene alle volte il suo due 
con successo migliore , che non farebbe il più squi- 
sito discernimento e la più sagace avvedutezza. Cor- 
teggiò con assiduità i ministri Fiamminghi. Espose 
loro r incongruenza di tutte le massime tino allora 
adottate rispetto al governo d'America, e particolar- 
mente i difetti di quelle disposizioni che aveva in- 
trodotte Ximenes. La memoria di Ferdinando era 
odiosa ai -Fiamminghi. La virtù supcriore, e 1‘ abi- 
lita di Ximenes erano state per lungo tempo 1’ og- 
getto della loro invidia. Bramavano vivamente d’avere 
un pretesto plausibile di condannare le misure del 
Monarca e del Ministro, e di metterne in qual- 
che discredito il sapere politico. Gli amici di don 
Diego Colombo , come anche i cortigiani Spagnuoli, 
mal soddisfatti del ministero del Cardinale, s'univano 
con Las Casas a censurare -il cousigio di mandare So- 
prantcndenti in America. L’ unione di tanti interessi 
e p.issinni era insuperabile; e per conseguenza i pa- 
dri di S. Gerolamo, é Zuazo, loro associato^ fui'ouo 
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richiamati. Rodorigo di Figucroa , legale di qualche 
fama fu eletto per primo giudice dell' Isola , e in 
grazia della richiesta di Las Casas ebbe instmzioni 
d’ esaminar nuovamente con iscrupolosa attenzione 
il punto in controversia fra lui e il popolo della 
Colonia, rispetto al modo di trattare i nazionali, c di 
procurare intanto tutto quello che fosse nel suo po- 
tere per alleggerire i lor patimcuti e impedire che 
se nc spegnesse la razza. 

Ecco quanto Io zelo del Las Casas potè operare 
in simile congiuntura a favor degl'indiani. L’impos- 
sibilità di fare alcun progi'esso nelle cose dell'Ame- 
rica . se i coloni Spagnuoli non comandavano ai na- 
zionali di lavorare, era 1 opposizione più forte al desi- 
derio ch'era in lui di trattarli come sudditi liberi. Las 
Casas propose, che un nomero suiTìcicute di Negi-i si 
romperasse dagli stabilimenti dei Portoghesi nella costa 
d'Affrica per trasportarli in America , afllnchè questi 
potessero essere impiegati come schiavi alla fatica 
dello scavar le miniere e di coltivare la tema. Uno 
dei principali vantaggi, che i Portoghesi ricavarono 
dalle loro scoperte nell'Affrica si derivò dal traffica- 
re gli schiavi. Diverse circostanze concorsero a -f» 
rinascere quest' odioso commercio, che era stato da 
lungo tempo abolito in Europa, c che non è meno 
repugnante ai sentimenti d'umanità, che ai principi 
di religione. Non prima deH'anno millecinquccuntotrc, 
pochi schiavi Negri erano stati mandati al Nuovo 
Mondo; nel millecinquecentoundici, Ferdinando ne 
permise il trasporto in maggior copia. Si vide, che 
essi erano una specie d'uomini più robusti, c più 
induriti dei nazionali d'America. Erano più capaci 
di resistere alla fatica, c più pazienti della schiavitù j 
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•<1 il Invoro di un Negro «alo si calcolava ugnale a 
quello di quattro Indiani. 11 cardinale Ximencs per 
altro, quando fu sollecitato a incoraggiare questo com- 
mercio, ne rigettò perentoriamente la proposisionc, 
poiché conosceva l' iniquità di sottoporre una razza 
d'uomini alla servitù, mentre starasi consultando di 
trovare i mezzi per restituire la libertà ad un'altra. 
Ma Las Casas per l’ incocrenza naturale a quegli uomini 
che si ostinano nei loro disegni e vanno impetuosi 
e solleciti al favorito lor punto , non aveva saputo 
fare una tale distinzione. Mentre che egli contrastava 
fieramente pei* la libertà del popolo nato in una 
parte del Globo, si ingegnava di fare schiavi gli abi- 
tatori d’ un’ altra regione, e nel calore del suo zelo 
per salvare gli Americani dal giogo, sentenziò essere 
legittimo ed espediente l’ imporne uno anche più gravo 
sul collo degli Affricani. Disgraziatamente per questi 
ultimi il ronsiglio di Las Casas fu accettato. Carlo 
accordò ad uno de’ suoi favoriti Fiamminghi una pa- 
tente, che conteneva la facoltà esclusiva di tra- 
sportare quattromila Negiù in America. Costui vendè 
la sua patente ad alcuni meiTanti Genovesi per ven-* 
ticinqncmila ducati, e i Genovesi furono i primi, 
che ridussero tal commercio di schiavi fra 1’ Affrica 
e l’America a quella forma regolare, con cui da quel 
tempo in poi si è continuato con tanta estensione. 

I mercanti Genovesi operando da principio con la 
rapacità propria degl’ incettatori , domandavano un 
prezzo s'i alto dei Negri, che il numero trasportato 
nella Spngrmola non recava gran cambiamento nello 
stato della Colonia. Las Casas allora, il cui zelo 
non era meno inventore, che instancabile, ebbe ri- 
corso ad un altro espediente per sollevare gli Indiani. 
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Egli aveva ossci-vato che la maggior parte delle per- 
sone, le quali s’ erano fino allora slabiltlc in America 
consistevano in soldati e marinari, impiegati nella 
scoperta o nella conquista di quei paesi; in figliuoli 
. minori di famiglie nobili, allcttati dal prospetto di 
far una rapida fortuna; in avventurieri forzati ihdla 
loro indigenza o dai delitti ad abbandonare la patria- 
in vece d’uomini cosi fatti, che erano dissoluti , ra- 
paci e non avvezzi a quella sobria c costante indu- 
stria, che si richiede per formare una nuova Colonia, 
propose che si provvedessci-o i nuovi stabilimenti 
nella Spagmwla , e nelle altre isole d’ up numero 
sufficiente di conUidini e agricoltori, che fossero al- 
lettati ad andarvi con convenevoli premj. Qnesti es- 
sendo induriti alla fatica, avrebbero eseguite le opere 
alle quali gl’indiani per la debolezza di loro costitu- 
zione non erano adattati, e sarebbero divenuti ben 
presto utili, c rieclii cittadini. Ma benché la Spa- 
glinola avesse gran bisogno d’ un rinforzo d’abitatori 
j)cr essere stata visitata in quel tempo dal vainolo, 
che aveva portati via molti dei nazionali, c benché 
• I..as Casas avesse 1’ approvazione dei minisli-i Fiam- 
minghi , pure il pensiero di lui fu guastato dal Ve- 
scovo di Burgos clic vi si attraversò. 

Dispei-ava adunque Las Casas di trovar sollievo agli 
Indiani nei luoghi dove stanziavano gli Spagnuoli. 
11 male era cosi inveterato che non ammetteva cui’a. 
Intanto però si facevano ogni giorno nel Continente, 
nuove scopeiie che davano un’ alta idea della sua 
vastità e popolazione. In tutte quelle ampie regioni 
eravi piantata una sola Colonia , ed eccetto un pic- 
colo spaziò nell’ Istmo di Darien, i nazionali occu- 
pavano tulio quel gi'an territorio. Si apriva cosi un 
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nuovo e più dilatato campo all' umanità e allo zelo 
del LasCasas, il quale si confltlava d' essere in grado 
d' impedire , che un pernicioso sistema vi s' introdn- 
cessc, iiencliè fosse andato a vuoto il suo tentativo 
di rovesciarlo dove crasi già radicato. Pieno di questa 
idea, egli domandò la conccssiouc di un paese non 
occupato , e posto lungo la costa del mai'e dal golfo 
di Paria alla frontiera Occidentale di quella Pro- 
vincia, conosciuta in oggi col nome di S. Marta. 
Propose di stabilirrisi con una Colonia composta di 
agricoltori, di contadini e d' ecclesiastici. S'impegnò 
d' incivilire nel corso di due anni diecimila dei na- 
zionali , e d' iustruirli nelle arti della vita sociale in 
modo, che dai frutti della loro industria ne verrebbe 
al Re una rendita di scdicimila ducati l'anno. Dopo 
dieci anni egli si a.spettava, che i suoi ammigliora- 
menti s'avanzerebbero tanto, da fruttare annualmente 
sessantamila ducati. Stipulò che nessuno, marinaro 
o soldato, avesse mai la permissione di porsi in quel 
distretto', e che nessuno Spagnuolo vi mettesse piede 
senza il suo beneplacito. Si offei'se anche di rive- 
stire la gente eh' ci condurrebbe seco d' un abito 
particolare, clic non somigliasse allo Spagnuolo, af- 
finchè e' paressero ai nazionali una razza d' uomini 
differente da quelli che avevano portate tante cala- 
mità sopra il loro p.aese. Da questo piano, del quale 
ho disegnato solamente le prime linee, si vede chiaro, 
che, riguardo alia maniera di trattare gl' Indiani, Las 
Casus aveva formato idee non dissimili da quelle, colte 
quali posteriormente i Gesuiti feccr si ben prosperare 
le loro operazioni in nn' altra parte del medesimo 
Continente. Ei supponeva che gli Europei valendosi 
della preponderanza, che avevano a cagione del loro 
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Buperiore progresso nelle scienze e nel ralRnamento, 
potrebbero di mano in mano educare le menti degli 
Americani . e far loro gustare quei contenti dei quali 
erano privi, insegnando ai medesimi le arti della vi- 
ta civile, e rendendoli capaci delle sue funzioni. 

Al Vescovo di Burgos ed al Consiglio dell’ Indie 
^'7 pareva questo un disegno chimerico e sommamen- 
te pericoloso. Credevano che le menti degli Ameri- 
cani fossero cosi limitate ed ottuse, e così eccessiva 
la loro indolenza, da rendere inutile qualunque pre- 
mura d’ instruirli e di dirozzarli. Sostenevano, es- 
tere imprudente cosa il dare il comando d’ un paese, 
di quasi mille miglia intorno alla costa ad un fan- 
tastico c presuntuoso entusiasta, ignorante degli af- 
fari del mondo, e non punto informalo dell' arte del 
governare. Las Casas lungi dal sentirsi disanimare 
5 i 9 per la repulsa che aveva ragione d’aspettarsi, fece 
nn’alti'a volta ricorso ai favoriti Fiamminghi, che fer- 
vorosamente ne proteggevano il sistema , appunto 
perchè era stato rigettato dai ministri Spagnuoli. 
Figlino ebbero forza di persuadere il loro padrone , 
innalzato poc'anzi alla dignità Imperiale, a commet- 
tere il piano di tali misture ad un numero scelto dei 
suoi Consiglieri privati: e perchè Las Casas pose del- 
l’ eccezioni contro i componenti il Consiglio dell' Indie, 
tutti questi furono esclusi. La decisione dei Ciudici 
prescelti a raccomandazione dei Fiamminghi fu to- 
talmente conforme ai lor sentimenti. Essi approva- 
rono pienamente il disegno di Las Casas , e diedero 
gli ordini, che si eseguisse*, ma ristrinsero il terri- 
torio concedutogli a sole trecento miglia lungo la costa 
di Cumana, accordandogli però di poterlo estendere 
quanto gli fosse piaciuto verso la parte interiore di 
quel paese. 
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Uaa simile determinazione non andò immane da 
censura. Quasi ogni persona che era stata ncirindio 
Occidentali, ne mosse lagnanze, e sostenne il suo pa- 
rere così arditamente, e con ragioni tanto plausibili , 
che fu stimato proprio il sospendere, e riesaminare 
la materia più seriamente. Carlo merlesimo, bcnchù 
nel primo periodo della sua vita adottasse i senti- 
menti de’ suoi Ministri con una deferenza, che non 
prometteva quel determinato vigore di mente, onde 
poi si distinsero gli anni suoi più maturi, principiò a 
sospettare , che la smania colla quale i Fiamminghi 
prendevano parte ad ogni affare relativo all’America, 
si derivasse da qualche motivo improprio, e mostrò 
desiderio d’esaminai'e egli stesso lo stato della que- 
stione, concernente il carattere degli Americani, e 
la maniera più convenevole di trattarli. Si presentò 
subito l’opportunità di fare questa ricerca ‘ e con 
gran vantaggio. Quevedo, vescovo di Darien, che aveva 
accompagnato Pedrarias al Continente 1’ anno millc- 
cinqueeentotredici , venne ad approdare a Barcellona 
dove allora risedeva la Corte. Si seppe di lì a poco, 
che i suoi sentimenti intorno alla capacità e al tem- 
peramento degl’ Indiani differivano da quelli di Las 
Cnsas: e Carlo ne dedusse saggiamente, che convo- 
cando queste due rispettabili persone, le quali nel 
tempo della dimora in America avevano avuto il pie- 
no comodo d’osservare i costumi del popolo, a tale 
che prete:ndevano di descrivei'li , egli potrebbe sco- 
prire chi di loro due avcs.se formata la sua opinione 
con discernimento e accoratezza maggiore. 

Fu destinato un giorno per questa solenne udien- 
za. Comparve l’ Imperatore con pompa straordinaria, 
e si mise a sedere sul trono nella gran sala del pa- 
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lazzo. Lo accompagiiairano i priucipali suoi cortigiauì. 
Don Diego Colombo, anuiiiraglio delITmlie, fu citalo 
•ad essere presente. 11 vescovo di Darteli chiamato il 
primo di.sse la sua opinione. Con un breve discorso 
si laiuentò della fatale desolazione d' America cagio* 
nata dalla mancanza di tanti suoi abitatori*, provò 
che questo doveva imputarsi in qualche parte all' ec> 
cessivo rigore e al procedere inconsiderato degli Spa< 
gnuoli, ma dichiarò che tutto il popolo del IVuo- 
do Mondo, che egli aveva veduto, o nql Continente, 
o nell' isole, gli pareva una specie d’uomini desti- 
nati dalla inferiorità dei loro talcuti' alla schiavitù , 
e che era impossibile 1' instruirli o il dirozsarli, sep- 
pure non fosser tenuti sotto l’ inspcziunc continua 
di un padrone. Las Casas piu dilTusamentc , e con 
più fervore difese il suo sistema, rigettando con isde- 
gno, come irreligiosa e inumana, l'idea che alcuna 
razza d'uomini fosse nata alla servitù. Affermò che 
le facoltà intellettuali degli Americani non erano di- 
spregiabili naturalmente , ma solo non coltivate; che 
eglino erano capaci di comprender benissimo la dot- 
trina dei prlncipj di religione, come anche d'acqui- 
stare l'industria c le arti, che gli abiliterebbero ai 
vari ullzi della vita sociale; che la mansuetudine c 
la timidità del loro naturale rendevali sommessi e 
docili a segno, che potevano esser formati e cou- 
dolli da una mano gentile: e conchiuse per ultimo, 
che quantunque dal compimento del suo disegno po- 
tessero resultai'c inestimabili benelizii alla corona di 
Castiglia, 'egli non aveva proteso mai, nè pretende- 
rebbe ricompensa veruna per tal motivo. 

520 Carlo , uditigli tuttiddue , c consultati i Ministri , 
non si credette abbastanza informatò per fissare una 
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generale disposizione rispetto allo stalo degl Indiani; 
ma avendo una total confidenza ncir integrità del 
Las Casas, cd il vescovo di Daricn accordando che 
il costui consiglio era di tale importanza, che biso- 
gnava fare una prova de' suoi effetti, pubblicò una 
patente , per cui concedeva al Las Gasas il distretto 
di Cumana già mentovato , con piena facoltà di sta- 
bilirvi una Colonia secondo il suo disegno. 

Las Gasas affrettò i preparativi pel suo viaggio 
col solito ardore ; ma o per la sua poca esperienza 
nella condotta degli affari , o per 1' opposizione se- 
greta della nobiltà Spagnuola, che universalmente 
temeva il buon successo d’ un istituto che poteva pri- 
varla delle industriose ed utili mani ond' erano col- 
tivate le loro terre , il progresso di lui nel reclutare 
gli agricoltori e i contiidini era lentissimo , e non, 
potè persuaderne più di dugento ad accompagnarlo 
a Giimaua. < 

Niente perù pofbva infrenare il suo zelo. Fece vela 
con questo povero treno , bastante appena a pren- 
dere il possesso d' un territorio sì vasto, e non pro- 
porzionato a intraprendere F incivilimento degli abi- 
tatori. 11 primo luogo die andò a toccare fu F isola 
di Pollo Ricco, (filivi ricevè la notizia d' un nuovo 
ostacolo , più insuperabile d' ogni altro che il suo 
divisamento avesse fino allora incontrato. Quando 
egli lasciò F America nell' anno millecinqucccntodi- 
ciassette, gli Spaglinoli avevano poca corrisponden- 
za con parte alcuna del Goutiuente , eccettuati i 
paesi addiacenti al golfo di Oarien. Ma siccome qua- 
lunque sorta d' interna industria cominciava a lan- 
guire nella Spagnuola , quando , per le frequenti 
■torti dei i>azionali, gli Spagnuoli rimasero privi di 
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quelle braccia colle quali avevano continuate le la- 
ro operazioni , ciò li spinse a far prova ili vari c- 
spedienti per rimediare ad una tal perdita. Un nn- 
mero considerabile di Negri eravi stato già traspor- 
tato , ma a motivo del loro prezzo esorbitante, non 
erano molti i coloni che si offerissero a compe- 
rarli. Per procurarsi adunque gli schiavi a spesa mi- 
nore, alcuni allestivano vascelli per incrociare ver- 
so le coste del Continente. Nei luoghi , dove si tro- 
vavano inferiori di forza , traflìcavano coi nazionali 
e d.avano bagattelle in cambio dei pezzetti d' oro 
eh’ ci portavano per ornamento : ma quaii<lo pote- 
vano sorprendere e sopraffare gl’indiani, li portava- 
no via con violenza e li vendevano schiavi nella Spa- 
gniiola. In queste scorrerie predatorie si commette- 
vano gli atti della crudeltà la pià inumana. Quindi 
quainnrpic volta appariva un vascello, gli abitanti 
o si fuggivano ai boschi, o precipitavano armati alla 
spiaggia, per rispingerc gli odiati 'disturbatori della 
loro tranquillità. Forzavano delle bande di Spagnuoli 
a ritirarsi in fretta j altre ne tagliavano a pezzi: e 
nell' impeto del loro risentimento uccisero due Mis- 
sionari domenicani , clic dallo zelo erano stati por- 
tati a stabilirsi nella provincia di Cumana. Un si- 
mile oltraggio contro persone riverite per la loro 
santità , eccitò tale sdegno fra il popolo della Spa- 
gnuola^ il quale nonostante il suo licenzioso e cru- 
dele procedere riteneva tuttora un affetto maravi- 
glioso alla religione ed un eccessivo rispetto a’ suoi 
Ministri , che detcìuiinò di dare un gastigo esem- 
plare non solo agli autori di quel delitto, ma a 
>^•7 tutta intiera la nazione. Con questo scopo fu confi- 
dato il comando di cinque vascelli e Ireecuto uomini 
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a Diego Ocampo con ordine di devastare il paese 
di Gumana con ferro e fuoco, c di trasportare tutti 
gli abitatoli come scLiavi- nella Spagnuola. Las Casas 
trovò questo armamento a Porto Ricco nel suo cam> 
mino al Coutiuente, e ricusando Ocampo di differire 
il moversi alla sua richiesta, egli si avvide subito, 
che sarebbe impossibile di tentare P esecuzione del 
suo pacifico piano in un paese che era allora la sede 
della guerra e della desolazione. 

Per prendere provvedimenti contro gli effetti di 
ipicsto disgraziatissimo contrattempo , egli fece vela 
a dirittura per 6. Domingo , lasciando i suoi se- 
guaci accantonati fi-a i coloni di Porto Ricco. Per 
molte cause che vi concorsero , l' accoglienza che ebbe 
Las Casas nella Spngnuola fu assai sfavorevole. Egli , 
ne'' suoi trattati pel sollevamento dcgrindiaiii , vi aveva 
già censurata la condotta de' propri compatriotti con 
si franca severità, che crasi reso odiosissimo a tutti. 
Consideravano essi la loro rovina come una conse- 
guenza del successo che avrebbe oftenutoj più altieri 
anche per la -speranza di ricevere in breve una numero- 
sa recluta di schiavi dal Continente di Cumana, i quali 
non sarebbero altrimenti ‘venuti , se Las Casas fosse 
stato assistito per piantarvi una Colonia. P'igucroa, a 
tenore delle instruzioiii dategli in Ispafgna, aveva fatto 
sopra la capacità degl' Indiani un esperimento , che 
parca decisivo contro il sistema di Las Casas, il quale 
ciò nonostante raccolse nella Spagnuola un buon 
numero di nazionali, e li stabilì in due villaggi, 
lasciandoli in perfetta libei'tà, c con 1' assoluta pa- 
dronanza di loro azioni. Quel popolo però assuefatto 
ad un modo di vivere dilferentissimo, incapace H' ac- 
«ootodarsi a nuove usanze in un ^tratto , cd abbatr 
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tutto dalle sue proprie miserie ^ e da quelle del suo 
paese', esercitava si poco la 'sua industria, nel colti- 
vare la ten’a , pareva cosi mancante di sollecitudine 
e di prevedimento ne' suoi bisogni, e conosceva s'i 
poco 1’ ordine essenziale alla conilotta de’ pro[>ri af- 
fari, che gli Spagntioli lo dichiararono inabile ad es- 
ser conduUo a vivere come gli altri uomini nella vita 
sociale 5 e lo consideravano come composto di tanti 
bambini da tenersi sotto la tutela perpetua di per- 
sone superiori in sagacità e pi-u lenza. 

Nonostante tutte queste circostanze che aliena- 
vano le genti alle quali s'indirizzava, c da lui stesso 
c dalle sue misure, Las Casas colla sua attività c 
perseveranza , con alcune concessioni e con molte mi- 
nacce , ottenne alla fine un piccolo corpo di truppe 
per proteggere se medesimo , e la sua Colonia al 
primo suo sbarco. Ritornato però a Porto Ricco, tro- 
vò che le malattie del clima erano state fatali a molli 
de’ suoi c che altri essendosi procacciati impieghi in 
queir isola , ricusavano di seguitarlo. Con quel nu- 
mero di persone che gli rimaneva, fece vela, ed ar- 
rivò a Cumana. Ocarapo aveva eseguita la sua com- 
missione in quella provincia con un furore s'i bar- 
baro , trucidando molti degli abitanti, mandandone 
alcuni 'in cate'ne alla Spct"iniola e forzando il re- 
sto a fuggirsene per riparo ne’ boschi , che il popolo 
d' una piccola Colonia, da lui piantata in. un luogo 
ch’egli avea chiamato Toledo, era vicino a perire 
per la mancanza di tulio in mi devastato paese. Las 
(hisas fu uOirlimcno ohidigato a fissarvi la sua di- 
mora , quantunque abbandonato, e dalle truppe de- 
stinate a proteggerlo, c da quelle che «'ano sotto 
il comando d’Ocaxnpo, le quali prevedevauo e teme- 
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vano le calamità , ' òui doveva restare esposto in quel- 
la infelice stazione. Fece le provvisioni che potè mi- 
gliori per la salvezza e per la sussistenza dei suoi 
seguaci , ma gli sforzi maggiori giovando poco per 
assicurare e F ima e l'altra, se ne ritornò alla Spa- 
gnuola per sollecitarvi un aiuto ellScace alla pre- 
servazione di quegli uomini, i quali, per la fiducia 
che avevano in lui, s’ erano avventurati a vivere in 
un luogo si disastroso. Poco dopo la sua partenza , 
i nazionali essendosi accorti del debole stato degli 
Spagnuoli, si adiinarono segretamente, gli attacca- 
rono colla rabbia d' uomini inaspriti da molte in- 
giurie, ne tagliarono ini buon numero a pezzi e 
costrinsero il rimanente a fuggirsene nella maggiore 
costernazione all'isola di Cubagua. La piccola Colo- 
nia, che eravi stabilita per attendere alla pesca delle 
perle, presa dalla paura abbandonò l'isola, e nep- 
pure uno Spagnuolo rimase in alcuna parte del Con- 
tinente O dell’ isole addiacenti dal golfo di Paria ai 
banchi di Darien. Sbalonlito Las Casas da una si- 
mile successione di disastri , si vergognava di mostra- 
re il viso , dopo iin 'tlM’mine cosi funesto de’siioi 
splendidi disegni. Si i-incliiuse in uu convento di 
Dqmenicani a S. Domingo, c poco dopo vestì l'-ibito 
di quell’ordine. 

Benché l'espulsione della Colonia di Cumana se- 
guisse l’anno millecinqueceiilovcntuno, ho creduto op- 
portuno l’esporre i progi-essi dei maneggiaracnti di Las 
Casas dalla prima origine al loro fine senza inter- 
rompiinento, 11 sistema di lui fu l’oggetto d'uua 
lunga e attenta discussione, e sebbene' le sue pre- 
mure in vantaggio degli oppressi Americani, parte 
per la sua propria tcntbrità e imprudenza, c parte 
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per la maligna opposizione de' suoi avversari, non 
fossero accompagnate da quel successo che egli spe- 
rava con troppa nonGdenza, diedero però molo a 
diversi regolamenti, che riuscirono di qualche bene- 
fìzio a quel popolo miserabile. Ritoi'no adesso alla 
narrativa delle scoperte spagnuole , quali esse ven- 
gono secondo Lordine del tempo, 
ijij Diego Velasquez , che conquistò Cuba nell'anno 
niillccinqueccutoundici, durava a ritenere il governo 
di queir isola come deputato da don Diego Colombo 
benché di rado egli lo riconoscesse per suo supe- 
riore, aspirando sempre a rendere la propria autorità 
indepeudente. Sotto la saggia amministrazione del me- 
desimo, Cuba divenne uno dei più floridi stabilimenti 
degli Spagnuoli. La fama di ciò invitava molte per- 
sone delle altre Colonie, colla speranza di ritrovarvi 
qualche durevole permanenza , o qualche impiego 
per la loro attività. Cuba era situata al ponente di tut- 
te risole Cuo allora occupate dagli Spagnuoli, e l'O- 
ceano che si distende di là da esse, non era stato 
pcranco tentato. Queste circostanze allettavano na- 
turalmente gli abitatori st nuove scoperte. Una spe^ 
dizione per questo bue,, dove la destrezza e il co- 
raggio potevano condurre- ad una sollecita riccheua, 
ei-a più confacente ai genio del secolo, che la. tarda 
industria ricercata per ispurgare la terra e tuauipo- 
lare lo zucchero. Mossi da questo spirita , diversi UG- 
ziali che avevano servito sotto Pedrarias in Darìen, 
fecero una società per intraprendere un viaggio di 
scoperta. Persuasero Francesco lleriiaiidez Cordova 
ricchissimo colono in Cuba , c uomo di segnalata 
risolutezza , ad unirsi con lorb nell’ avventura e Io 
•cclaei’o per Comandante. Velasquez noti solo appro- 
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vò il disegno ma vi diede mano. Siccome i veterani 
di Darien erano poveri all’ estremo, egli e Cordova 
sborsarono anticipatamente del denaro per comprare 
tre piccoli vascelli , e somministrare qualunque cosa 
necessaria o pel ti'unìco o per la guerra j e cen- 
todieci uomini s’ imbarciiron con essi , e fecero vela 
da S. Jago di Cuba agli otto di febbraio mìllecin- 
qut^ento diciassette. Per consiglio del suo principale 
piloto Antonio Àlapainos , che aveva servito sotto il 
primo ammiraglio Colombo andarono verso ponente, 
appoggiandosi all’opinione di quel grande navigatore 
che aveva costantemente creduto, dovesse quel corso 
occidentale- fare strada alle più. importanti scoperte. 

il ventunesimo giorno dopo la loro partenza da 
S. Jago videro terra, che si verificò essere il Capo 
Cotoclie, il punto orientale di quella vasta penisola, 
che scoi'gesi dal continente d’America, c che ritiene 
tuttora 1 originale suo nome di Yucatan. Mentre che 
essi s’avvicinavano a spiaggia, comparvero cinque 
canòe piene di gente decentemente vestita d’abiti di 
cotone ; spettacolo mavaviglioso per gli Spagnuoli , 
che avevano trovato ogni altra parte d’America pos- 
seduta da nudi selvaggi. Cordova procurò con pìccoli 
regali di conciliarsi la loro buona volontà. Eglino 
benché attoniti agli strani oggetti che per la prima 
volta si presentavano loro, invitarono gli Spagnuoli 
a visitare le loro abitazioni con apparente cordialità. 
Misero adunque piede a terra , ed innoltrandosi nel 
paese, osservarono con istupore molte gran case fab< 
bricate di pietra. Ma conobbero anche presto, che 
se il popolo di Yucatan aveva fatto progressi nel raf- 
finarsi più. degli alti'i suoi compatriotti , era anche 
più artificioso e guerriero. Sebbene il Caziche acco^ 

>7 
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gitessr Cordova con molti segui d’amicizia, aveva però 
appostato un corpo considerabile de' suoi sudditi in 
agguato dietro ad una folta albereta, i quali ad un 
cenno dato da lui saltarono fuori, ed attaccarono 
gli Spaglinoli con grande ardimento, e con qualche 
grado di marzial disciplina. Al primo volare delle 
loro frecce, sedici Spagnuoli furono feriti, ma’ gli 
Indiani restaron colpiti da un terrore si grande* per 

10 scoppio improvviso degli instrumenti da fuoco, 
e cosi sbalorditi dagli effetti delle balestre, c dalle 
altre armi dei loro nemici, che se nc fuggirono in 

>J20 furia; e Cordova abbandonò un paese dove aveva 
incontrato una si fiera accoglienza, portando seco 
due prigionieri, insieme con gli ornamenti d’iin pic- 
colo tempio eh' ei saccheggiò nella sua ritirata. 

Goutiniiò il suo corso a Pouente, senza perdere 
di vista la costa, e in sedici giorni arrivò a Cam- 
pcacliy. Quivi i nazionali li riceverono con più ospi- 
talità, ma gli Spagnuoli si inaravigliarono molto, 
che in tutta la lunga costa, dietro la quale avevano 
fatto vela, e che s'immaginavano essere una grande 
isola, non avessero incontrato alcun fiume; e comin- 
ciando loro a mancar .r acqua , si avanzarono colla 
speranza di doverne trovare una provvisione, e sco- 
persero alla fine la foce d’ un fiume a Potouclian 
alcune leghe di là da Campcachy ( -6^. 

•Cordova fece sjJtarc a terra tutte le sue truppe 
affili di proteggere i marinari, menti’e erano impie- 
gati a riempire i loro barili, ma nonostante queste 
cautele, i nazionali s'avventarono contro dicasi con 
tanta furia c in tal numero, che quarantasette Spa- 
gnuoli furono uccisi sul luogo, un uomo solo eli lutto 

11 corpo scampandone senza essere offeso. 11 Conian- 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO a5g 

dante , benché ferito in dodici luoghi , diresse la ri- 
tirata con fermezza di mente uguale al coraggio , col 
quale aveva guidati i suoi uomini nella zuffa' e con. 
molta difficoltà ritornarono ai loro vascelli. Dopo 
questa fatale repulsa , niente piu rimaneva, se non il 
partire in fretta per Cuba , ' coù le loro forze mal 
conce. Nel loro tragitto patirono i più tonnentosi 
disagi per mancanza d' acqua, die nomini feriti ed 
infermi, rinchiusi in piccole barche ed esposti al caldo 
della zona torrida si può supporre che mai soffris- 
sero. Alcuni di loro sommersi in queste calamità mo- 
rirono per la strada j e Cordova, il Comandante spirò 
poco dopo che giunsero a Cuba. 

Nonostante l'esito sfortunato di questa spedizione, 
ella contribuì piuttosto ad acci-cscere che a scemare 
lo spirito d’ impresa fra gli- Spagnuoli. Eglino ave- 
vano scoperto un gran parse, situato non molto lon- 
tano da Cuba, fertile in apparenza, posseduto da 
gente assai superiore in cognizione a qualunque altra, 
fino allora veduta in America. Procurata una piccola 
commerciale coiTispondenza coi nazionali, ne rica- 
varono alcuni ornamenti d’oro nei quali se non era 
considerevole il valore, era però singolare il lavoro. 
Simili circostanze, riferite con l’esagerazione naturale 
ad uomini desiderosi di magnificare il merito di loro 
azioni , furono più che bastanti a eccitare roman- 
zesche espettative e lusinghe. Moltissimi si offei> 
scro d’impegnarsi in un’’ altra spedizione. "Velasquez 
sollecito di distinguersi con un servizio di qualche 
merito, che gli aprisse la strada a pretendere il Go- 
verno di Cuba indcpendentc dall’ ammiraglio , non 
incoraggi solamente il loro ardore, ma equipaggiò a 
sue proprie spese ’ quattro vascelli per il viaggio. Du- 
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gculo quai’.aula volontari, fra i quali molte persone 
di alto stato e assai ricche, s' imbarcarouo per questa 
impresa. A’ ebbe il comando Giovanni dj Gryalva, 
giovane di conosciuta virtù, .con iuslruzioni d’ esa- 
minare attentamente la natura dei paesi che scopri- 
rebbe per istabilire dei cambi di merci con oroj e 
se le circostanze inducessero a sperar bene di fissare 
i5i8 una Colonia in qualche adattata situazione. Egli fece 
vela da S. Jago di Cuba agfi otto d’aprile millecin- 
quccentodieiotto. Il piloto Alaminos tenne il mede- 
simo eorso come nel passato viaggio , ma la violenza 
delle correnti facendo scadere i vascelli verso del 
Mezzogiorno, la prima terra eh’ c’ videro fu l’isola 
di Cozumcl al Levante di Yucatau. Siccome tutti gli 
abitatori fuggirono ai boschi e alle montagne, alla 
loro comparsa, essi non vi fecero lungo soggiorno, 
c senza alcun notabile avvenimento toccarono Po- 
tonchan alla parte opposta della penisola. 11 desiderio 
di vcudicai'si dei lui'O compatriotti , che vi. erano stati 
trucidati, si mescolò con le loro idee di buona po- 
lizia, stimolandoli a scendervi, alfinchò potessero 
gastigai-e gl'indiani di quel distretto, in un modo 
si esemplare , che incutesse il terrore a tutta la po- 
polazione d’ attorno. Fecero sbarcare tutte le loro 
truppe, e tirarono a terra alcuni pezzi d'artiglieria, 
ma gl'indiani si batterono con tanto coraggio, che 
gli Spagnuoli ebbert) la vittoria con difficoltà, e re- 
staron Convinti, che i nazionali di quel paese riu- 
scirebbero i nemici più formidabili di quanti nc ave- 
vano già incontrati per le altre parti d'America. Da 
Potonchan proseguirono il loro cammino a Ponente , 
tenendosi quanto potevano accosto alla spiaggia, e 
gettando 1’ ancora ogni sera per paura degli accidenti 
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pericolosi, ai quali erano esposti in un mare scono- 
sciuto. Di giorno gli occhi erano sempre rivolti al 
terreno con una mescolanza di sorpresa e di mara- 
viglia per la bellezza del paese , e per la novità degli 
oggetti che riguardavano. Molti villaggi erano sparsi 
lungo la costa, nei quali potev,ano ravvisare delle 
case di pietra , che in distanza parevano bianche e 
assai belle. IS'el calore della immaginazione si figu- 
ravano, che queste fossero tante città adorne di torri 
e di cupole: ed uno de' soldati osservando casual- 
mente che questo paese somigliava in apparenza alla- 
Spagna, Gryalva con applauso universale lo chiamA 
Nuova Spagna, nome che distingue tuttora questa 
estesa cd opulenta Provincia dell'imperio Spagnuolo 
in America. Sbarcarono ad un fiume, che i nazionali 
chiamavan Tabasco, c la fama della loro vittoria a 
Potonrhan essendo giunta a quel luogo , il Gaziche 
non solo li ricevè amichevolmente, ma diede anche 
loro dei regali di tal valore, che confermarono le 
alte idee concepite dagli Spagnuoli sulla ricchezza 
e fertilità del paese. Queste furono ingrandite anche 
di più al luogo dove giunsero poco dopo, il (piale 
era situato considerabilmonte al ponente di Tabasco, 
nella provincia conosciuta in seguito col nome di 
Guaxaca. Qui furono accolti con cpiel rispetto che 
suolsi usare verso gli esseri superiori. Il popolo li 
profumò nell' atto del loro sbarco con incenso di 
gomma copal , è presentò loro come offerta le cose 
più scelte c delicate di quel territorio. Avevano estremo 
piacere a trafficare con essi , ed in sei giorni otten- 
nero gli Spagnuoli degli ornamenti d'oro di ctu'iosa 
manifattura, del valore di sediciinila pesos, in cambio 
di bagattelle Europee di nessun prezzo. I due pri- 
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gionieri che Cordova aveva portati da Yucatan ave- 
vano (in qui servito da interpreti, ma siccome essi 
non intendevano la lingua di questo paese , perciò gli 
Spagnuoli seppero dai nazionali a forza di cenni , che 
essi erano sottoposti al gran Monarca chiamato Mon- 
tezuma, il cui dominio si distendeva sopra quella, 
e sopra molte altre province. Andò intanto ad una 
ìsoletta , che egli nominò Y Isola de' Sacrifizi , perchè 
gli Spagnuoli vi osservarono per la prima volta l' or- 
rido spettacolo delle vittime umane, che la barbara 
superstizione dei nazionali olTcriva ai loro Dei. Ap- 
prodò poi ad un' altra ìsoletta che intitolò S. Gio- 
vanni De Ulna. Da questo luogo spedi Pietro De Al- 
varado, uno de’suoi Ufiziali, a Velasquez coii'Un breve 
ragguaglio delle importanti scoperte, che aveva fatte, 
e con tutto il tesoro, che vi aveva acquistato nel 
traftìcare coi nativi di que' paesi. Dopo la partenza 
d'Alvarado egli medesimo. col i^sto dei vascelli pro- 
seguì verso la costa Gno al fiume Panuco, e il paese 
mostravasi sempre ricco,- fecondo e popoloso. 

Molti degli ufiziali di Gi-yalva sostenevano che non 
bastava avere scoperte quelle deliziose regioni, e aver 
fatta in diversi luoghi da sbarco la cerimonia di 
prenderne il possesso per la corona di Castiglia, poi- 
ché la loro gloria non era piena, se non piantavano 
una Colonia in qualche propria stazione, che potesse 
assicurare -agli Spagnuoli un piede in quel paese, e 
se coi rinforzi che erano certi di ricevere non l'as- 
soggettavano tutto di grado in grado al dominio del 
loro Sovrano. Ma la squadra era già stata intorno a 
cinque mesi sul mare: la maggior pai'te delle loro 
provvisioni era finita, e quel che rimaneva nei loro 
magazzini era così guasto dal calore del clima, che 
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non ■ se nc poteva trarre alcun frutto. Avevano per- 
duti alcuni uomini per la mortalità^ altri erano am- 
malati} il territorio ablion lava di uii popolo dotato 
in apparenza d’ intendimento c di hravui-a} e viveva 
di più sotto il Governo d’ un solo e poderoso pa- 
drone, che poteva indurlo ad agire con forza unita 
cuiiti'o degl' invasori. Il piantare una Colonia fra cir- 
costanze così svantaggiose era un esporla a incvitabil 
rovina. Gi'yalva benché pieno- d’ ambizione e di co- 
raggio, era privo di quei superiori, talenti necessari 
a formare e ad eseguire un piano si grande. Stimò 
adunque più prudente cosa il ritornare a Cuba, a- 
vendo coiTisposto al fine del suo viaggio . eil ulti- 
mato tutto quello clic 1' armamento da lui coman- 
dato richiedeva che si facesse. Ritornò a S. Jago di 
Cuba il ventisei di ottobre, donde era pai-tito quasi 
sei mesi prima. 

Questo fu il più lungo ed insieme il più fortu- 
nato viaggio, che gli Spagnuoli facessero nel Nuovo 
Mondo. Avevano scoperto, che T Yacatan non era 
un' isola come supponevano, ma bensì una paiHe del 
Continente d'America. Da Potonchan avevano pro- 
seguito il loro corso per molte ccutiiiaia di miglia 
lungo una costa intentata avanti, e stendendosi da 
principio verso Ponente, e poi voltandosi al Mez- 
zogiorno, tutto il paese da loro scopcijlo pai'cva es- 
sere non meno valutabile, che grande. Appena che 
Alvarado toccò Cuba, Velasqucz estatico pel suo-» 
cesso che superava di sì gran lunga le sue speranze, 
mandò immediatamente una persona di sua confidenza 
a recarne 1’ importante notizia in Ispagna , e a pre- 
sentare le ricche produzioni dei ritrovati paesi, e per 
mezzo di lui a sollecitare un tale accrescimento d'au- 
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torità, che potesse abilitarlo a incoraggiare,- e a ten- 
tar la conquista. Senza aspettare il ritorno del suo 
messaggero , o 1’ arrivo di Gryalva , di cui era di- 
venuto così difGdentc e geloso , che risolvè di non 
mai pià impiegarlo, cominciò a preparare un arma- 
mento sì poderoso , che potesse riuscire uguale ad una 
intrapresa di tanta pericolosa importanza.' 

Ma siccome la spedizione alla quale Velasquez at- 
tendeva allora con tanto impegno, andò a terminare 
in conquiste assai più rilevanti, di tutte 1’ aUrc, che 
gli Spagnuoli avevano fatte in addietro, e li con- 
dusse alla conoscenza d’un popolo, il quale, se si 
paragoni cogli Americani veduti sino a quel tem- 
po, si dee eonsiderarc altamente incivilito, è proprio 
il prendere riposo prima di procedere all’ istoria d’av- 
venimenti affatto diversi da quelli, che abbiam rife- 
riti , per dare una vista allo stato del Nuovo Mondo 
quando fu la ]>rima volta scoperto, e per contem- 
plare la polizia e le maniere delle rozze ed inculte 
tribù che ne oocupavano tutte le parti, delle quali 
gli Spagnuoli erano a quell’ ora informati. 
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Erawo di già scorsi ventisei armi, da che Colombo 
aveva condotte le genti Europee nel Nuovo Mondo. 
Gli Spagnuoli in quel tempo avevano fatto prosrre.s'i 
grandi nel discorreme le sue varie regioni, ed aveaiio 
visitate tutte le isole sparse a gruppi- per quella parte 
dell'Oceano, che giace tra l’America settentrionale 
o meridionale. Avevano navigato lungo la costa 0- 
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i-icnlale dtl Continente dal fiume De la Piata alle al- 
ture del golfo Messicano, avendo trovato che questo 
si stendeva senza iuterrompimcntO per quella vasta 
poraione del Globo. Aveano scoperto il grande O- 
ecano Meridionale, che, presentava nuovi oggetti, 
ed acquistata qualche notizia della costa di Florida 
che li portò ad osservare il Continente situato in 
opposta direzione : e benché non ispingessero le loro 
scoperte più oltre verso il Settentrione ,• altre Na- 
zioni avevano visitati quei luoghi che essi trascura- 
rono. Gli Inglesi in un viaggio, i motivi ed I successi 
del quale saranno riferiti in altra parte di questa 
Istoria, avevano fatto Vela lungo la costa d' America 
da Labradoro ai conrinl di Flurida, e i Portoghesi 
cercando un passaggio più corto all' Indie Orientali, 
s’ erano aiTÌschiati pei mari del Nort , ed avevano 
esaminate le stesse regioni. Cosi nel tempo in cui 
mi proposi di esaminare lo stalo del Nuoio Mondo, 
la sua estensione era conoscitila quasi dalla sua e- 
stremita si tlentrionalc ai ti'eutacinqiie gradi meri- 
dionali deir equatore. I pav.sl che si stendono di là 
al confine meridionale d’America, il, grande Imperio 
del Perù, c i vasti dominj sottoposti ai Sovrani del 
Messico erano tuttavia sconosciuti. 

Quando contemplasi il Nuovo Mondo, la prima 
circostanza che ci colpisce è la sua immensa esten- 
sione. Non era una piccola porzione della terra, nè 
così dispregiabile, che potesse scappare all'osserva- 
zione o ricerca dei secoli trapassati, quella che sco- 
perse Colombo. Ei rese noto un nuovo emisfero di 
un' ampiezza maggiore all’ Europa, all’Asia ed all'Af- 
frlca, tre bea note divisioni del Coutiueute Anticoj 
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a non molto inferiore in (dimensioni alla terza parte 
del Globo abitabile. 

L’America è rimarcabile non solo per la sua gran- 
dezza, ma per la sua posizione. Hlla si distende dal 
settcntrioualo circolo polare, ad un’alta latitudine 
meridionale più di millecinipiecento miglia , di là 
dalla più rimota estremità del vecchio Continente, 
in quella parte della linea. Un paese di questa va- 
stità passa per tutti i climi , capaci di diventare abi- 
tazione dell’uomo, e adattati a'porgere le varie pro- 
duzioni particolari o alle temperate, o alle tonàde 
regioni della terra. 

Dopo r estensione del Nuovo Mondo, la grandezza 
degli oggetti ehe presenta alla vista, non può fare 
a meno di colpir l’occhio di (pialunque osservatore. 
Sembra che la natiu'a abbia qui impressa in tutte le 
cose 1’ opera di una mano più ardita , e che abbia 
distinte le fattezze per cosi dire di questo paese con 
una particolare magnificenza. I.e montagne d’Ame- 
rica sono molto superiori in altezza a quelle delle 
altre partì del Globo. Anche la pianura di Quito, 
che può considerai-si come la base dell' Ande, è ele- 
vata più sopra il mare , che la cima dei Pirenei lia 
stupenda protuberanza dell’Àude, non meno notabile 
-per l’ estensione , che per la sua elevatezza, s’iniial- 
za in differenti luoghi più d’ un terzo sopra il picco 
di Teneriffa, la più alta teira nell’ Antico Em isf eni. 
Le Ande si può veramente dire, che vanno a met- 
tere, o a nascondere il loro capo fra le nuvole; le 
tempeste assai spesso ivi imperversano, ed il tuono 
scoppia sotto le loro cime, le quali benché esposte 
ai raggi del sole nel centro della zona torrida , sono 
coperte di neve eterna (27). 
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Da queste montagne sc^aJono fiumi largliissimi, in 
proporaioite ai quali non sono da paragonare le cor- 
renti dell'Antico Continente, o per la lunghezza del 
corso , o per il gran volume dell’ acqua che ravvol- 
gono scorrendo verso l’Oceano. Il Maragnone, 1’ Ori- 
tioco , la Piata nell’America meridionale , il Missis- 
sipi , e S. Lorenzo nella Settentrionale , vanno per 
rosi spaziosi canali , che anche mollo prima che sen- 
tano l’influenza della marea, paiono tante braccia 
di mare piuttosto che fiumi dj acqua dolce (a8). 

I laghi del Nuovo Mondo non sono meno cospi- 
cui per la grandezza , che le montagne ed i fiumi. 
Non avvi niente nelle altre parti del Globo che so- 
migli la prodigiosa catena de’ laghi dcH’America set- 
tculi'ionale. Possono propriamente chiamarsi mari in- 
teiui d’acqua dolce, ed anche quelli di seconda, e 
terza classe , sono di più largo cii'cuito, che il mag- 
gior lago del Continente Antico. 

II Nuovo Mondo è d’ una forma favorevole infini- 
tamente alla commerciale conàspondenza. Quando un 
Continente, come rAffrica, è composto d’una vasta 
c solida massa , non interrotta da braccia di mare , 
che penetri nelle sue pai*ti interiori , con pochi gran 
filimi , c questi a una distanza considerabile 1’ uno 
dall’ altro , la sua maggior parte sembra condannata 
a non essere incivilita giammai , ed esclusa per sem- 
pre da qualunque attiva e dilatata comunicazione con 
il resto del genere umano. Quando , come 1’ Europa, 
nn Continente »’■ aperto dal passaggio dell’ Oceano di 
grande estesa, come il Mediterraneo, ed il Baltico: 
e quando , come l’Asia , la sua rosta è intersecata 
da profonde baie , clic s’ internano molto nel paese , 
come il mar Nero, i golfi d’Arabia, di Persia, di 
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Bengala, di Siam, e di Lcolangj quando i circonvicini 
mari sono ripieni di fertili isole, e il Continente me- 
desimo viene annailQato da una varietà di dumi navi- 
gabili, si può affermare che quelle regioni posseggono 
tutto ciò cliC può facilitare il progresso dei loro abi- 
tatori nel fatto del commercio e del rallGnamento. L'A- 
merica per tutti questi riguardi può reggere al para- 
gone con le altre parti del Globo. 11 golfo del. Mes- 
sico che scorre fra TAmericà selleuli'iouale e meri- 
dionale si può consideraj'e come il mure Mediterra- 
neo , che apre un commercio mai-ittimo con tutte le 
fertili contrade dalle quali è circondato. L' isole spar- 
sevi , sono inferiori solamente a quelle dell'Ai'cipclago 
Indiano in numero , in grandezza ed in valore. Di- 
lungandoci alla divisione settentrionale dell' emisfero 
Americauo , la baia di Chesapeak presenta uno spa- 
zioso ingresso, che conduce il navigatore nelle parti 
interiori di province non meno feconde che vaste: 
e se mai T avanzamento deir agricoltura e della po- 
polazione verrà a mitigare il rigore del clima nei di- 
stretti i più settentrionali il' America, la buia di Hu- 
dson diventerà cosi comoda alla meiusatura in quella 
parte del Globo , come lo è il Baltico in Europa. 
L' altra gran porzione del JVuovo Mondo è attorniala 
per tutto dal mare , toltone un solo angusto ti'attq 
di terra , che separa l’Atlantico dall’ Oceano pacifico: 
e benché non sia aperta da larghe baie o da brac- 
cia di mare , le sue parti interne sono rese accessi- 
bili da una quantità di ampi Rumi mantenuti peren- 
ni da tante ausiliaiù correnti , e che movono in di- 
rezioni così diverse, che senza alcuna a.ssistenza del- 
l’ industria e dell’ arte si può procurare una navi- 
gazione iutei'iore per tutte le province dal fiume De 
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la Piata al golfo di Paria. Nò questi doni della na- 
tura si ristringono alla divisione meridionale d’Ame- 
rica; il suo Continente settentrionale non è meno ab- 
bondevole di fiumi navigabili quasi alle loro sor- 
genti j e dalla sua immensa catena di laghi si fa luogo 
ad lina interna comunicazione , più innoltrata e più 
comoda che in qualunque altra parte del Mondo. I 
parsi' ebe si distendono dal golfo di Darien danna 
parte, a quello di California dall’ altra, e che for- 
mano la catena che lega insieme le due parti del 
continente Americano , non sono privi dei loro van- 
taggi particolari. La loro costa da un lato è bagnata 
dall’oceano Atlantico, c dall’altro dal Pacifico. Al- 
cuni dei loro fiumi sboccano nel primo , alcuni ncl- 
r ultimo , ed assicurano loro tutti i benefizi commer- 
ciali, che possono risultare a chi tiene comunicazione 
con tutteddue. 

Quello però che distingue l’America dalle altre 
parti della terra è la qualità particolare del suo cli- 
ma , e le diverse leggi alle quali è soggetto , mercè 
la distribuzione e del caldo e del freddo. Non si può 
precisamente determinare la porzione di caldo sen- 
tito in ogni pàrte del Globo col misurare puramente 
la sua distanza dall’ equatore. Sopra il clima d'un 
paese agiscono, in qualche parte la sua elevazione ni 
ili sopra del mare, l’estensione del Continente, la 
natura del suolo, l’altezza delle montagne addiacenti, 
e molte altre circostanze. L’ influenza però di tali 
cose è per varie cause meno considerabile nella mag- 
gior parte del Continente antico , e da chi conosce 
la situazione di ciascun suo paese si può decidere 
con più certezza quàl sarà il calore del suo clima, • 
la natura delie sue produzioni. 
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Le teoriche fondate sopra 1 ’ osservazione del no- 
stro Emisfero non sono applicabili all' altro> Ivi pre- 
domina il freddo. Il rigore della zona frigi'la si dif- 
fonde sopra la metà di quella che per la sua positura 
dovrebb’ essere temperata. Paesi dove le uve ed i fi- 
chi maturerebbero, sono per mezzo 1’ anno sepolti 
sotto la neve : e terre situate in un medesimo paral- 
lelo colle più fertili e più coltivate province d’Eu- 
ropa , sono intorpidite dai perpetui diacci . che quasi 
distruggono la foraa della vegetazione, (39). Se ci a- 
vaiiziamo a quelle parti d’America . che giaciono nel 
parallelo stesso con le province d’Asia e d’AlYrica, 
felici pel godimento uniforme if un calor naturale , 
il ]>iù opportuno alla vita e albi generazione , il do- 
minio del freddo continua a farvisi sentire e l’ in- 
verno , benché duri poco , regna bene spesso con e- 
strema severità. Se c’ innoltriamo lungo il continente 
Americano alla zona toreida , troveremo il freddo 
che prevale nel Nuovo Mondo , penetrare anche in 
questa regione del Globo, e mitigare gli eccessi <lel 
suo fervore. Mentre che il Negro sulla costa dell’Af- 
frica è tormentato da un caldo interno , 1’ abitatore 
del ^erù respira un’aria ugualmente dolce che tem- 
perata, ed è perpetuamente adombrato sotto una ten- 
da di nuvole, che riparano gli ardenti raggi del sole, 
senza impedire la sua benigna influenza. Lungo la 
costa orientale d’America, il clima benché somigliante 
a quello della zona toreida in altre parti della terra , 
è nondimeno considerabilmentc più mite, che in quei 
paesi dell'Asia e dell’ Affrica , che -stanno, nella me- 
desima latitudine. Se dal tropico meridionale noi con- 
tinuiamo il nostro viaggio all’ estremità del conti- 
nente Americano , incontriamo mai-i diacciati , paesi 
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urriili e sterilì, u appena abiuLili pel freddo, die 

viene ivi più presto che nel Aort. 

Varie cagioni eoacorrouu a rendere il clima .d’A- 
merica cosi diverso da quello degli altri Continenti 
antichi. Benché la piu lontana estensione dell’ Ame- 
rica verso'il Aort non sia per anche scoperta, sappiamo, 
che questa più dell’Europa c dell'Asia si avanza 
vicino al polo. Queste ultime hanno spaziosi man*! al 
settenti'ione, che sono aperti per una pai'te dell' auixo; 
cd anche quando sono rìserrati dal diaccio, il vento che 
sofTìavL sopra, è meno freddo di quello che sofda sopra 
terra nelle medesime elevate latitudini. Ma nell'Ameri- 
ca la terra si stende dal lliuue S. Lorenzo inverso il 
polo, ed innoltrasi spaziosumeute a ponente. Una cate- 
na d' enormi montagne, coperte di ueve c di diaccio, 
scorre pei* tutta questa orribile regione. Il vento pas- 
sando per un sì grande spazio d’ altissime e gelate 
terre , rimane così impregnato di freddo, che acquista 
una pungente acutezza, riteueudola poi nel suo pas- 
saggio per i climi più tiepidi , c che non si mitiga 
allatto se non quando toc<;a il golfo del .Messico. Per 
tulio il Continente dell’ America settentrionale , un 
vento del Aort, ed un fi’cddo eccessivo sono sinoni- 
mi fra di loro. Anche nelle stati più calde, subitq 
che il vento si muta da cpiella parte , la sua pene- 
trante iutlueriza è sentita per un passaggio dal caldo 
al freddo non meno violento , che impi'ovviso. A 
questa possente causa sì può ascrivere lo straordi- 
nario dominio del freddo , e il suo trascorrere im- 
petuo.so Delle province meridionali in quella parte 
del Globo. 

Altre cagioni uou meno osservabili scemano la 
iìorza attiva did caldo nelle parti del coutiuentc Ame- 
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rtcano, che sono' fra i' tropici, lu tutte quelle pro- 
vince del Globo , il vento spira con invariabile di- 
rezione da levante a ponente. Òiceonw questo vento 
passa a traverso del Continente Antico, arriva per- 
ciò alle regioni , che si distendono lungo la spiaggia 
occidentale dell' AfVrica, iulìamniato da tutte le pai'- 
ticelle ignee, che ha raccolte nelle fervide pianure 
‘ dell’Asia, e nelle arene ardenti dei deserti Affricani. 
'La costa dell’Affrica è il luogo della terra, che 
'sente più la vampa del aole, ed è esposta ai va- 
pori non mitigati della zona torrida. Ma questo vento 
medesimo che porta un così accresciuto calore ai 
paesi che. sono fra il fiume dj Senegai e Cafreria, 
attraversa l’Oceano Atlantico prima di giugnere alla 
spiaggia Americana. Si raffredda nel suo passaggio so- 
pra questo corpo vastissimo d' acqua , sicché par* 
uno zeffìro rinfrescante lungo la costa del Brasile (3o), 
e della Guyana, e rende questi paesi, benché siano 
fra i più caldi d’ America , temperati , se si mettano 
in paragone con quelli che giaciono opposti a loro 
nell’ Affrica (3i). Questo vento avanzandosi nel suo 
corso ' a traverso d’America, incontra immense pia- 
nure coperte d’ impenetrabili boschi , di paludi , c 
d’ acque stagnanti , dove non può ricuperare un gra- 
do considerabile di calore.. Arriva alla fìne alle An- 
de, che si diramano dal settentrione al mezzogiorno 
per tutto il Continente, e nel passare sopra le loro 
altissime e gelate cime raffreddasi a seguo, che la 
maggior parie dei paesi di là da essa sentono appe- 
na 1’ ardore al quale paiono esposti per la loro si- 
tuazione. Nelle altre province d’ Anzcrica , da Tco'a- 
ferma verso- U ponente, dell’imperio Messicano, il cal- 
do del clima é moderato in alcuni luoghi per J’ eie- 
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vazione della terra sopra ii mare; in altri per la loro 
straordinaria umidità, e in tutti per le spaventose 
montagne sparse in quel tratto. L’ isole d' America 
nella zona torrida sono o piccole o montuose, e ven- 
gono rinfrescate alternativamente da venticelli di mai-e 
e di terra. 

Le cagioni del freddo eccessivo verso i confini me- 
ridionali d' America, e nei mai'i di là da essi, non 
si possono assegnare in mia raaniei'a ugtaalmente pro- 
babile. Fu per lungo tempo supposto, ohe nn vasto 
Continente distinto da! nome di terra australe in- 
cognita, si ritrovasse fra l' estremità meridionale di 
America , e il polo antartico. I principi medesimi , 
che vagliono per il grado inusitato di freddo nelle 
regioni settentrionali d’ America, furono impiegati 
per ispiegai-e quello che é sentito al capo Horn , e 
nei paesi addiacenti. L’ estensione immensa del Con- 
tinente meridionale, e i grandi Cumi , che da esso si 
scaricavano nell' Oceano , erano menzionati ed am- 
messi dai filosofi come cause sufTlcienti a produrre 
r insolita sensazione di freddo e la comparsa sempre 
più straordinaria di mari diacciati in quella regione 
del Globo. Ma quel Continente immaginario*, al quale 
veniva ascritta una tale influenza, essendo stato cer- 
cato invano ed essendosi scoperto che lo spazio nel 
quale si presumeva fosse situato era uu mai’c aper- 
to, convien formare nuove coogctlure rispetto alle 
cause d’ una qualità di’ clima tanto diversa da quella 
che noi sperimentiamo in- paesi rimoti, alla stessa 
distanza dal polo opposto (32^. 

Dopo d’ aver eontemplato queste permanenti e ca- 
rattcì’is'.iche qualità del continente Americano, che 
si derìvano dalla particolarità della sua situazione. 
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e dalla disposisione delle^fiie parli , il primo oggetto 
ch« merita ricerca si è , qual fosse la sua coudizioue 
quando fu la prima volta scoperta, in (panto che 
la condizione medesima poteva dipendere dall' indù* 
stria , e dalle operazioni dell' uomo. Gli effetti - del- 
l'umano ingegno e della fatica, sono più estesi e 
più considerabili di quel che la nostra vanità stessa 
ù cap.ice d' immaginarli. Quando noi consideriamo 
la (accia-dei Globo abitabile, troviamo che una gran 
parte di quella fertilità e bellezza che ascriviamo 
alla mano della natura , è 1' opera dell' uomo. I 
sforzi di lui, quando siano continuati per una succes- 
sione di secoli, cambiano 1’ -apparenza , c ammiglio- 
rano le qualità' della terra.' Una gran parte del Con- 
tinente antico é stata occupala da nazioni molto raf- 
finate nelle ai-ti e nell' industria,' e perciò il nostro 
occhio è avvezzo a vedere la terra in quella forma 
che ella assume, quando è resa adattata ad essere 
la residenza d'uiia numerosa progenie d' uomini, e 
a somministrar loro il nutrimento. 

Ma nel Nuovo Mondo lo stato del genere' umano 
era rozzo, e l'aspetto della natura sommamente di- 
verso. In tutte quante le sue vaste regioni, vi erano 
solamente due Monarchie, notabili per l'ampiezza del 
territorio , e distiate da qualche progresso in genere 
di cultura. 11 resto di quel Continente erb posseduto 
da piccole imlependenti tribù, prive d'arti c d' in- 
dustria, incapaci di correggere i difetti, e indifferenti 
ad ogni ammigliorameiito della condizione di quella 
pai-te di terra concessa loro per abitarvi. Paesi oc- 
cupati da simil gente, erano quasi nel medesimo stato 
come- se fossero disabitati. Immense foreste copri- 
vano un gran tratto di quella terra incoUivata ; e 
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siccome la maiio dcirindustria non aveva ancora oLbli- 
gati i fiumi a scorrere in un ]>ro|)rio canale, nè asciutte 
le acque stagnanti , molte delie più fertili pianure 
erano allagate da inondazioni, o convertite in paludi. 
Welle pi-ovince meridionali, dove il calore del sole, 
r umidità del clima e la bontà del terreno concor- 
rono ad accrescere le forae più vigorose «Iella ve- 
getazione, i bosclii sono ' così soffocati «lai rigo- 
glioso ior frondeggiare, che divengono «piasi im- 
penetrabili , ’ e la supei-ficic della terra è nascosta 
all' occhio, sotto una folta i coperta d'erbacce e di 
sterpi. In tale stato di natura trista e non coltivata, 
una gran parie dell’ atnjiie province nell’ America 
meri«lioiiale che si spandono dal fondo delle Ande 
iiifino al mare , languiscono tuttavia. Le colonie 
Europ«-c hanno espurgati e coltivati pochissimi luo- 
ghi lungo la c«)sta, ma gli abitanti originar) sempre 
]iiù rozzi e indolenti che mai, hanno ti'ascm'ato tutto 
quello che facca d'uopo per isgombrarco migliorare 
un paese , che possedè quasi tutti i vantaggi di si- 
tuazione e «li clima. Progredendo verso .le province 
settentrionali d’ America,' la natura continua a mo- 
strare la medesima disadorna faccia, c a misura, che 
cresce il rigore del clima , ella comparisce più deso- 
lata e più orrida. Ivi pure sono immense le foreste 
benché ingombrate dalla stessa esuberante vegetazio- 
ne; prodigiose paludi si spollono jter le pianure , e 
di rado appariscono cóutrasscgnl d’ umana attività 
nel tentare di coltivare o di abbellire la teira. Non 
è gran fatto, che le Colonie mandate d’ Europa si 
maravigliassero al primo ingresso nel Nuovo Mon- 
do , che da principio parve loro vasto , solitario e 
disgustevole. Quando gl’ Inglesi cominciarono a star 
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biltrsi In America^ chiamarono c|ue' paesi dei quali 
prendevau possesso , i deserti. Aiente altro che F a* 
vida espctlazione di ritrovare miniere d' oro, poteva 
induri’e gli bpaguiinli a peneli'arc nei boschi e nelle 
paludi d' America , dove rimiravano ad ogni passo la 
dilTerenza estrcrira Ira la faccia inculta della natura 
e quella che essa acquista sotto la mano, riformatrice 
dell' industria e deirarte (33). 

La fatica e le operazioni dell' uomo , nou solo 
dirozzano ed abhelliscan la terra, ma la rendono 
più salubre ed acconcia alla vita. Quando una regione 
qualunque ella sia , giace negletta c priva di colti- 
vazione , l'aria si fa stagnante nei boschi^ putride 
esalazioni cscona dalle anpie; la superGcie della terra 
aggravata da ti’op|>a vegetazione uon sente 1 ' influsso 
purificante del sole; la malignità delle malattie na- 
turali al clima s'accresce, c si generano nuovi morbi 
infinitamente nocivi. Quindi fu, che tutte le pro- 
vince d' America , la prima volta che furono scoperte, 
si sperimentarono notabilmente insalubri dagli Spa- 
gnuoli , in ogni loro spedizione nel Nuovo Mondo, 
destinata per la conquista o per la popolazione. Ben- 
ché per la naturale struttura dei loro corpi, per il 
loro abituale temperamento , « per il costante vigore 
delle 'loro menti fossero formati come qualunque 
altro popolo d' Europa, per poter servire anche sotto 
un ardente clima, ebbero a provare , e con molto 
danno, le fatali e perniciose qualità di quelle inculte 
regioni per dove passavanp , o dove procuravano 
piantar colonie. Moltissimi furono portati via da sco* 
nosciute. e violente infermità che gl' infettarono. 
Quegli che sopravvissero alla rabbia distruggi trice 
dell’ epidemìe , non . restarono esenti dai cattivi cf- 
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fetti del clima. Ritornarono in Europa , ' secondo • liC 
deserizione dei primi istorici Spaglinoli , • deboli , 
emaitiati , con languidi sguardi , e colla carnagione 
ingiallita , il che indicava 1 ' insalubrità dei paesi do- 
ve s’ erano trattenuti. 

11 Nuovo Mondo, non coltivato, -infettava non so- 
lamentè l’aria, ma le qualità delle sue produzioni. 
Pare che il principio vitale vi sia stato, dien vigoro- 
so e meno efficace, che nel Continente antico. Non 
ostante la grande estensione d’America c la varietà 
de’ suoi climi , le diverse specie d’ animali a lei par- 
ticolari sono più scarse in proporzione di quelle dcl- 
1’ altro emisfero. Nell’ isole vi erano pui-amcnte quat- 
tro generi di quadnipedi conosciuti, il maggiore dei 
quali non eccedeva la grandezza del coniglio. Nel 
Continente la varietà era maggiore, c benciii^ gli iu- 
divirlui d' ogni specie non potcssci* mancare di mol- 
tiplicarsi in -riirinito non essendo nioIe.stati dagli uor 
mini, i quali non erano cosi numerosi o cosi uniti 
in società da divenire formidabili nemici alla loro 
procreazione , nondimeno la quantità delle specie 
distinte debbe sempre considn-arsi per piccola. Di 
dugento generi di diversi animali sparsi sopra la teira, 
solamente circa ad un terzo, esistevano in America- al 
tempo di sua scoperta. La natura clié era meno prtr- 
lifica Yicl Nuovo Mondo, appai-isce esservi stata an- 
che mcn vigorosa nelle sue produzioni. Gli animali, 
originalmente propri di quella parte del Globo, pare 
fossero' d’ una razza inferiore; uà così robusti , nè così 
feroci come quelli dell’ alWx) Cuntincntc. L’America 
non produce creature di tal grossezza , da paragonarsi 
con I' elefante, o con il rinoceronte, e che uguaglino 
il leone e la ti^-e in forza e in fierezza (34). 11 ta- 
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ipjT del Brasile, quadrupede della prima grandezza 
nel Nuovo ■ Mondo , nou i più gi-osso d' un piccol 
▼itello di sei mesi. 11 puma, e jnguar, le più feroci 
bestie da preda, che gli Europei hanno, poco accu- 
ratamente, chiamati leoni e tigri, non posseggono 
V impetuosità coraggiosa de’ primi , nè l’ insaziabile 
crudeltà delie seconde. Sono inertissimi e timidi , 
appena formidabili all’ nomo , e spesso voltan la schie- 
na alla minima compai-sa di resistènza. Le medesime 
qualità nel clima d’America, che limitavano il «•c- 
sccic, e indebolivano lo spirito de’ suoi nativi animali, 
riuscirono perniciose a quelli che vi sono emigrati 
volontariamente dall’ altro Continente, e che vi fu- 
rono trasportati dagli Eui-opei. I cinghiali, i lupi, 
il daino d’America non sono uguali in grandezza a 
quelli del Vecchio Mondo. Gli animali domestici, 
de’ quali gli Europei empievano le province dove 
si stabilivano, sono degenerati o in grossezza o in 
qualità in un paese, di cui l'aria ed il suolo paiono 
esser -meno favorevoli per fortificare, e perfezionare 
la creazione animale (35). 

Le medesime cause , che contrastavano il crescere e 
l’ invigorirsi dei più notabili animali , erano propizie 
al nascimento', . e alla moltiplicazione tlei rettili, e 
degl’ insetti. Benché ciò non sia particolare al Nuovo 
Mondo , e benché queste odiose razze , figlie del ca- 
lore, deir umidità c della comirione infestino ogni 
parte dalla zona torrida si moltiplicano forse più 
presto in America , e vi si fanno d’una più mostruosa 
apparenza. Siccome questo paese è tutto insieme men 
coltivato, e men popolato delle altre parti della terra, 
il principio animatore di vita disperge e dissipa la 
sua forza in produire queste forme inferioii.. L’aria 
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è bene emesso ottenebrata da nuvoli d' insetti , e la 
terra cop< rta di nocivi e stomachevoli rettili. Il paese 
intorno a Porto Bello abbonda di rospi in si gran 
quantità, che nascondono la superficie delld terra. 
A Guyaquil le serpi e le vipere, sono appena men nu- 
merose. Cartagena è molestata da foltissime schiere 
di pipistrelli, che inquietano non solo gli armenti, 
ma anche i popoli. ISclP isole, legioni' di- formiche 
hanno in diversi tempi consumato ogni vegetabile 
}m>dhzione (36) , e lasciata la terra allatto nuda, come 
se fosse stata arsa dal fuoco. Lé umide foreste, ed 
j] terreno sovrabbondante di mal’ erba lungo le rive 
dell’ Orinoro c del' Maragnoiic si'rieiiipiono di quasi 
tutte le moleste e velenose creature ' che la forza del 
più cocente sole può risvegliare alla vita.* !i 

• ■'Gli uccelli del Nuovo ■ Mondo <.non sono distinti 
da qualità così cospicue e caratteristiche, come quelle 
che abbiamo osservate ne’ suoi quadrupedi. Sono essi 
più independenti dall’uomo, e risentono meno i cam*' 
biamenti che la industria c fatica di Ini producono 
sopVa lo stato della terra. Hanno una gran propen- 
sione -a emigrare da uno all’ .altro paese, e possono 
appagare questo instinto lor naturale scusa difficoltà 
o pericolo. Di qui è che il numero degli uceelli cO'r 
muni ad ambedue i Continenti è assai maggiore di 
quello de’ quadrupedi , ed anche ipiei che sono <par- 
ticolari all’America, somigliano molto. ai già cono- 
sciuti dal genere umano in regioni simili a queste 
dell’antico emisero. (ìli uccelli americani della zona 
torrida, come quelli del medesimo clima in Asia ed 
iu Affrica, sono coperti di penne, che - abbagliano 
gli occhi colla vivace bellezza» dei loro colm-i-, ma 
la natura contenta di vestirli con uu "addobbo ai 
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ameno, 'ha negato alla ma^ior parte di essi quella 
melodia di canto, e quella varietà di note, che ferma 
e incanta 1’ orecchio. Gli uccelli dei climi che vi son 
temperati , nella stessa maniera che nel nostro Con- 
tinente, son meno splendidi nella loro comparsa, 
ma in ricompensa di questo dilètto, hanno tutta la 
forza e la dolcezza della musica nelle lor voci. In 
alcuni distretti d'America l’ insalubre qualità dell'aria 
pare che sia disfavorevole a questa parte della icrca- 
zione.' Il • numero degli uccelli è minore che negli 
altri paesi, ed 'il viaggiatore si stupisce della mara- 
yigliosa solitudine e del silenzio che regna nelle fo- 
reste. Egli è per altro notabile , che l'America, dov« 
i quadrupedi sono così piccoli e timidi , fosse desti- 
nata a produri'e il condor, a cui è data la premi- 
nenza sopra tutta la volante ti'ibù in grossezza, in 
forza e in coraggio. 

Il suolo in un Continente (R una distesa si gi*an- 
de come l'America dee per necessità essere infìnita- 
mente variato. In ciascuna delle sue province noi tro- 
viamo qualche singolare particolarità, e il descriverla 
appartiene a coloro che intendono compilarne l'isto- 
rià. iii può generalmente osservare , che 1' umidità 
ed il freddo tanto predominanti in ogni parte d’A- 
merica, debbono influire moltissimo sulla natura dei 
suoi terreni. Paesi posti nel medesinio parallelo con 
quelle Regioni , che non sentono mai il rigore estremo 
del verno nel Continente antico, sono diacciati in 
America per una parte dell' anno. La terra gelata da 
un freddo intenso, non acquista il calor suflìciente 
a maturare i frutti, che allignano nelle parti corri- 
spondenti dell’ alu^ Continente. Se si volessero col- 
tivare in America le piante che abbondano in qua- 
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lunqne distretto del Mondo, bisognerebbe arauzarsi 
diversi gradi più vicino alla linea, che non si fa 
nell’altro Emisfero, richiedendosi un tale accresci- 
mento di caldo per contrabbilanciare la naturale fri- 
gidità e del suolo, e del clima ( ì'j). Al Capo di Buona 
Speranza diverse piante e Butti particolari ai paesi 
dentro dei tropici, si coltivano con successo: jadilove 
a S. Agostino, nella Florida, a Charles-Towii., e nella 
Carolina Meridionale , benché luoghi notabilmente 
più vicini alla linea, non - possono mai poriai-si a 
prosperare con sicurezza (38). Ma accordata questa seda 
diversità, il terreno d’America é naturalmente fertile 
e riedo, come in ogni altra parte del Mondo. Questo 
paese essendo stato poco abitato, « da popoli di 
poca industria che non avevano alcuni degli, animali , 
domestici, nutriti in si gran numero dalle nazioni 
incivilite, la sua terra non era esausta pel loro con- 
.sumamento. Le vegetabili produzioni clic la sua fer- 
tilità facea germogliare, rimauevauo spesso intatte e 
guastandosi sopra la superfìcie della terra, ritorna- 
vano con accrescimento al suo grembo. Gli alberi e 
le piante ritraggono in gran parte il loro nutrimento 
dall’aria e dall’ acqua* e quando non sono distrutti 
dall’ uomo 0' da altri animali, rendono alla terra più 
di quello forse che ne ricevono di sorte che invece 
d’ impoverirla la impinguano. 11 suolo adunque non 
occupato d’America potrebbe procedere per molti seep- 
li nell' arricchirti. La grandissima quantità, e l'enor- 
me altezza degli alberi in quella regione, indica lo 
atraordinario vigore del suolo nel naturale suo stato. 
Quando gli Europei cominciarono la prima volta a 
coltivare il Nuovo Mondo, restarono attoniti della 
forza lussureggiante della vegetazione nell' originale 
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bua’ forma; e ÌA diverbi luoghi l’ingegno dell’ agri- 
coltore è sempre impiegato a potai'c e recidere hi 
loro eccessiva fecondità per minuirla e ridarla ad 
«no stato proprio per 1 utile coltÌTaxione (3<)). ■ 

Avendo considerato lo stato del Nuovo Mondo al 
tempo della sua scoperta, c le fattezze, e le qualità 
particolari che lo distinguono e lo caratterizzano; 
la prima ricerca che merita attenzione si è come fu 
l’America popolata •* Per quale strada cniigi-A il ge- 
nere limano da uno alT altro Continente^ Ed in qual 
luogo è egli più probabile che si aprisse una comu- 
nicazione fra loro? 

Noi sappiamo con infallibii 'certezza, che ttitta la 
razza umana venne fuori da una medesima origine, 
e che- i discendenti d’ un uomo sotto la protezione 
del cielo e nella sua obbedienza si moltiplicarono 
ed empierono la terra. Ma né gli annali delle na- 
zioni, nè la tradizione risalgono a qiic’ remoti secoli, 
nei quali eglino s’ impossessarono dei paesi , dove 
sono stabiliti- presentemente. Non si può rintracciai<« 
le diramazioni di quella prima famiglia, nè accen- 
nare il tempo e la maniera , in cui si divise e si sparse 
sopra. la faccia del Globo. Anche presso le nazioni 
più illuminate, il periodo della storia autenticata è 
cortissimo, ed ogni cosa a questa anteriore è favolosa 
ed oscura. Non è dunque da maravigliare, se gli igno- 
ranti ahitàlori d’America, che non sono punto sol- 
leciti del futuro, e poco curiosi di ciò che è passato, 
fossero del tutto al buio intorno alla loro origine. 1 
Californiani , e' gli Eskimaux in modo speciale , che 
occupano quei paesi d'America, che si avvicinano più 
al Continente antico, sono così notoriamente rozzi, 
che è allatto vano il riccrcai-p fra loro . di dove essi 
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vennero, e gli antenati tlai quali sono discesi. Qua* 
lonquc schiarimento, che è stato dato a questo sog* 
getto, non è detivato dai nazionali d’America, bensì 
dall' ingegno ricercatore dei loro conquistatori. 

Quando il popolo d’Europa scoperse inaspettata- 
mente un A'uovo Mondo, lontanissimo da ogni parte 
dal Continente antico allor conosciuto e pieno d'abi- 
tatori, dei quali l’apparenza e i costumi diiTerivano 
iutiei'amcutc dal resto degli uomini, l’articolo con- 
cernente la loro origine divenne un oggetto di cu- 
jriosità e d' investigazione. Le teorie, e le specula- 
zioni tramandateci da molti uomini ingegnosi sa 
questo punto riempirebbero non pochi vulusni : ma 
elleno sono spesso cosi capricciose e chimeriche, che 
farei ingiuria aH’intcudimento de'mici li^gilori, se 
tentassi o di numerarle o di confutarle. Alcuni si 
sono arditamente immaginati che il popolo d’ Ame- 
rica non fos.se la prole del medesimo comune padi'e 
col resto del genere umano, e che Lrmassc una razza 
d’ uomini scpai'ata, distinguibile da partjcolai'i fat- 
tezze nei corpi , c da qualità caratteristiche nelle men- 
ti. Sostengono altri, esser eglino discesi da qualche 
resto degli abitatori antcdiluviaui sopravvissuti alla 
generale innondazione, che sommerse quasi tutta l'u- 
mana specie nei giorui di Noè ; e assforda mente sup- 
pongono, che rozze ed incolte tribù, sparse sopra un 
orrido Continente, siano la più antica generazione 
d’ uomini che abbia il Mondo. Appeua trovasi un 
popolo dal Settentrione al polo Meridionale,' a cui 
un qualche antiquario nella stravaganza di conget- ' 
tura non ascrivesse l’ onore di aver dati abitatori 
all’America. Oli Ebrei, i Cananiti, i Cartaginesi, i 
Greci , gli Sciti ne’ tempi andati , si suppongono cs- 


Digiti-’ed by Google 


LIBRO QUARTO aSS 

aersi stabiliti m questo Mondo Occidentale. I Ciii-> 
nesi, gli JSvedesi, i Korvegi, i Galli, gli Spaglinoli, 
si dice che vi mandassero colonie negli ultimi se- 
coli in diversi tempi, ed in varie occasioni. Zelanti 
avvocati si ostipapo a proteggere le rispettive preten- 
sioni di que’ popoli^ e benché non si appoggino a 
miglior fondamento che all'accidentale somiglianza 
d' alcuni costumi o alla pretesa ailinità di poche pa- 
role ne' loro vari linguaggi , molta erudizione, e gran 
premura è stata impiegata con poco frutto in difesa 
di tanto diversi sistemi. Queste ragioni di congettura 
e di controversia non sono messe per un istorico , al 
quale deve assegnarsi nna più limitata provincia, ri- 
stretta a ciò che è confermato da una certa, e alta- 
mente probabile evidenza. Non mi arrischierò ad ol- 
trepassare questi termini , e non ardirò di uscirne 
fuori, nel comunicare alcune osservazioni che pos- 
sono concorrere a chiarire in qualche parte una si 
curiosa e sì agitala questione. 

I. Vi sono autori che s' ingegnarono con mei’e con- 
getture di render oonto della popolazione d' America. 
Alcuni si diedero a credere,, che cH^ fosse original- 
mente unita al Continente antico, c da esso disgiunta 
per una scossa di terremoto, o per la inondazione 
d' un gran diinvio. Altri hanno immaginato che qual- 
che vascello spinto fuor del suo corso dalla violenza 
d'un vento- occidentale potesse essere stato sbalzato 
per caso verso la costa Americana, e che così si desse 
principio <*id una popolazione in quei desolatissimi 
luoghi. Ma con buona p.^cc di tutti questi sistemi, è 
vano il ragioirarc , e 1’ indovinarvi sopra, essendo im- 
possibile il venire, ad alcuna decisione. Tutti questi 
supposti eventi sono puramente possibili, e noi non 



>86 STORIA DELL'AMERICA 

abbiamo testimonianza che seguissero né per cbia' 

rezza d' istoria , nè per leggieri indizi di tradizione. 

IL iVun vi. è cosa più frivola nè più incerta, che 
il tentar di scdprice l'origine degli Americani, rin- 
tracciando speoiaintente la somiglianza fra i loro 
costumi, e quelli di qualche popolo particolai’e del 
Coutinente antico. Se noi . supponiamo due truppe 
d'uouiini, benché nelle più rimote regioni del Globo, 
posti ili aiior stato di società uniforme nel suo grado 
di raiìinameuto, essi sentiranno gli stessi bisogni , ed 
avranno le stesse premure di provvedei-vi. I medesimi 
aggettigli alletteranno, gli animeranno le stesse pas- 
sioni, è le medesime idee e sensazioni si sveglieran- 
no nelle lor qienti. Il .carattere e 1’ esei'cizio d’ un 
cacciatore in America debbono essere poco differenti 
da quelli d’ un Asiatico che viva, come il primo, dj 
raccia. Una tribù di selvaggi alle sponde del Danu- 
bio, dee somigliare strettamente ad uu’alti*a sulle pia- 
nure bagnate dal Mississipi. Invece dunque di vo- 
lere deduiTc da qucst.1 somiglianza , che vi sia tra 
loro un' afGnità., si dovrebbe piuttosto coiichiudc- 
re, che il teniperanicuto e i costumi degli uomini 
sono formati dalla loro situazione, e che nascono 
dallo stato di società ' in cui vivono. Quindi dal mo- 
mento in cui questo comincia a variare, il carattere 
d' un popolo dee cambiarsi. A misura .che questo si 
avanza in raffinamento , i costumi degrindividui s’ in- 
gentiliscono, le loro facoltà e talenti si mauifeslanoi 
In ogni angolo della terra il progresso delF uomo è 
stato quasi lo stesso,, c possiamo facilmente ravvia 
sarlo nel suo passaggio dalla rozza semplicità della 
vita selvaggia uH' industria , alle aiti c all' eleganza 
del viver civile. Non havvr dunque oicnte di mara-* 
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Tiglioso nella similitucUne fra gii Americani^ « le bar- 
bare nazioni del nostro Continente. 6c Lafitau, Gar- 
zia, « molti altri autori avessero a ciò posto mente, 
non si sarebbero tanto imbrogliati in un soggetto 
elle pretendono d'illusti'are sforzandosi inutilmente 
di stabilire un' affinità fra varie razze di popoli nel 
vecchio e nel nuovo Continente, non con altra pro- 
va, che per la soraigliaiiza . noi loro costumi, la quale 
nasce dalla conformità della lor condizione. Vi sono, 
egli è vero, fra lutti *i popoli alcuni costumi, i quali 
siccome non hanno la loro origine da qualche na- 
turale bisogno o desiderio particolare idia loro si- 
tuazione, si possono determinare per usanze >riiisli- 
tuzione arbitraria. Se fra Aazioni stabilite in nniote 
parti della terra, si venisse a s<'oprire un perfetto 
accordo fra qualcbeduna di esse , si potrcLiic essere 
iudotti a sospettare, ebe cileno erano già connesse 
per qualche afGnità. Se si ritrovasse in America una 
iNaziene, la quale consacrasse il settimo giorno ad 
un religioso riposo (venerabile costumanza perù, e 
di divino precetto ); se in un' altra la nuova comparsa 
della luna si celebrasse con festa , si potrebbe ragio- 
nevolmente ^«qiporre, che la prima avesse dedotta la 
sua notizfa di quella pratica dalla ìnstituzione pre- 
scritta ai Giudei; e che 1 ' ultima non si potesse con- 
siderare niente di più , che nn' espressione di gioia 
naturale all'uomo al ritorno di quel pianeta, che lo 
guida e lo conforta di notte. Gli esempi dei costumi, 
comuni agli abitatori d' ambedue gli emisferi ^ sono 
veramente sì pochi c sì equivoci, che non si dee 
fondarvi sopra alcuna teoria, riguai'do alla popola- 
zione del Nuovo Mondo. 

Ul. Non meno ideali c sprovvedute di solido foa- 
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damento appaiono le teorie ohe- aoiio state formate 
intorno all’ origine degli Americani dall' osserva- 
zione dei loro riti e delle loro pratiche religiose. 
Quando le religiose opinioni di qualche popolo non 
sono, nè il residtamento d'una ragionata ricerca, nè 
tri derivano dal veritiero ammaestramento della rive- 
lazione, si deblmno credere assolutamente fantasti- 
che e stravaganti. Le nazioni barbare sono incapaci 
delia prima, e non ebbero il vantaggio che riscntesi 
dalla seconda. Sempre perù la mente umana, anche 
dove le sue osservazioni si mostrano più capricciose 
e bizzarre, tiene un corso si regolare, che in ogni 
età e in ogni paese il dominio di passioni partico- 
lari è accompagnalo da somigliantissimi effetti. Il 
selvaggio d’Europa o d’America, quando è pieno, di 
superstizioso spavento degli cuti invisibili', o della 
indagatrice sollecitudine di penetrare nell'avvenire, 
trema ugualmente con timore, 0 s' accende con im- 
pazienza. Egli ricorre a riti, ed a pnatichc del me- 
desimo genere, per rimovere lontano da se la ven- 
detta eh’ ci suppone soiTastargli, o per indovinare il 
segreto, cld è Toggetto della sua curiosità. La super- 
stizione pertanto in un Continente pare in molte 
particolarità essere una copia di quel eh’ è stabilito 
nell’ altro, ed ambedue adottano certe instituzioni, 
allo volte s\ frivole da eccitare la compassione, ed 
alle volte si barbare e sanguinose da ci'carc l’orrore. 
Ma senza supporre veruna consanguineità fra nazioni 
così distanti, o senza immaginare, che le loro reli- 
giose cerimonie fossero trasportale per tradizioné da 
Uno all’altro liiogo, si può bene ascrivere qnesla u- 
niformità, che in molte cireostanze sembra sorpren- 
dentissima, all’ effetto naturale della superstizione o 
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deir entusiasmo sopra la debolezza delle menti u- 
maue non inslruite. 

IV. Si può stabilire come certo principio in questa 
ricerca , che T America non fu popolata da alcuna 
nazione del Continente Antico , che avesse fatto con- 
siderabil progresso nell' incivilimento. Gli abitatori 
del Nuovo Mondo erano in uno stato di società tanto 
rozzo, che non comparivano informati di quello 
arti che sono i primi saggi dell' umana sagacità nel 
suo avanzamento per la strada di rafCnarsi. Fino le 
nazioni più colte d' Ammca non avevano idea di 
quelle semplici invenzioni, che sono quasi contem- 
poranee colla società in altre parti del Mondo, e cho 
erano conosciute ne' principi della vita civile. Da 
ciò è manifesto, che le tribù le quali emigearono 
originalmente in America, erano uscite di nazio-ni , 
che dovevano essere state non meno barbare dei loro 
posteri, nel tempo che furono scoperte dagli Euro- 
pei ^ poiché quantunque le arti d' eleganza, e di raf- 
finamento possano o peggiorare , o perire in mezza 
alle violente scosse di quelle rivoluzioni o disastri, 
ai quali le nazioni sono esposte^ le ai-ti necessari^ 
della vita, introdotte una volta fra qualchè popolo, 
non si distruggono mai. Nessuna vicenda d’ umani 
affari le scote, e durano ad essere in pratica fin- 
tantoché la razza degli uomini esiste. Se l' uso del 
ferro fosse stato noto a'selvaggi d'America, o ai loro 
progenitori , se avessero mai adoperato un aratro, un 
telaio, una fornace, l'utilità di queste invenzioni le 
avrebbe ancor preservate, ed é impossibile, che si 
fossero punto abbandonale o dimenticate. Si può a- 
dunque conchiudere che gli Americani vennero da 
genti, eh’ erano per se stesse in uno stato o di na- 
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scente, o di non dirozzata società , per cui non e- 
rano informati di tut^e le arti necessarie che re- 
starono sconosciute anche ai loro posteri. 

V. Egli è del pari evidente che l’America non fu 
popolata da alcuna colonia delle più meridionali na- 
zioni del Continente Antico. Nessuna delie incolte tri- 
bù in quella parte del nostro emisfero si può sup- 
pori-e che visitasse un paese cosi rimoto. Esse non 
avevano nè l’ardimento, nè la sagacità, nè la forza, 
che le stimolasse o le abilitasse ad intraprendere e ad 
eseguire un viaggio così lontano. Che i popoli più 
inciviliti d’Asia, e d’Àilrica non siano i progenitori 
degli Americani , apparisce non solo per le osserva- 
zioar che ho di già fatte riguardo alla loro ignoranza 
delle arti più semplici e necessarie, ma anche per 
una circostanza di più. Ogni volta che un popolo, 
qualunque sia , ha spei-imentato i vantaggi , che gli 
uomini possono trarre dagli animali inferiori , non 
sa più sussistere senza il nutrimento che ne ricava, 
nè continuare le sue operazioni senza il servizio 
e la fatica degli animali medesimi. Per questa ra- 
gione la prima cura degli Spagnuoli quando si sta- 
bilirono in America , fu di provvederla di tutte le 
domestiche bestie d’Europa; e se prima di loro i 
Tirj , i Cartaginesi , i Chinesi , o qualsivoglia altra 
instmita gente, avessero preso il possesso di quel Con- 
tinente , vi si sarebbero trovati animali portati da 
quelle regioni del Globo , dove erano posti original- 
mente. In tutta l'America però non è animale addi- 
mesticato o feroce , che propriamente appartenga a> 
caldi , o ai più temperati paesi del Continente Antico. 
11 caramello , il dromedario , il cavallo , la vacca , 
erano così sconosciuti in America , come 1' elefante, 
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ed il leone. Da questo si vede 'che il popolo, il quale 
fu il prìmo a posarsi nel Mondo Occidentale, non 
usci di paesi dove abbondassero questi animali, e dove 
gli uomini, già da lungo tempo avvezzi al loro aiuto, 
gli avrebbero considerati non solo utili , ma necessa- 
ri indispensabilmente a migliorare e a preservare la 
civil società. 

VI. Considerati gli animali, de' quali è provvedu- 
ta l'America, si può conchiudere che il punto il più 
prossimo di contatto fra il Vecchio e Nuovo Conti- 
nente, è -verso l'estremità settentrionale di tuttoddue^ 
e che ivi fu aperta la comunicazione e la coiTispon- 
denza tra loro. Tutti i- vasti paesi in America, che 
si trovano dentro ai tropici, o che vi si accostano più, 
sono ripieni d'animali originali di varie sorte, total- 
mente diversi da quelli, posti nelle regioni coirispon- 
denti del Continente Antico. Ma le province setten- 
trionali del Nuovo Mondo abbondano di molti ani- 
mali salvatici , comuni in quelle parti del nostro 
emisfero che vi corrispondono per la loro situazio- 
ne. Il cinghiale, il lupo, la 'volpe, la lepre, il cervo, 
il roebuck, l'elk, e diverse altre specie, abitano le 
foreste dell' America settentrionale, non meno che 
quelle del nort d'Europa e dell'Asia. Pare adunque 
evidente, che i due Continenti si avvicinino fra di 
loro in quella parte, e che sieno o uniti, o cosi 
strettamente addiacenti, che questi animali possan pas- 
sare dall'uno nell'altro. 

VII. La vicinanza dei due Continenti è attualmente 
dimostrata con tanta chiarezza per le moderne scoper- 
te, che toglie le principali difficoltà riguardo alla po- 
polazione d'America. Quando quelle immense regioni, 
che si stendevano verso levante da( fiutne Obj al 
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mare di Kamcbatka erano ignote o imperfettamente 
riconosciute, le estremità al nort-est del nostro emi- 
sfero si supponevano distanti da qualunque parte 
del Nuovo Mondo per modo, che non era facile il 
concepire, come potesse mai formarsi tra loro una 
comunicazione. Ma i Russi avendo assoggettata la 
parte occidentale della Siberia al loro imperio, ac- 
crebbero di grado in grado la lor cognizione di 
queir ampio paese, inoltrandosi da levante in pro- 
vince non più vedute. Queste furono prima scoperte 
da’ cacciatori nelle loro scorrerie dietro al salvaggiu- 
me, o da’ soldati impiegati in riscuoter le tasse: e 
la Corte di Moscovia stimò questi luoghi importan- 
ti solo per il piccolo accrMcimenlo , che ne veniva 
alle sue rendite. Pietro il Grande «dia Gne ascese 
sul trono Russo. L’intelletto di lui illuminato, chia- 
ro, vigilantissimo sopra ogni circostanza che potes- 
se aggrandire il suo dominio, o rendere illustre il 
suo Regno, an-ivò a dedurre da queste scoperte 
quelle conseguenze, che si erano involale alle cssei*- 
vazioni de’ suoi meno avveduti predecessori. . Egli si 
accorse, come a proporzione che le regioni dell'Asia 
si estendevano verso levante, dovevano sempre più 
avvicinarsi all’America ^ che la comunicazione fra i 
Continenti, per lungo tempo cercata invano , si ti'o- 
verebbe probabilmente in quella parte* che apren- 
dosi questo passaggio , qualche porzione dei generi o 
del commercio del mondo Occidentale, veiTebbe a 
scoiTere ne’ suoi dominj per un nuovo canale. Un tale 
oggetto si conveniva ad un ingegno , che dilettavasi 
delle opere grandi. Pietro nc distese le istruzioni di 
sua propria mano per proseguirne il disegno, e dieda 
ordini perchè si mettesse io esecuzione. 
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I nioi snccessori ne adottarono il pensamento, e se- 
guitarono il suo piano. Gli Ufiziali , che la Corte Russa 
adoperò in <|uesta occasione, avevano da combattere 
contea tante difGcoltà, che fu lentissimo il loro progres> 
so. Incoraggiati da alcune deboli tradizioni fra i popoli 
della Siberia rispetto ad un prospero viaggio nell’anno 
milleseicento quarantotto intorno al promontorio Nort- 
£st d'Asia, tentarono di seguitare il medesimo cor- 
so. Furono allestiti i vascelli con questa mira, in di- 
versi tempi, ne’ fiumi Lena e Kolyma: ma in un diac- 
ciato Oceano, che la nattma non pareva aver desti- 
nato alla itavigazione, erano eglino esposti ad infiniti 
disastri , senza èsser capaci di tirare a fine il loro di- 
segno. Nessuno dei vascelli lattisi preparare dalla Corte 
Russa, potè mai spuntare quel formidabile capo(4o)' 
e noi siam debitori, per ciò che si sa di quelle estreme 
regioni dell’Asia, alle scoperte fatte con delle scor- 
rerie per terra. In tutte quelle province prevale una 
opinione, che paesi di grande ampiezza e fertilità 
giaciano ad una non troppo rimota distanza dalle 
loro proprie coste. I Rtissi s’ immaginavano esser que- 
sta una parte d’America, e molte circostanze con- 
correvano non solo per confermarli in una tale cre- 
denza, ma per persuadere loro, che qualche por- 
zione di quel Continente non doveva essere molto 
lontano. Alberi di varie sorte, sconosciuti in quelle 
nude regioni dell’Asia, son. fatti crescere sopra la 
costa da un vento .orientale. Dal vento stesso vi è 
portato in pochi giorni un diaccio ondeggiante^ Schiere 
d’uccelli arrivano annualmente dal medesimo latoj 
e regna fra gli abitanti la tradizione d’ una corri- 
spondenza anticamente tenuta con alcuni paesi si- 
tuati a levante. 
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Dopo aver considerate tutte queste particolarità, e 
paragonata la positura dei paesi che avevano sco- 
perti nell’ Asia con quelle parti' al nort-ouest d A- 
merica, già conosciute, la- corte Russa formù un pia- 
no, che difhcilmeutc sarebbesi ideato da qualiiuqu* 
altiu nasionc , meno avvezza ad impegnarsi in ardue 
intraprese, e a conti'astare colle massime dif&coltà. 
Uscirono onlini di fabbricare due vascelli a Ochot» 
nel mare di Kamchatka per andarsene al viaggio della 
scoperta. Benché quelle orride ed incolte contrade 
non somministrassero alcun materiale, che potesse 
essere d’nso per costruirli, se non se alcuni alberi 
di larice: benché non solamente il (erro, il cordag- 
gio, le vele, e tutti i numerosi articoli ricercati per- 
ii lor finimento, e sino le provvisioni per vettova- 
gliarli dovessero attraversare gl' immensi deserti della 
Siberia, sopra fiumi di difficile navigazione, e per 
(strade quasi impraticabili, il comando del Sovrano 
e la perseveranza -del popolo, superarono finalracute 
tutti gii ostacoli. 1 due vascelli furono -fatti, e sotto 
il romando dei capitani. Behring e Tscliirikow sar- 
parouo da Kamchatka in cerca del Nuovo Mondo, 
in un luogo, dove nissuno crasi fino allora accosta- 
to; indirizzarono il loro corso a levante, e ad onta 
d’una tempesta, che subito disgiunse i vascelli, che 
non si raccozzarono piu, e delle molte disgrazie loro 
accadute, la speranza , che avevano concepita di quei 
viaggio non andò tobilmeiitc delusa. Ciascuno dei 
Comandanti scoperse terra, che parve loro una parte 
del Continente Americano, e, secondo le loro osser- 
vazioni, situata poobi gradi dalia, costa del nort-ouest 
di California. Ciascuno fece scendere a spiaggia una 
truppa de’ suoi uomini ; ma in un luogo gli abita- 
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tori se ne fuggirono subito cbe si presentarono i 
Russi, « in un altro’ presero, e condussero via quei 
che approdarono, e distrussero i loro legni. La vio- 
lenza del temporale, e la miseria di loro ciurma, gli 
obbligò tutteddue ad abbandonare quella costa ino- 
* spitale. Nel 'loro ritorno s'avvicinarono a diverse i- 
sole, che si distendono come in una catena da le^ 
vante a ponente fra il paese per loro scoperto, e la 
costa d’ Asia. £bbero qualche abboccamento coi na- 
zionali, che parve loro somigliassero gli Americani 
occidentali. Questi- presentarono i Russi il calumet^ 
o sia la zampogna di pace, che è il simbolo d'uni- 
versale amicizia fiti il popolo . dell' America setten- 
trionale, e un'usanza d'arbitraria instituzionc ad 
essi particolai-e. L' isole di questo nuovo arcipelago 
sono state dopo quel tempo frequentate dai caccia- 
tori Russi ^ ma la Corte mostrò d'avere abbando- 
nato il suo -divisamcjito di proseguir le -scoperte in 
quelle parli. Fu inaspettatamente riassunto l'anno 
roillesctteccnto sessantotto, e il capitano Kremtzin . 
ebbe il comando di due piccoli vascelli allestiti per 
questo fine. Nel suo viaggio ai luoghi stranieri os- 
servò quasi il medesimo corso dei primi navigatori; 
toccò le medesime isole, studiò più accuratamente 
la loro .situazione e i prodotti, e ne scoperse altre 
nuove, nelle quali essi nou si erano imbattuti. Ben- 
ché non procedesse tiiit' oltre al lavante per visitare 
il paese, che Behring, e Tsebirikow supposero parte 
del Continente Americano, ritornando però per una 
strada consìderabilmente al nort di quelli, potè cor- 
reggere alcuni sbagli di gran momento, ne'qusdi gli 
altri eran caduti, e cpotribui così ad agevolare il 
progresso de’ navigatori in quei mari (4i)* 
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La possibilità adunque d' una comunicazione fm 
i Continenti in questa parte, adesso non si appog- 
gia più sopra mere congetture, ma è determinata con 
indubitabile evidenza. Alcune tribù, o alcune fami- 
glie di vaganti Tartari, per lo spirito ambulatorio pro- 
prio di loro razza, potevano emigrare all' isole piu 
vicine, e per quanto fosse rozza la lot-o notizia della 
navigazione, potevano, passando da una all’altra, ar- 
rivare alla fine alla costa d'America, e dare un prin- 
cipio alla popolazione in quel Continente. La di- 
stanza fra l’ isole Mariane o de' Ladroni, e le terre più 
prossime in Asia, è maggiore di quella fra la parte 
d’America ebe scopersero i Russi,*e la costa di Kam- 
cbatka; eppure gli abitatori di quelle isole sono evi- 
dentemente di origine asiatica. Se nonostante la 
loro ri mota situazione noi ammettiamo che F isole 
Mariane fossero popolate dal nostro Continente, la 
distanza sola non è una ragione per cui dobbiamo 
esitare ad ammettere che 1' origine degli Americani 
Tenga dalla stessa sorgente. Egli è probabile che i 
futuri navigatori in quei mari, col dirigersi più a 
settentrione, possano trovare, cl^e il Continente d'A- 
merica avvicinasi sempre più all’Asia. Secondo l'in- 
formazione della barbara gente che abita il paese in- 
torno al . promontorio nort-est dell' Asia , vi giace 
fuori della costa un’ isoletta, dove la gente stessa 
veleggia in meno d’ un giorno e d'onde possono scor- 
gere un gran Continente, il quale a norma della 
loro descrizione è coperto di foreste , e posseduto da 
un popolo, di cui non sanno la lingua. Da questo 
popolo son fomiti -di pelli di martora, animale sco- 
nosciuto alle parti settentrionali della Siberia , e che 
non si trova mai, se non in paesi che abbondano 
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d' alberi. Se noi potessimo fidarci a questo racconto, 

•i potrebbe concbiudere che il Continente Americano, 
é separato dal nostro da nn solo piccolo stretto, e 
•vanirebbero tutte le diflìcollà rispetto alla comuni- 
cazione fra loro. Forse -il merito di vcrilìcarlo è ri- 
•erbato .alla .Sovrana clic siede oggidì sul trono di 
Pietro il Grande,, la quale compiendone il disegno, 
può.aggiugncrc questo splendido avvenimento ai molti 
altri che già ne illustrano il regno. 

Egli è anche chiaro per le recenti scoperte, che 
una corrispondenza fra il nostro Continente e l'A- 
iRcrica potrebbe essere procurata con non minore fa- 
cilità dalle estremità nort-ouest dell' Europa. Non 
più tardi che nel nono secolo, i Norvegi scopersero 
Groenland, e vi piantarono colonie. La comunica-.^.D. 83 <s 
zinne con quel paese, dopo nn lungo intcrrompi- 
mcnto, fu rinnovata nel secolo ultimamente scorsa 
Alcuni prcdicauti Luterani, e Moraviani, stimolati 
da zelo di far proseliti, si avventurarono a stabi- 
lirsi in quelle gelate ed inculte regioni. Ad essi noi 
siamo debitori dei molti e curiosi ragguagli , rispetto 
alla loro natura, èd abitanti. Si sa che la costa nort- 
Ouest di Groenland è separata dall’ America da un 
angustissimo stretto; che in fondo alla baia, a cui 
lo stretto conduce, è sommamente probabile, che si 
uniscano ; che gli abitatori dei due paesi lianno qual- 
che corrispondenza gli uni cogli altri; che gli Esqui- 
maux d' America somigliano perfettamente quei di 
Groenland nell’aspetto, nel vestire, e nel modo di 
vivere; che alcuni marinari, i quali avevano acquistato 
la notizia di poche parole nel linguaggio di Groen- 
land , riferivano che queste erano intese dagli Esqui- 
inaux; che alla fine un missionario pratico del lin- 
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guaggio di Groenland , aveado visitato il paese degli 
Esquimaux, trovò con suo stupore, che parlavano la 
medesima lingua degli abitanti di Groenland, e che 
in ogni rispetto erano il medesimo popolo-, e che 
perciò egli fu da lóro ricevuto e trattenuto come 
amico e fratello. 

Da questi decisivi fatti non solo viene stabilita la 
consanguinità degli EsquimaUx, e dei Groenlandesi, 
ma si dimostra anche la possibilità di popolare l'A- 
merica dal settentrione dell' Europa. Se i Norvegi in 
un secolo barbaro , quando la scienza non aveva prin- 
cipiato neppure a balenare sul nort dell' Europa, 
possedevano una tal cognizione navale di aprire una 
comunicazione con Groenland, ì loro antenati , così 
dediti a vagare per mare, come lo sono i Tartari a 
girare per terra , potevano in qualche più rimota età 
compire lo stesso viaggio, e sta])ilirvi unà colonia, 
i cui discendenti in progresso di tempo sarebbero 
stati al)ili ad emigrai-e in America. Ma se in vece di 
avventurarsi a veleggiare dii-ettamente dalla loro pro- 
pria costa a Groenland, noi supponiamo,' che i Nor- 
vegi tenessero un cor.so più cii-cospctto , e si avan- 
zassero da Shetland all' isole Feroe, e da queste al- 
r Islanda, dove per tutto avevano piantato colonie, 
il loro progresso potrebbe essere stato si graduale, 
che questa navigazione non dovrebbe considerarsi o 
più lunga o più azzardosa di que' viaggi, che quella 
ardita e intraprendente razza d' uomini si sa avere 
eseguili in ogni secolo. 

Benché sia possibile che l’America abbia avuto i 
suoi primi abitatori dal nostro Coutinente o dal nort- 
ouest, o dal nort-est dell'Asia, pare esservi sufficiente ■ 
ragione per supporre, che dall'ultimo piuttosto anzic- 
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«Vé dal primo emigrassero i progenitori di tutte le 
nazioni Americane dal Capo Horn ai confini meridio* 
nali di Làbradore. Gli Escpiimaux sono il solo po* 
polo in America, che qeir aspetto e nel carattere 
porla qualche rassomiglianza agli Europei Settentrio- 
nali. Eglino sono manifestamente una specie d'uomini 
separata , distinta da tutte le nazioni di quel Conti- 
nente in lingua, in temperamento, ed in maniera di 
vivere.' La loro origine adunque può probabilmente 
rinti'acciarsi nella sorgente già da me accennata. Ma 
/ra tutti gli altri abitatori d'America, havvi una tal 
sorprendente similitudine nella forma dei loro cor- 
pi, e nelle qualità delle lòit> menti, che nonostante 
la diversità cagionata dall' influenza del clima, o dal 
progi'esso uguale nella cultura , dobbiamo sentenziar* 
li come discesi da una stessa sorgente. Vi può essere 
una varietà nell' ombre, ma si può ritrovar da per 
tutto il medesimo originale colore. Ogni tribù ha 
qualche cosa particolare che la distingue, ma in tutte 
si disccrnono certe fattezze comuni a tutta quanta 
la razza. È cosa da osservarsi che in ogni particola- 
rità, o sia nelle loro persone, o nelle disposizioni, 
che caratterizzano gli Americani , hanno eglino qual- 
che somiglianza colle rozze tribù sparse sopra il 
nort-cst dell'Asia, ma quasi' ninna colle nazioni sta- 
bilite nelle estremità sctlentrionnli d'Europa. Pos- 
siamo dunque rapportarli alla già detta origine e 
conchiudei-e, che i loro Asiatici progenitori essendosi 
stanziati in quelle parti d'America, dove i Russi hanno 
scoperto la prossimità dei due Continenti , si sparsero 
gradualmente .sopm le sue varie regioni. Questo rac- 
conto del progresso della popolazione in America 
coincide colle tradizioni dei Messicani concernenti la 
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loro propria origine, le quali imperfette come «ono^‘ 
furono preservate con più accuratezza, c meritano 
maggior credenza di quelle di qualunque altro popolo 
del JVuovo Mondo. Credono i Messicani, che i loro 
Antichi venissero da un remoto paese situato al nort- 
est del Messico. Accennano le varie stazioni, a mi- 
sura che quei s'avanzavano da quella nelle province 
intcriori; ed i; precisamente la strada medesima, che 
dovevano aver tenuta, se fossero emigrati dall'Asia. 
1 Messicani nel descrivere gli aspetti dei loro pro- 
genitori, le loro maniere e le eonsuetòdiui della vita 
in quello spazio di tempo, delincano esattamente i 
ruvidi Tartari , dai quali ro li suppongo già derivati. 

Così ho finito un esame da me creduto di tanta 
importanza, che parevami improprio F ometterlo in 
iscrivendo la Storia d'America. Mi sono arrischiato 
ad investigare, senza presumere di deciderà Contento 
di offerire congetture, non pretendo accreditare un 
sistema. Quando una ricerca è di sua natura cosi 
intricata ed oscura, che si crede impossibile il venire 
a conclusioni che siano certe, vi può essere qualche 
merito nell' indicare il probabile. 

La condizione e il carattere delle nazioni Ame- 
ricane , quando furono conosciute dagli Europei , me- 
ritano una più attenta considerazione che la ricerca 
di loro origine. L' ultima è un oggetto di mera cu- 
riosità’, laddove la prima è una delle più rilevanti e 
più instnittive notizie, che possano occupare l'isto- 
rico cd il filosofo. Per compire la storia della mente 
umana ed arrivare a una cognizione perfetta della 
sua natura c delle sue operazioni , è necessario esa- 
minar r uomo in tutte le varie situazioni dove è stato 
posto. Bisogna seguitarlo ne' suoi progressi, per le 
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differenti stazioni di società, a misura che egli si 
aranza gradualmente dallo stato infantile della vita 
civile verso la sua maturità e declinazione. Dobbiamo 
osservare in ogni età, come le facoltà del suo inten- 
dimento si spiegano, dubbiamo riflettere agli sforzi 
delle sue attive potenze, invigilare ai movimenti di 
affetto a proporzione che questi nascono nel suo 
petto, ed osservare dove tendono e con quale ardore 
sonò esercitati. I filosofi e gP istorici dell’ antica Gre- 
cia e di Roma^ nostre guide in questa, come in 
ogni altra investigazione , non ebbero che idee assai 
ristrette-su di tali oggetti, siccome ebbero con fatica 
r opportunità di considerare 1’ uomo nel suo primi- 
tivo e più ruvido stato. In tutte quelle regioni della 
terra , delle quali avevano essi contezza , la civiL so- 
cietà aveva latto considerabili avanzamenti, e le na- 
zioni avevan finito una buona parte della loro carriera, 
avanti eh’ e’ cominciassero ad osservarla. Gli Sciti a 
i Germani , i più rozzi popoli dei quali alcuno an- 
tico Autore <ci abbia trasmessa un’autentica relazione, 
possedevano greggi e mandre, ed avevano acquistata 
la proprietà di diversi generi; sicché paragonandoli 
col genere mnano nel primitivo suo stato, si può 
dire che ei'ano airivati a un grado non piccolo d’ in- 
civilimento. 

Ma la scoperta del Nuovo Mondo dilatò la sfera 
della contemplazione, e presentò agli occhi nostri 
nazioni tuttora in cammino, dirò cosi , per arrivare 
a quello stato di società nel quale si son potuti ve- 
dere i diversi popoli del nostro Continente. In Ame- 
rica l’uomo apparisce sotto la più rozza forma, in 
cui ci -possiamo ideare che egli esista. Si vedono co- 
munità, che principiano appena ad unirsi: e sipos- 
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sono esaminare -i sentimenti e le azioni degli enti 
umani nell' infanzia deliavita sociale, cioè quando 
eglino sentono imperfettamente la forza dei suoi le- 
gami, e hanno appena abbandonata la loro libertà 
naturale. Quello stato di primiera semplicità, che 
nel nostro Continente conoscevasi solo per le fanta- 
stiche descrizioni dei poeti, esisteva realmente nel- 
r altro. La maggior parte de’ suoi abitatori nou co- 
nosceva nè fatica, nè industria. Ignoravano le arti, 
non ave\ano idea di proprietà, godendo in comune 
■i doni che scaturivano spontaneamente dalla bontà 
della natura. Vi erano due sole nazioni in quell’ am- 
pio Continente, uscite fuori di questo ruvido stato, 
e che avevano fatto qualche progresso in acquistar 
idee o in adottare institu:tioai che appartengono 
alla civil società 11 loro Governo e i costumi ver- 
ranno naturalmente sotto la nostra rivista, quando 
ragioneremo della scoperta del Messico e del Perù, 
e allora avremo campo di riguéU'dare gli Americani 
ricl più alto grado di ralUuamcuto a cui giugnessero 
mai. 

Si rivolgeranno adesso la nostra attenzione, e le no- 
stre ricerche alle piccole independentr tribù , che oc- 
cupano ogni altra parte d’America. Fra queste, ben- 
ché con qualche dissomiglianza nel carattere, nei 
costumi, e nelle instituzioni. Io stato di società era 
uniforme, ed anche sì rozzo, che si può a dirittura 
.applicare a tutti i loro individui la dcnomiiiazipne 
di selvaggi. In una storia generale d’America, sa- 
rebbe assai malfatto il descrivere la condizione di 
qualunque piccola comunità, o l’investigare ogni mi- 
nuta circostanza che contribuisca a formare il carat- 
tere de’ suoi membri. Una simil ricerca condurrebbe 
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a minuti ragguagli d'infinita e tediosa estensione. Le 
egualità appartenenti al popolo di tutte le diverse 
tribù, hanno una relazione così vicina, che si pos- 
son dipingere eolie stesse’ fattezze. Quando alcune 
circostanze parranno accennare diversità nel loro ca- 
rattere e costumi, e che sicno degne di riflessione, 
basterà l'accennarle ogni volta che occorreranno, e 
investigarne le cagioni particolari. 

Egli è sommamente difficile il procurarsi una plau- 
sibile ed autentica informazione riguardo alle nazioni 
che non sieno ancora incivilite. Lo scoprire il loro 
veio carattere sotto questa ruvida forma, c il rav- 
visare i delineamenti che la distinguono , sarebbe 
1' opera d' un osservatore dotato d' imparzialità e di 
fino discernimento. In ogni grado di società, le fa- 
coltà, i sentimenti e i desiderj degli uomini sono 
rosi accomodati al loro proprio stalo , che diventano 
modelli d'eccellenza a se stessi, associano le. idee 
di perfezione e di felicità alle cose che paiono di 
lor proprietà, ed in quei luoghi dove vengono a 
mancare gli oggetti e i godimenti ai quali eglino sono 
avvezzi, pronunziano arditamente esservi il popolo 
barbaro e miserabile. Di qui nasce quel disprezzo 
scambievole , con cui i membri delle ' comunità di- 
suguali nei loro gradi di civiltà riguardano tutti gli 
altri. Le nazioni instruile, persuase dei vantaggi che 
esse ricavano dai loro lumi e dalle arti, sono por- 
tate a considerare le nazioni rozze con una singoiar 
disistima*, e per la superbia della loro superiorità 
duran fatica ad accordare che o le loro occupazioni, 
o i loro affetti , o i loro piaceri sienO* degni dell'uo- 
mo. Di rado le comunità nel loro primiero e ruvido 
sitalo hanno avuto la sorte di cadere sotto 1' osser- 
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vazioac d’ uomini dotati di forza di mente, supe- 
riore ai volgari prcgiudizj , e capace di contemplare 
con sincero occhio discemitorc l’uomo, sotto qua- 
lunque aspetto che egli apparisca. 

Gli Spagnnoli , che furono i primi a visitare l’A- 
merica , ed ebbero 1’ opportunità di ben considerare 
le sue varie tribù , quando esse erano ancora intere, 
e non soggiogate , non possedevano punto le qualità 
essenziali per osservare lo spettacolo soiprendente , 
che si parava loro davanti agli occhi. Nè dal secolo 
in cui vivevano, nè dalla nazione alla quale appar- 
tenevano, crasi fatto quel progresso nella vera scienza 
che inspira i sentimenti nobili e generosi. I conqui- 
statori del Nuovo Momlo cruuo la maggior parte igno- 
ranti avventurieri, privi di tutte quelle idee, che 
avrebbero potuto dirigerli a cuutemplare oggetti tauto 
diversi da quclb', de’ quali erano già informati. Cou- 
tinqameiite in mezzo al pericolo , ed in contrasto 
perpetuo colle durezze , ebbero poco agio , e meno 
capacità per faj-e delle Speculative ricerche. Avidi 
di prendere il possesso d’ un paese di tal vastità e 
ricchezza, c felici per averlo trovato occupato da 
abitatori incapaci a difenderlo, li sentenziarono su- 
bito per nomini d’un ordine disgraziato, nati uni- 
camente alla servitù; e s’impiegarono più a compu- 
tare r utilità della loro fatica, che ad esaminare le 
operazioni delle loro menti , e le ragioni de’ loro 
statuti e 'costumi. Quelli che peneh-arono dopo nei 
successivi tempi nell’ interno delle province , dove 
non giunsero le devastazioni dei primi compiistatori 
cuano generalmente dello stesso carattere, bravi c in- 
tiaprcadenti al piu allq segno , ma così poco illu- 
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minati, da non essere abili a osservare, e a deseri» 
vere quel che vedevamo. 

Nè solamente l’ineapacità, ma eziandio i pregiu- 
dizi degli Spagnuoli rendono assai erronei i racconti 
che ci diedero dei popoli Americani. Subito che eb- 
bero piantate delle colonie nelle ‘loro nuove conqui- 
ste, insorse una dilTerenza d'opinioni rispetto al 
trattamento dei nazionali. Una parte sollecita di ren- 
der pei’petua la loro schiavitù, li rappresentò come 
bruti , come una razza ostinata , incapace di potere 
acquistare religiose dottrine , e d' essere elevata agli 
ulicj della vita civile. L' altra piena di pietoso in- 
teresse per la loro conversione sosteneva , che seb- 
bene ruvidi ed ignoranti, gli Americani erano gen- 
tili , docili, alTezionati , c che con adattate instm- 
zioni e regolamenti potevano divenire appoco ap- 
poco buoni cristiani ed utili cittadini. Questa con- 
troversia , come ho già riferito , fu trattata con tutto 
il calore , che è naturale quando l'attenzione all'inte- 
rcsso da ima banda, e lo zelo di religione dall' altra 
animano i disputanti. Molti dei secolari seguirono la 
prima opinione; tutti gli ecclesiastici furono avvocati 
per la seconda , e. noi uniformemente vedremo che 
in quanto che un autore apparteneva ad una delle due 
fazioni , egli si dava a magnificare la virtù o ad 
ampliare fuor di misura i difetti degli Americani. 
Questi contrari racconti crescono la difficoltà d'ar- 
rivare ad una perfetta notizia del loro carattere, e 
rendono necessario il leggere con diffidenza tutte le 
descrizioni datene dagli autori Spagnuoli , o almeno 
il ricevere le loro narrative con qualche tara. 

Scorsero quasi due secoli dopo la scoperta dcll'A- 
Bierica , prima che i costami de' suoi abitatori risve» 

so 
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gliassero in qualche grado considerabile l'atlenzione 
dei (ìlosofì. Videro essi alla 6iie, che il disvclamento 
della loro condizione e carattere , poteva dar loro 
il campo di riempiere un vuoto grande nella storia 
deir umana specie , e condurli a speculazioni non 
meno curiose , che importanti. Enti'arono adunque 
in questa nuova carriera di studio con molto ar- 
dore. ma in vece di spargere luce su questo oggetto 
contribuij'ono in certo modo a ravvolgerlo in più 
folte tenebre. Troppo impazienti di ricercare , s’ af- 
frettarono anche a decidere e principiarono a creare 
sistemi , quando avrebbero dovnto andare in traccia 
di fatti j per istabilirvi sopra i lor fondamenti. Al- 
cuni autori di gi'an rinomanza, colpiti da un'appa- 
renza di degenerazione nell’ umana specie per il uo- 
vo Mondo, cd attouiti al vedere un vasto Continente 
occupato da gente nuda, debole e ignorante bau so- 
stenuto , che questa parte del Globo era recentemente 
uscita fuori del mare, e divenuta abitabile ; clic ogni 
cosa vi portava il segno d’ una moderna origine, c 
che i suoi abitatori chiamati di fresco ad esistere, e 
tuttavia nel principio della loro carriera , erano in- 
degni d'essere posti in paragone col popolo del piu 
antico e illuminato Continente. Altri si sono imma- 
ginati , che sotto r influenza d’ un severo clima, che 
reprime c snci-va il principio vitale, l'uomo in Ame- 
rica non arrivava mai alla perfezione di cui la sua 
natura ò c.apace, ma rimaneva un animale d' ordine 
inferiore , mancante di vigore nella sua forma del 
corpo, e privo di sensibilità e di forza nelle opera- 
zioni della sua mente. In opposizione a questi , due 
.litri filosofi hanno creduto clic 1’ uomo giunga alla 
sua più alla dignità cd eccellenza, molto prima che 
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arrivi ad uno stato di raitiiiamento , e cìie nella 
rozza semplicità della vita selvaggia egli spieghi una 
elevatezza di sentimento^ un'indepemlenza di spirito 
ed un fervore d’ affetto , che è vano il ricercare fra 
i membri delle società regolate. Costoro paiono con- 
siderare come il piu perfetto stato dell' uomo, quello 
che non è incivilito. Descrivono i costami dei ruvidi 
Americani con tale entusiasmo , come se li propo- 
nessero per modelli al rimanente del genere umano. 
Queste contradittorie teorie sono state proposte con 
ugual fìdanza, e forza straordinaria d'ingegno e di 
eloquenza; e molti s’affaticarono a rivestirle d’ un 
aspetto di verità. 

Siccome tutte queste circostanze concorrono a ren- 
dere intralciata ed oscura la ricerca dello stato delle 
incultc nazioni in America, egli è necessario il pro- 
seguirla con qualche cautela. Quando nelle nostre in- 
vestigazioni ci lasciamo guidare dall' esame intelli- 
gente di cpie’ pochi lìlosolì, che hanno visitata quella 
parte del Globo, possiamo arrischiarci a decidere. Ma 
costretti a ricoiTere alle superficiali osservazioni di 
volgari viaggiatori, di marinai, di trafficanti, e di 
corsari , bisogna alle volte che ci fermiamo con 
pausa, e che paragonando i fatti in astratto, pro- 
curiamo di mettere in luce quello che essi per man- 
canza di sagacità non osservarono bene. Senza favo- 
rire le congetture , o mostrare una propensione o 
all’uno o all’ altro sistema, dobbiamo ingegnarci con 
uguale premura di non dare negli estremi, o d’ una 
stravagante ammirazione, o d'un troppo magistrale 
disprezzo dei costumi che si descrivono. 

Affine di condurmi a questa ricerca con la mag- 
giore accuratezza , stimo essenziale il renderla sem- 
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plice quanto è j>u:>!>ibilr. L'uouio esisteva come un 
individuo a\ alili clic divenisse ineiiiLro d'una comu- 
nità; e cuiivieue euiiuscerc le qualità die (jli appar- 
teoguuo in quella sua primitiva condizione iuuanti 
che si proceda a esaminare quelle che nascono dai 
suoi successivi rapporti. Questo è particolarmente 
necessario, quando si va ad iuvcstigai-e i costumi delle 
rozze nazioni. La loro unione politica è cosi imper- 
fetta, sono si poche le loro instituzioni, e i regola- 
menti civili si semplici c di si scarsa autorità, che 
meritano d'essere considerati piuttosto come uomini 
iudependenti , che come memliri d' una società re- 
golare. 11 carattere d' un selvaggio risulta quasi in- 
tieramente da' suoi seiitinienli o passioni come indi- 
viduo, non dovendo sentire se nou una piccolissima 
influenza dall' imperfetta sua soggezione al governo 
cd all’ ordine. Proseguirò adunque le mie ricerche so- 
pra i costumi degli Americani con questo metodo 
naturale, cioè <la epicllo che è semplice a quel che 
è più complicato. Considererò I. La corporale costi- 
tuzione degli Americani in quelle regioni delle quali 
attualmente parliamo. II. I.e qualità delle loro menti. 
III. II loro stalo domestico. IV. Il loro stato e -le 
loio instituzioni politiche. V. 11 loro sistema di gueira 
e di puLLliea sicurezza. VI. Le arti nelle quali erano 
instruiti. A lì. Le loi o idee e riti religiosi. Vili. Al- 
cuni usi separati , che non possono registrarsi sotto 
alcuno dei già delti articoli. IX. Chiuderò con un ge- 
nerale esame e valutazione delle loro virtù , e del 
loro difeUi. 

I. 11 clima influisce meno sul corpo umano, clic 
sopra (jiiello di qualunque altro animale. Vi sono de- 
gli animali confinati ad una regione particolare del 
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Globo fuor «Iella quale noa vivono. Altri benché 
possano soffrire le ingiurie (l'uii clima a loro stra- 
niero, cessano di moltiplicare, portati fuori di quel 
distretto che la natura ha destinato per loro. Anche 
quelli che paiono capaci di divenire quasi nativi nei 
diversi climi, sentono gli effetti dell’ andar lontano 
dalla loro propria stazione, e a poro a poco langui- 
scono e degenerano dalla perfezione, propria alla loro 
specie. L’ uomo è la sola creatura vivente la cui 
forma è nel medesimo tempo cosi resistente c fles- 
sibile , eh’ e’ si può spargere sopra tutta la terra, di- 
ventare r abitatore d’ ogni regione, crescere c mol- 
tiplicare sotto «{ualunquc clima. Il corpo umano però, 
sottoposto alla legge generale della natura, non è 
affatto esente dall* iuQuenza del clima c quando si 
trova esposto agli estremi o del caldo, o del freddo 
diminuisce in istatura e in vigore. La prima volta 
che i discopritori videro gli abitanti del Nuovo 
Mondo, si riempirono di tale stupore, che comin- 
ciarono a immaginargli una razza d’ uomini diffe- 
renti da quelli dell' altro Emisfero. La loro carna- 
gione è di un bruno rossiccio, quasi somigliante al 
colore di rame. I capelli delle loro teste sono sem- 
pre neri, lunghi, arruffati e sottili. Non hanno barba 
ed ogni pai'te dei loro corpo è perfettamente liscia. 
Sono piuttosto alti della persona; diritti, e ben pro- 
porzionati (4a). Le loro fattezze son regolari, benché 
spesso imbruttite dalla sciocca premura d’ accrescere 
la bellezza di loro forma naturale, o di rendere il 
loro aspetto più spaventoso ai nemici. Nell' isole dove 
gli animali quadrupedi erano e pochi e piccoli, e 
dove la terra somministrava le sue produzioni quasi 
spontaneamente, il temperamento de’ nazionali, non 
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furtiiìcato dall’ attivo esercizio della caccia, uè invi- 
gorito dalla fatica del eoltivai'e, era iaGnitaniciite 
debole e languido. Kel Continente, dove le foreste ab- 
bondano di salvaggiume in ogni genere, e dove la 
principale occupazione di molte tribù era la caccia, 
la loro corporatura acquistava maggior fermezza. Sem- 
pre però gli Americani furono più notabili per 1’ a- 
gilità che per la forza. Somigliavano a bestie di pre- 
da, più che ad animali formali per la fatica ({3). E- 
rano non solamente alieni dal lavorare, ma eziandio 
incapaci *, c svegliati con violenza dalla loro naturale 
oziosità, e costretti ad operare, restavano oppressi sot- 
to un lavoro, che il popolo dell' altro Continente a- 
Vrebbe eseguito con grande facilità. Questa debolezza 
di temperamento era universale fra gli abitanti di 
quelle regioni che stiamo adesso osservando; e può 
esser considerata come un caratteristico di quella 
specie di uomini. 11 viso senza barba, e la pelle liscia 
dell' Americano, paiono indicare una mancanza di vi- 
gore, cagionala da qualche vizio nella sua forma- 
zione. Egli è privo così d' uii segno di virilità e di 
robustezza. Questa particolarità, per la quale gli a- 
bitatori del Nuovo Mondo sono distinti da tutte le 
altre Nazioni, non può essere attribuita, come alcuni 
viaggiatori hanno voluto suppoiTC, al modo eh’ essi 
tengono nel cibarsi. Quantunque il nutrimento di 
molti Americani sia affatto insipido, non conoscendo 
essi r uso del sale , vi sono nondimeno delle rozze 
tribù in altre parti, che prendono alimenti ugual- 
mente semplici, e che pui-e non hanno questo con- 
trassegno di degradazione, nè sintomi apparenti di 
scemato vigore. 

La forma esterna degli Americani ci porta a sup- 
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porre che TÌ sia qualche naturai debolezza nella loro 
struttura ; e il loro scarso appetito al cibo ha servito 
a molti Scrittori come di conferma d’un tal sospetto. 
La quantità del cibo , che (jli uomini consumano, 
diversiCcB secondo il clima in cui vivono, secondo 
il grado d'attività che esercitano, e il naturale vi- 
gore delie loro costituzioni. Gli uomini sotto il calore 
affannoso della zona torrida, e quando passano i 
loro giorni nell' indolenza c nel riposo , domandano 
meqo nutrimento, che gli affaccendati abitatori dei 
paesi o freddi o temperati. Ma nè il caldo del cli- 
ma , aè 1 ' ozio eccessivo servono per dar ragione 
della straordinaria mancanza d' appetito negli Àme- 
ri<-ani. Si stupivano gli Spagnuoli osservando una 
tal cosa non solamente nell' isole , ma anche in di- 
verse parti del Continente. La temperanza connaturale 
de' nazionali superava di multo nella loro opinione 
il digiuno de' più austeri eremiti 3 laddove dall'altro 
canto r appetito degli Spagnuoli pareva agli Àme- 
rieani iusa/.iahilmeiitc vorace j ond’ essi affermavano 
clic uuo Spaglinolo finiva in un giorno quel cibo che 
sarebbe stato più che bastante per dieci Americani. 

Una prova più sorprendente della debolezza ebe 
trovasi nella lor formazione si è l' insensibilità degli 
Americani alle attrattive della bellezza ed alla po- 
tenza d' amore. La passione, che fu destinata a per- 
petuare la vita, ad essere il legame dell' unione so- 
ciale, c la sorgente della tenerezza e della gioia, suole 
essere anche la più ardente nel petto umano. Ben- 
ché i pericoli e le durezze dello stato selvaggio, ben- 
ché r eccessiva fatica in alcune occasioni, e la con- 
tinua difficoltà nel procacciarsi la sussistenza , pos- 
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sano parere tanti nemici a questa passione, che ten- 
<lano ad iscemarne il vigore , nondimeno le più rozze 
Nazioni in qualunque altra parte del Globo mostrano 
sentire la sua influenza più possentemente, che non 
la provano gli abitatori del Nuovo Mondo. 11 Negro 
s’ inflamma con tutto il calore del desiderio, naturale 
al suo clima, e gli Asiatici i più inculli mostrano 
d’avere quella sensibilità, che si aspetta alla loro 
situazione. Ma gli Americani vanno esenti in un 
grado maraviglioso da questo istinto della Natura.^ In 
ogni parte del Nuovo Mondo i nazionali trattano le 
loro donne con indifferenza c freddezza. Elleno non 
sono nù 1’ oggetto di quel tenero aiTetto, che regna 
ira le società incivilite, nè di quell' ardente deside- 
rio cosi notabile fra le rozze nazioni. Nei climi stessi 
dove questa passione acquista ordinariamente il suo 
accrescimento maggiore , il selvaggio d’ America ri- 
guarda la sua donna con isdegno e come un ani- 
male di bassa specie. Non si dà la pena di guada- 
gnarsi il di lei favore con l’assiduità del corteggio, 
nè usa la condiscendenza e la gentilezza aflìnc di 
conservartelo. 1 missionari medesimi, con tutta l'auste- 
rità delle idee monastiche, restano maravigliati alla 
disappassionata freddezza de’ giovani Americani nel 
conversar colle donne. Nè tale ritenutezza vuoisi 
ascrivere ad alcuna buona opinione, che essi abbiano 
rispetto al merito della castità delle donne. Sarebbe 
questa un* idea troppo rafbnata per un selvaggio, 
perchè suggerita da una dilicatezza di sentimento e 
d’ affetto, di cui egli non è capace. 

Nelle ricerche concernenti le qualità del corpo o 
della niente di razze d’ uomini particolari, non bavvi 
un eiTore più comune e più seducente di quello di 
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ascrivere ad una causa sola quelle particolarità carat* 
teristiche , che sono l' effetto di molle e molle iu- 
siem combinate. Il clima, ed il suolo d’America dif- 
feriscono per lauti motivi da quelli delT afro emi- 
sfero, e la differenza è cosi ovvia e sorprendente, 
che filosoG di gran rinomanza l' liuuno presa come 
sufGcicnte prova di quel che è particolare nel tem- 
peramento de’ suoi abitatori. Eglino s’appoggiano so- 
lamente alle cause fisiche , e considerano la debole 
struttura, e. il languido desiderio degli Amcricai\i, 
come conseguenza della temperatura di quella por- 
zione del Globo dov’ essi stanno. Non erano però da 
omettersi le cause politiche e morali , che operano 
con non minore efficacia di quella sulla quale si fon- 
dano , per ispiegare le singolari apparenze già men- 
tovate. Dove la società è tale , da far nascere bi- 
sogni e desidcrj , che non possono soddisfarsi sen- 
za un regolato esercizio d’ industria , il corpo av- 
vezzo alla fatica , diventa robusto e paziente. In un 
piu semplice stato, dove le brame degli uomini so- 
no cos'i poche e cosi mo<leratc , che possono appa- 
garsi colle spontanee produzioni della natura , senza 
che 1’ uomo si sforzi , è inutile il far caso delle po- 
tenze del corpo , che non possono mai arrivare alla 
lor robustezza. I nazionali del Chili e dell’America 
settentrionale , le due regioni temperate del Nuovo 
Mondo , che vivon di caccia , possono essere consi- 
derati come una razza d’uomini attivi e vigorosi, 
posti in confironto cogli abitanti dell’ isole , e di 
quelle parti del Continente , dove con difficoltà e 
con istento si cerca di procurare la sussistenza. Gli 
esercizj d’ un cacciatore non sono per altro cos'i re- 
golari e così continui come quelli- degli uomini im> 
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piegali a coltivare la terra , e nelle varie arti della 
vita civile ; e benché l' agilità di lui possa essere 
maggiore di (juclla de’ secondi, la forza ne è in tutto 
c per tutto inferiore. Se alla facoltà operatrice del- 
r uomo nel Nuovo Mondo fosse proposto un altro 
scopo , e la sua foraa venisse accresciuta dall' eserci- 
zio , egli potrebbe acquistare un grado di vigore , 
die non possiede nel suo stalo presente. È questa 
una verità confermala dall’ esperienza. In que' luo- 
ghi , dove gli Americani s’avvezzano di grado in gra- 
do a soffrir la fatica , i loro corpi son diventati ro- 
busti , ed hanno potuto eseguire quelle opere, che 
parevano non solo eccedere la debole loro struttura , 
creduta particolare al loro paese , ina anche ugua- 
gliare qualunque sforzo degli uomini nati in Affrica, 
o in Europa (4ì)- Vale il medesimo ragionamento 
jier quel che si è osservato intorno al poco bisogno 
che hanno del cibo. Per provare che ciò si potivb- 
bc ascrivere non tanto alla loro estrema indolenza e 
alla mancanza totale d’ occupazione ( il che segue 
loro assai spesso ), quanto a qualche cosa che hav- 
vi di particolare nella struttura de’ loro corpi, 6 
stalo osservato che in que’ distretti dove gli Ameri- 
cani sono obbligati a fare insoliti sforzi d’ attività 
per procurarsi la sussistenza, o s’ impiegano in du- 
re fatiche , il loro appetito non è inferiore a quel- 
lo degli altri uomini : e in certi luoghi ha fatto stu- 
pire coloro che l’ osservai ano fino a crederlo vora- 
cissimo. 

Le cause politielie e morali vagliono con la loro 
efHcacia a modineare il grado di attaccamento fra i 
sessi. In uno stato che sia altamente incivilito , quella 
passione che si accende per la soggezione , che per 
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la delicatezza si aflina , ed accarezzasi per la moda, 
ferma ed occupa il cuore. Ella non è piu un sem- 
plice istinto della natura. 11 sentimento accresce l'ar- 
dore del desiderio, ed i più teneri aiTetti, de' quali 
la nostra struttura è capace , addolciscono ed agitano 
r uomo internamente. Questa descrizione perù c ap- 
plicabile soltanto a quelli , che per la loro situazione 
sono esenti dalle cure e dalle fatiche della vita. Fra 
persone d' un ordine inferiore , che son condannate 
dalla lor condizione ad un lavoro continuo, il do- 
minio di questa passione è meno violento, e la loro 
sollecitudine iu procui'arsi la sussistenza e in prov- 
vedere ai primi necessari bisogni della natura, lascia 
poco tempo d'attendei-e a questi meno importanti. 
Ma se la maniera del conversai’e fra i sessi diversi- 
fica tanto in persone di stato differente nelle società 
già formate, la condizione dell'uomo quando rima- 
ne incivilito , dee cagionfire in tal genere una varia- 
zione anche più manifesta. Si può supporre benis- 
simo, che in mezzo ai pericoli , alle durezze e alla 
semplicità della vita selvaggia , dove la sussistenza è 
sempre incerta e spesse volte miserabile, dove gli 
uomini sono impegnati quasi senza riposo a perse- 
guitare i loro nemici , o a riguardarsi dai loro at- 
tacchi , e dove le donne non h^nno 1’ arte seducente 
del vestire, e della riservatezza, l’attenzione degli 
Americani alle medesime debba essere molto debole, 
senza stare ad imputarla solamente a qualche difetto 
fìsico, o a qualche degradazione nella loro struttura. 

E stato perciò osservato, che in que’ paesi d'A- 
merica, ne' quali i mezzi di sussistere sono più ab- 
bondanti, e le durezze della vita selvaggia sono meno 
aspramente sentite, a cagione della fertilità del suolo, 
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della piacevolezza del clima, o d' alcuni progi'esji 
che i nazionali hanno fatti nell' incivilimento, la pas- 
sione di cui si parla relativa a' due sessi, vi si di- 
mostra più ardente. Occorrono esempi maravigliosi 
di tutto questo fra alcune tribù situate alle spiagge 
di gran fiumi, bene assicurate di cibi, e fra altre 
che posseggono terreni atti alla caccia, abbondanti di 
salvaggiume , e che hanno un regolare e dovizioso 
provvedimento di viveri con poca o nessuna fatica. Il 
grado superiore di sicurezza , e d’ affluenza che go- 
dono, ò seguitato da' soliti effetti. La passione pian- 
tata nell’ uman cuore dalla mano della natura acqui- 
sta una forza maggiore; nuovi gusti e desiderj si ge- 
nerano ; e le donne, perchè vi sono e più stimate e 
più vagheggiate, attendono maggiormente a vestirsi, 
e ad adornarsi, e gli uomini cominciando a conoscere 
quanto la loro propria felicità dipenda da esse, non 
isdegnano più lungamente le arti di conciliarsi il loro 
favore c l' affetto. La corrispondenza de' sessi diviene 
fra costoro totalmente diversa da quella, che vedesi 
fra i loro più ruvidi compatriotti, e non essendo po- 
sto un freno al compiacimento de' loro desiderj o 
dalla religione, o dalle leggi, o dalla decenza, la 
dissolutezza de' loro costumi va all'eccesso. 

Nonostante il debole temperamento degli Ame- 
ricani, quasi nessuno di loro è deforme, o mutilalo, 
o privo d' alcuno de' sentimenti. Tutti i viaggiatori 
sono stati sorpresi da una simile circostanza, ed hanno 
celebrato l' uniforme simmetria, e la perfezione della 
loro esterna figura. Alcuni autori cercano da inda- 
gare la cagione di questa apparenza nel loro fisico 
stato, e .suppongono, che non essendo i genitori so- 
praffatti c oppressi da penosa fatica, i loro figli per 
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consegneate nascono sani e rigogliosi. Si danno an- 
che ad immaginare, che nella libertà della vita sel- 
vaggia il corpo umano nudo c sciolto Hu dalla prima 
sua età, preservi meglio la naturale sua forma, e che 
tutte le sue membra c tutte le sue parti acquistino 
una proporzione più giusta, che quando si legano 
con artifìciosc ritorte, le quali impediscono il cre- 
scere e ne guastano la bellezza. Qualche cosa si può 
senza dubbio attribuire all'operazione di queste cause, 
ma i veri motivi d'un cos'i manifesto vantaggio, che 
è comune ad ogni nazione Americana sono più na- 
scosamente riposti, e vanno strettamente annessi alla 
natura cd al genio del loro stato. L'infanzia dell'uo- 
mo è così lunga c necessitosa, che si rende infinita- 
mente difficile il rilevare i parti appresso le rozze 
nazioni. 1 mezzi per la loro sussistenza sono non 
solo scarsi ma incerti. Quelli che vivono in sulla 
caccia debbono andar vagando per estesi paesi, ed 
alle volte trasportarsi di luogo in luogo. La cura dei 
fanciulli, come anche ogni altra laboriosa faccenda 
è tutta creduta alle donne. 1 disasti'i c gl' incomodi 
della vita selvaggia, i quali assai spesso sono sì grandi 
che non vi possono reggere le persone d' un pieno 
vigore , debbono riuscire fatali a quelle di più tenera 
età. Le donne prese dalla paura d'uua funzione così 
faticosa, c di così lunga durata , in alcune parti 'd'A- 
merica spengono le prime scintille di quella vita, che 
non potrebbono amare per 1' avvenire; e con l'uso 
di certe erbe procurano frequenti aborti. Le altre 
nazioni conoscendo che solamente i robusti c i ben 
formati fanciulli hanno foi’za di resistere ad un' in- 
fanzia cosi penosa, abbandonano o distruggono quelli 
della loro progenie, che compariscono deboli o di- 
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fcttosi, come indegni della loro attenzione. Quando 
]>oi 5’ ingegnano di rilevare tutti i loro figli senza 
distinzione veruna, ne periscono tanti in proporzione 
del loro gran numero sotto quel rigido trattamento clic 
ricevono nella vita selvaggia, per cui pochi, di quelli 
almeno che nascono con qualche originale iudi.spo- 
sizione, arrivano agli anni virili. Ma nelle ordinate 
società, dovei mezzi della sussistenza sono assicurati 
con certezza, o s’acquistano facilmente, dove le qua- 
lità deir animo son giudicate più importanti delle 
potenze del coipo, i fanciulli son preservati nono- 
stante i loro difetti c deformità, e crescono per es- 
sere utili cittadini. Fra le rozze nazioni invece, tali 
persone o sono morte, subito nate, o divenendo un 
carico a loro stesse ed alla comunità, non prolun- 
gano troppo la loro vita. In quelle province però 
del A'uovo Mondo nelle (piali per lo stabilimento de- 
gli Europei si sono prese cautele più regolari per 
la sussistenza degli abitanti, e nelle quali è loro im- 
pedito di volger le mani violente su i loro figli , gli 
Americani invece d’ esser distinti da cpialche perfe- 
zione notabile nella loro forma, danno a sospettare 
di qualche imbecillità particolare alla loro razza, at- 
teso il numero straordinario degl’individui, che vi 
sono deformi, nani, mutilati, cicchi e sordi. 

Per quanto debole possa essere la costituzione do 
gli Americani, si osserva clic vi è meno varietà nella 
forma umana nel A’uovo Mondo, che nel Continente 
Antico. Quando Colombo, e gli altid discopri tori 
visitarono la prima volta i differenti paesi d’America, 
che glaciono dentro la zona torrida, s’aspettavano 
naturalmente dovervi trovare un popolo di carna- 
gione uguale a quella che trovasi nelle cori'ispondculi 
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regioni dell’ altro emisfero. Videro con loro stupore 
che l’America uon aveva ^egri j e la causa di que- 
sto singolare fenomeno diventò tanto più oggetto di 
curiosità, quanto il fatto medesimo lo era di mara> 
viglia. In qual parte o membrana del corpo risegga 
quell’ umore, che tinge la carnagione del Negro con 
un colore sì cupo, tocca agli anatomisti a ricercarlo 
e a descriverlo. La fervida operazione del caldo ap- 
parisce essere chiaramente la causa clic produce la 
varietà sorprendente nella specie umana. L’ l^uropa 
intera, quasi tutta l’Asia, e le parti temperate del- 
l’Affrica sono ripiene d’ uomini di bel colore. Tutta 
la zona torrida in Affrica, alcune delle più calde 
regioni, »'bc vi sono addiaccnti , c pochi paesi in Asia, 
hanno dei popoli d’aspetto nerissimo. Se noi andiamo 
a rintracciare le nazioni del nostro Continente, fa- 
cendo il passaggio dai caldi ai temperati paesi , verso 
quelle parti che sono esposte all' influenza d'un caldo 
gi’andc e sempre costante, troveremo che l’eccessiva 
bianchezza d<dla pelle comincia subito a diminuire, 
che oscurasi il suo colore a mism'a clic ci avanziamo, 
e che dopo d’ aver trascorso tutte le successive gi’a- 
dazioiii d’ombra, va a terminare in un nero per- 
fetto, Ma in America, dove l’operazione del caldo è 
trattenuta o snervata dalle varie cagioni che ho già 
spiegate, pare che il clima sia spogliato di quella 
forza che produce effetti cotanto maravigliosi nella 
foi-ma umana. 11 colore dei nazionali della zona tor- 
rida in America, appena si può dire che sia più 
cupo di quello che vedesi nelle parti più temperate 
del loro Continente. Alcuni osservatori accurati, clic 
ebbero 1’ opportunità di visitare gli Americani in ogni 
differente clima, e in paesi molli rimoti l’uno dal- 
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l'altro, sono restati sorpresi dalla stupenda somiglian- 
za del loro aspetto c Ggura (45). 

jMa beneliù la mano <lclla Natura abbia deviato si 
poco da un solo modello nel lavorare la forma u- 
maiia in America, la fantasia è stata varia e stra- 
va,^ante in creare supposizioni. Le favole stesse, che 
correvano per il Continente Antico, sono state fat- 
te rivivere rispetto al Nuovo Mondo ^ e cosi an- 
che r America è stata popolata da enti umani di 
mostruoso e bizzarro aspetto. Gli abitatori di certe 
province erano ilescritti come pigmei alti tre piedi j 
quelli di altre come giganti d’ enorme grandezza. Al- 
cuni viaggiatori puiiblicarono ragguagli di gente con 
un occhio soloj altri pretesero d' avere scoperto uo- 
mini senza testa , gli occhi , e le bocche de’ quali 
erano piantati nei loro petti. La varietà della na- 
tura nelle sue produzioni è veramente s'i grande, che 
c cosa presuntuosa il voler porre limiti alla sua fer- 
tilità , e il rigettare indistintamente ogni relazione 
che non consona colla nostra osservazione ristretta, 
e colla nostra esperienza. Ma non è menu disdice- 
vole ad un filosofo ricercatore l'altra estremità , di 
dare una frettolosa credenza per ogni leggerissimo 
testimonio a qualunque cosa che ha l’ apparenza 
d’ essere .strana e mararigliusa- giacché gli uomini 
in ogni tempo sono più atti a lasciarsi tirare in 
errore per la loro debolezza ii<d credere troppo , che 
per la loro arroganza nel credere tro]>po poco. A 
misMTvi che la scienza dilatasi, c clic la natura è esa- 
minata con occhio disccrnitore, le maraviglie, che 
trattenevano i .secoli dell’ ignoranza spariscono. Le 
favole de’ creduli viaggiatori concernenti 1’ America 
sono dimenticate : i mostri che essi descrivono, si 
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cercano invano j e quelle province, dove pretendeva- 
no aver trovato abitatori di forme singolari , ai sa 
-adesso essere occupate da gente, non punto dissimile 
dagli altri Americani (46). 

Queste relazioni possono rigettarsi come favolose 
senza bisogno di esaminarle: ma ci sono altri rag- 
guagli d’ alcune varietà nella specie umana in altre 
parti del Nuovo Mondo, cbe s’ appoggiano sopra te- 
stimonianze migliori , e meritano un esame più at- 
tento. Queste varietà sono state particolarmente os- 
servate in tre differenti distretti. Il primo è situato 
all' istmo di Darien vicino al centro d'America. Lio- 
nello Wafer, viaggiatore dotato di curiosità e intel- 
ligenza, più che non si sarebbe creduto trovare in un 
uomo associato con dei corsari, scoperse una pic- 
cola, ma singolarissima razza d'uomini. Sono eglino 
di bassa statura , di debole forma, secondo la di lui 
descrizione, e incapaci di reggere alla fatica. 11 loro 
colore è un bianco di latte smorto, che non somi- 
glia punto a quello della bella gente fra gli Europei, 
ma senza tintura alcuna di rossa carnagione sangui- 
gna. La loro pelle t coperta di fina lanugine d' un 
bianco di calcina j i capelli, le ciglia, i peli degli 
occhi sono dello stesso colore. Gli occhi mede- 
simi hanno una forma particolare, cd appariscono 
così deboli , che possono appena soffrire la luce del 
sole, essendo pei-ò più attivi, e più yivaci di notte. 
Una razza simile a questa non è stata incontrata in 
alcuna altra parte d' America. Cortes, egli è vero, 
ti'ovò alcune persone somigliantissime alla bianca gente 
di Darien fra quei rari e mostruosi animali raccolti 
da Montezuma. Ma siccome la potenza dell' imperio 
4el Messico si stendeva alle province, che sono in- 
ai 
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torno air istillo di Darien , perciò puosii congetturare 
che queste persone vi fossero state portate da quella 
parte. Per quanto singolare che possa parere 1' a- 
spetto di questi popoli , non debbono considerarsi 
come custituruti una specie distinta. Fra i Aegri di 
Affrica, come pure fra i nazionali dcli'isolc Indiane, la 
natura produce alle volte un piccolo numero d’ indivi- 
dui con tutti i caratteristici, fattezze, e qualità del po- 
polo bianco di Darien. I primi sono chiamati jélbinos 
dai Portoghesi, e gli ultimi Kaci.crlaches dagli Olan- 
desi. In Darien, i genitori di questi Bianchi sono dello 
stesso colore degli altri nazionali del paese: ed una 
tale osservazione s’ applica ugualmente alla progenie 
anomala del Aegri e degl' Indiani. La stessa madre 
che partorisce alcuni figli d' un colore che non ap- 
partiene alla razza , è solita produrre il resto con la 
cai-nagiune particulai'e al di lei paese. Si può adun- 
que coiichiudcre rispetto ai popoli descritti da Wafer, 
cioè gii Aìbinos j e i Kachcrlaches y che sono una 
razza degenerante, e non già una classe d'uomini 
scjiarata^ e che per qualche malattia o difetto dei 
igeuiiuri è a loro trasmesso il particolare colore e 
.la debolezza, che li degradano. E stato osservato 
come prova decisiva di tutto questo, che nè il po- 
polo hìauco di Daricix, nè gli yllbinos d’ Affrica pro- 
pagano la loro razza, poiché i figli sono del colore, 
c del temperamento particolare ai nazionali dei loro 
respettivi paesi. 

Il secondo distretto, che è occupato da abitatori 
diversi in apparenza dagli altri popoli d'America, ò 
situato sotto un grado di latitudine più settentrio- 
nale, elle si stende dalla costa di Lahradoro verso 
il polo, fin dove il paese resta abitabile. 11 popolo 
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sparso per quelle orribili regioni è conosciuto agli 
Europei sotto il nome di Exquimaux. Eglino stessi per 
l'idea ebe hanno della loro superiorità . che serve di 
conforto alle più rozze e più disgraziate nazioni, assu- 
mono il nome di Keraiit , che vale nel loco idioma lo 
stesso che uomo. Sono di mezzana statura e robusti, con 
teste di sproporzionata grossezza, e piedi piccoli nota- 
bilmente. La carnagione benché abbrustolita, per es- 
sere del continuo esposta al rigore d'un clima fred- 
do, tende piuttosto al bianco degli Europei, che al 
colore olivastro d'America j e gli uomini portano la 
barba foltissima e lunga. Da questi contrassegni di 
distinzione, e specialmente da uno assai meno equi- 
voco, cioè l'aflìnità della loro lingua con quella dei 
Groenlandesi, dei quali ho già fatto menzione, si può 
ronchiudere con qualche grado di sicurezza, che gli 
Exquimaux sono una razza differente dal resto de- 
gli Americani. 

Non si può decidere con uguale certezza riguardo 
agli abitatori del terzo distretto, situati all' estremità 
meridionale d'America. Sono questi i famosi Pata- 
goni , i quali per lo spazio di due secoli e mezzo 
hanno somministrato un tema di controversia ai let- 
terati , ed al vulgo ur oggetto di maraviglia. Si sup- 
pone , che siano una di quelle vaganti tribù che oc- 
cupano la vasta , ma non punto nota regione d'Ame- 
rica , che si stende dal fiume de la Piata agli Stretti 
di Magellnn. La loro propria stazione è quella parte 
del paese interno , che giace ajla spiaggia del fiume 
Negro; sebilene nella stagione, che invita alla cac- 
cia si trasferiscano spesso fino agli Stretti che sepa- 
parano la terra del Fuoco dal Coiitiuente. Le prime 
notizie di questo popolo furono portate in Europa 
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dai compagai di Magellaa, che li descrissero coma 
una razza gigantesca, alla più di otto piedi, e d'una 
forza corrispondente all'enorme loro figura. Una di- 
sparità ugualmente considerabile si osserva anche fra 
le diflereiiti specie degli animali. Vi sono delle ge- 
nerazioni di cavalli grandi, e di cani, che in altezza 
ed in vigore eccedono le più piccole razze , quanto 
i Patagoni ai suppongono alzarsi sopra il segno co- 
mune del corpo umano (47). Gli animali però arri- 
vano alla più alla perfezione di loro specie solamente 
nei climi temperati , o dove trovano il pascolo più 
nutritivo , ed in maggiore abbondanza. £ irragione- 
vole r aspettare di trovare uomini , che posseggano' 
i più elevati onori di loro razza , e che siano supe- 
riori in grandezza ed in fona , più che siano stati 
mai in qualunque altra parte del Globo, nell’ inculto 
deserto delle regioni Magellaniche , fra una tribù di 
spcnsiciuti selvaggi. Ci vuole la più chiara e la più 
irrefragabile testimouianza , per render credibile un 
fatto che repugna a quei generali principj , e a quelle 
leggi , che paiono iiilluire sull’ umana struttura in 
ogni riguardo, e che decidono anche della sua na- 
tura , e qualità; ed una tale evidenza non ò comparsa 
finora. Benché diverse persone, al testimonio delle 
quali si dee gran rispetto, abbiano visitato questa, 
parte d'America dopo il tempo di Magellan, ed ab- 
biano veduti quei nazionali j bendiè affermassero 
alcuni che erano di gigantesca statura, e tirassero 
altri le medesime conseguenze dal misurai'e le trac- 
ce dei loro piedi, e gli scheletri dei loro morti; i 
loi-o racconti nondimeno diversificano in tanti punti 
essenziali gli uni dagli altri , e son mescolati cou 
tante circostanze puramente false e favolose,, che 
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icemano assai del loro credilo. Dall' altra parte, alcuni 
navigatori, ed i piu eccellenti nel loro loesliere per 
il disceriiimeuto e per l'accuratezza, hanno assento 
che i nazionali di Patagonia, co' quali ebbero ab- 
boccamento, benché vigorosi e ben fatti, non sono 
di SI sti'aordinaria grandezza da pretendere distin- 
zione dal resto del genere umano. Se questa razza 
gigantesca d'uomini esista, è uno di quegli articoli 
nella storia naturale, rispetto al quale un cauto in- 
vestigatore esiterà molto, e risolverà poi di sospen- 
dere il proprio assenso, finché una più completa 
dimostrazione venga a deteiTuinai-e se si debba aiii- 
meltere un fatto incompatibile appareuteuienle con 
quel che la ragione e resperieuza hanno scoperto ri- 
guardo alla struttura e condizione dell'uomo, in tutte 
le varie situazioni , nelle quali é stato osservato. 

Per foriunrc una perfetta idea della costituzione 
degli abitanti di questo e dell' altro Emisfero, fa duopu 
esaminare non solo la struttura e il vigoro de' loro 
corpi , ma considerare altresi qual grado di salute 
eglino godano , e quanto d ordinario é lunga la loro 
vita. jVella semplicità dello stato selvaggio, dove l'uo- 
mo non é oppresso dalla fatica o snervato dalla in- 
continenza, o molestato da cure, é fucile immagi- 
narsi, che la sua vita scorrerà senza distuibo o di 
patimenti o di mali, finché si terminino i giorni 
suoi in una estrema vecchiezza per una successiva 
decadenza della natura. Fra gli Americani, come an- 
che fra gli altri ruvidi popoli , si trovano perso- 
ne, la decrepita e aggrinzila forma delle quali mo- 
stra indicare una vita di straordinaria durata. Ma 
non sapendo essi per la maggior parte come contare, 
e vivendo dimenticali del passato , e non curanti dcl- 
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rarrenire, si reode impossibile il verificare la torà 
età con qualche giusta precisione. Egli è vero che il 
periodo di lor lunga vita ha da vai'iarc considerabil* 
mente secondo la diversità dei climi, e secondo i loro 
diversi modi di sussistenza. Paiono però essere da 
per tutto esenti da molte delle malattie che afllig- 
gono le più culte nazioni. A'essuna di quelle che sono 
il naturale efìclto della dissolutezza e dell' ozio li 
afflisse mai, e la loro lingua non ha termini acconci 
a distinguere questa numerosa caler» a di mali av- 
ventizi. 

Qualunque sia la situazione nella quale è posto 
l’uomo, egli è nato per patire, e le sue malattie nello 
stato selvaggio, benché pochissime in numero, sono 
come quelle dogli animali che egli strettamente so- 
miglia nella sua maniera di vivere , più violente c più 
fatali. Se la lascivia genera e nutrisce malattie di 
una specie, lo strapazzo e i disastri della vita sel- 
vaggia cagionano quelle d’ un’ altra. Siccome gli uo- 
mini in questo stato sono improvvidi all’eccesso, e i 
mezzi del loro sussistere incerti, perciò passano bene 
spesso da un’ estrema mancanza ad una copia esu- 
berante , secondo le vicende della fortuna nella cac- 
cia , o la varietà nei frutti delle stagioni. La loro 
inconsiderata ghiottoneria in una situazione, e la loro 
severa astinenza in un’altra,' sono perniciose ugual- 
mente. Quantunque la costituzione umana possa av- 
vezzarsi a forza d’abito, come quella degli animali 
da preda, a tollerare una lunga fame, e poi a ingoz- 
zare voracemente, non resta poco danneggiala da 
questi improvvisi e violenti passaggi. La forza e il 
vigore degli Americani s'iu<Icbulisrouo in alcuni (empi . 
per quello che soffrono dalla scarsezza del ciboj e 
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in altri , pel disordini che nascono dalla indice* 
elione e dalla ridondanza d'un grossolano alimento. 
Queste ultime cose sono comuni, e si possono con- 
siderare come inevitabili conse^enze del loro modo 
di nutrirsi ; e ne portano via moltissimi nel fiore degli 
anni. Sono anche infinitamente soggetti alla tisi- 
chezza, alla picurisia. all'asma, alla paralisia, cagio- 
nate dai travagli grandi, e dalle fatiche che durano 
alla caccia e alla guerra, e daH'incleinen.-a dell’aria, 
alla quale sono del continuo esposti. Nello stalo sel- 
vaggio i patimenti e le fatiche assaliscono "i corpi 
violenteinenle. Nelle società incivilite l’ intemperanza 
]i distrugge appoco appoco. Non è facile il deter- 
minare quale di queste cause operi con più fatale 
effetto , e tenda più ad abbreviare la vita umana. L’ in- 
fluenza delle prime è certamente più estesa. Le per- 
niciose con.segucnzc della voluttà toccano solamente 
pochi individui d' ogni tribù; i disastri della vita 
selvaggia sono sentiti da tutti. Per quanto io posso 
giuilicarc dopo una minuta ricerca; il periodo gene- 
rale della vita umana è più corto fra i selvaggi, che 
nelle società ben regolate e industriose. 

Una tereibile malattia, il più severo flagello con 
cui in questo Mondo il cielo offeso punisce lo sfogo 
dei desideri peccaminosi, pare che sia stata partico- 
lare agli Americani. Comunicandola essi ai loro con- 
cpistatori, hanno non solo vendicato ampiamente i 
torti che ne ricevevano, ma aggiugnendo questa ca- 
lamità alle tante, che amareggiavano 1 ' umana vita, 
hanno forse più ohe contrabbilanciato tutti i bene- 
fizi, che l’Europa ba ricavati dalla scoperta del Nuovo 
biondo. Questa malattia dal paese nel quale cominciò 
prima a infuriare, o dal popolo dal quale si suppoii.v 
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sparsa pa: l'Europa, è slata alle volle chiamala Na> 
poletana, ed alle volte Francese. Alla sua nuova com- 
parsa r infezione era cosi maligna, i suoi siiilomi 
cosi violenti, i suoi effetti cosi rapidi e fatali, che 
deludevano tutti gli sforzi dell' arte medica. Lo sba- 
lordimento e il ten-ore accompagnavauo questa sco- 
nosciuta afDizione nei suoi progressi; e gli uomini 
cominciavano a temere l'estinzione totale del genere 
umano , per una pestilenza cosi crudele. La pratica 
e l'ingegno dei medici scopersero di gi'ado in grado 
rimedj di tal virtù, che curarono o iiiitigarouo il male. 
Nel corso di due secoli e mezzo, pare che il suo 
Veleno siasi considerahil mente abbattuto. Egli è pro- 
babile che un giorno possa perdere; la sua forza e 
sparire, come la lebbra, che per alcune rentiuuia 
d'anni devastò l'Europa, ed in qualche secolo più 
felice, questa occidentale infezione come quella di 
Oriente, si conoscerà soltanto per le descrizioni eh* 
ne rimarranno (48). 

II. Dopo d'aver consideralo quel che apparisce par- 
ticolare nella corporale costituzione degli Americani, 
la nostra attenzione si rivolge naturalmente verso le 
potenze e qualità delle loro menti. Ogni individuo 
passa dall'ignoranza e imbecillità dello stato infan- 
tile al vigore e alla maturità d' intelletto; ed havvi un 
periodo dell' infanzia , durante il quale diverse polente 
della mente non sono spiegate, e si mostrano deboli 
e difettose nella loro operazione, ^iei primi tempi 
della società, quando la condizione dell' uomo è sem- 
plice e rozza, la ragione di lui è pochissimo eser- 
citata, ed i suoi desideri si ristringono ad uno spa- 
zio più angusto. Di qui nascono due rim<'ircabili 
caratteristici della mente umana in quello stato. !.,« 
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Aue intellettuali potenze sono iiifluitaincnte limitate^ 
«d i suoi movimenti e sforzi son pochi e languidi. 
Queste distinzioni sono visibili fra le ruvide e iu- 
cultc tribù Americane, e formano una gran parte 
di loro storia. 

Quel che fra le incivilite nazioni si chiama spe- 
culativo ragionamento o ricerca , £ affatto sconoscinto 
in quel primo e rozzo stato di società, e non diviene 
r occupazione o il trattenimento delle umane facoltà , 
finché I uomo non sia tanto instruito da essersi as- 
sicurato con certezza i mezzi di sussistenza , e il pos- 
sesso dei comodi e della tranquillità. I pensieri e 
r attenzione del Selvaggio si confiuano dentro il pic- 
colo cerchio di quegli oggetti, che conducono im- 
mediatamente alla di lui preservazione, o al di lui 
godimento. Ogni altra cosa al di fuori di questo sfugge 
alla sua osservazione, o gli è del tutto indifferente. 
Ciò che è davanti a' suoi occhi F interessa, e l'im- 
pegna', e quel che non vede, o che si trova in di- 
stanza, non gli fa veruna impressione. Vi sono di- 
versi popoli in America, il limitato intendimento 
de' quali non pare esser capace di formare una di- 
sposizione per il giorno avvenii'e , la loro sollecitudine 
« il loro antivedimento non «stendendosi a tanto. 
Mentre che essi apprezzano altamente le cose che 
servono d' uso presente, o che somministrano un at- 
tuai godimento, non istimano punto quelle che non 
sono 1’ oggetto d’ un immediato bisogno. Quando al- 
Tavvicinaisi della sera un Caribbeo si sente disposto 
al riposo , nessuna considei’azione lo tenterà a ven- 
dere il suo strapunto: ma la mattina quando egli è 
per uscir fuori a' suoi affari , o a' passatempi della 
giornata, se ne priverà per la piit piccola bagattella 
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di cui s’ invaghisca. Al finir di-H’ inverno rpiainlo 
1’ impressione di quel che egli ha sofTcrto dal rigore 
del clima è tuttora fresca nella mente d’ un Amcri- 
can .0 Setlcnlrionalc , egli s’ acromoda con premura 
a preparare i materiali per erigere una comoda ca- 
pannetla, che lo protegga dall' intemperie delle suc- 
cessive stagioni: ma subito che l'aria si fa tempe- 
rata, si dimentica del passato, finché il ritorno del 
freddo non lo costringe a riassumerne il pensiero, 
quando è troppo tardi. 

Se nelle cose le più interessanti e apparentemente 
più semplici la ragione dell’ uomo, qiian.lo è rozza 
e senza cultura, difTcriscc sì poco dalla leggerezza 
stupida ilei bambini, le sue operazioni non possono 
essere molto considerabili. Gli oggetti verso ilei quali 
egli si volta, e le rieerclic nelle quali s'impegna, 
debbono dipendere dallo stato in cui è posto, c tut- 
to ciò gli vien suggerito dalle sue necessità c da’suoi 
desiderj. Le ricerche clic paiono indispensahili c im- 
portanti agli uomini in un certo stato di società, 
non sono le medesime per quelli d'iiii altro. Fra le 
nazioni incivilite, 1' aritmetica, o sia l’ arte di nu- 
merare, è stimata una scienza essenziale ed clemcn- 
tarej e nel nostro Continente la sua Invciizioac eia 
pratica risalgono ad una origine cosi riinota, che la 
storia non la raggiugne. Fra i selvaggi, che non hanno 
proprietà da stimare, nè tesori accumulati da calco- 
lare, né varietà d’oggetti, nè moltiplicità d’ idee da 
numerare, l' aritmetica è un’arte superllua e inutile 
e per conscgueute pare che appresso alcune tribù sin 
affatto sconosciuta. Ve ne sono molte che non sanno 
contare più in là del tre, e non hanno termini per 
distinguere alcun numero superiore. Altre possono 
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arrivare al dieci, ed al reati. Quando vogliono co- 
municare un' idea di qualche più alto numero , ac- 
cennano i capelli della lor testa, volendo dire con 
ciò che quel tal numero è ad essi aguale; e pieni 
di stupore lo dichiarano così grande, che non può 
essere annoverato. Non solo gli Àmericaui, ma lutUi 
le nazioni, quando sono eccessivamente rozze, pare non 
sappiano 1' arte del computare. Subito per altro , che 
ac<{u istallo conoscenza, o connessione con una va- 
rietà d’ oggetti , e che vi sia frequente motivo di com- 
binarli o di dividerli , la loro idea dei numeri si 
accresce in modo, che il grado in cui si trova que- 
st’ arte fra qualunque popolo, può essere consideralo 
come una misura del loro rafTinamcnto. Gl'Irocclicsi 
neirAmerica Settentrionale , siccome sono molto più 
inciviliti dei rozzi abitatori del Brasile, del Paraguai, 
e della Gujana, hanno anche fatto avanzamenti mag- 
giori in questo genere, quantunque ancora la loro 
aritmetica non si estenda più là del mille , non 
avendo essi nei loro piccoli contratti bisogno di più 
alto numero. I Cherocchesi, nazione meno conside- 
rabile nel medesimo Continente, possono numerar so- 
lamente fino a cento, e fin qui hanno i nomi ap- 
propiati a ciascun numero. Le più piccole ti'ibù nel- 
la lor vicinanza, non hanno saputo oltrepassare il 
dicci (49)- 

In riguardo ad altre cose l’esercizio dell’intelletto 
fra le rozze nazioni è ancor più limitato. Nella mente 
deiruomo nello stato selvaggio^ appena pare che al- 
berghino altre idee fuori di quelle che v’entrano per 
via de’ sensi. Gli oggetti d’ attorno a lui si presen- 
tano a’ suoi occhi. Quelli che posson servire al di 
lui uso, attraggono e fermano la sua notìzia, c ri- 
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mira gli altri senza curiosità e attenzione. Contento 
di considerarli sotto quel semiìlioe modo in cui gli 
compariscono, cioè divisi e staccati, non li coniliiiia 
per formarne delle classi generali, non contempla a 
parte le loro qualità, nè (issa un pensiero sopra le 
operazioni della sua mente riguardo ad essi; e co.si 
pare che egli sia all' oscuro di tutte le idee deno- 
tninate universali, o astratte, o di riflessione. Il cam- 
po del suo intendimento dee per conseguenza essere 
assai ristretto, e le sue idee impiegate puramente 
in ciò che egli ha d’ attorno. Tanto è vero che que- 
sto è il caso delle rozze nazioni in America , che i 
loro linguaggi, come vedremo in appresso , uon han- 
no una parola per esprimere alcuna cosa , se non 
quella che è visibile. Tempo, spazio, sostanza, e mille 
altri termini, che rappresentano idee astratte e uni- 
versali, sono loro affatto incogniti. Un nudo Selvag- 
gio, chinato accanto al fuoco nella sua miserabile 
capanna , o disteso sotto pochi rami che gli sommi- 
nistrano un temporaneo asilo, ha poca inclinazione 
o capacità per le utili speculazioni. I suoi pensieri 
non si estendono oltre a ciò che si riferisce a Ini 
stesso', e quando questi non sono dii’etti ad alcuno 
de’ suoi propri interessi, la di lui mente pare riman- 
ga oziosa. In quelle situazioni nelle quali non si ricciva 
sforzo straordinario o di talento o di fatica per .sup- 
plire ai semplici bisogni della natura, le facoltà della 
mente sono cosi di rado svegliate a qualche eserci- 
zio , che sembrano mnnteucrsi quasi addormentate 
ed inoperanti. I.c numerose tribù sparse per le ric- 
che pianure dell’ Amei'ica meridionale, gli abitatori 
d’ alcuna dell’ isole e d’una p.irte dei fertili tratti del 
Contineute , vengono sotto questa categoria. 
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11 loro insignificante aspetto, i loro occhi stralu- 
nati e senza espressione, la loro stolida ti'ascuratez- 
ea, e la totale ignoranza de' soggetti , clic paiono 
dover presentarsi i primi ai pensieri d' un essere ra- 
gionevole, fecero tale impressione sopra gli Spa- 
gnuoli quando li videro la prima volta, che gli con- 
siderarono come animali d'un ordine inferiore; non 
potendo credere che appartenessero all' umana specie. 
Ci volle una venerabile autorità , cioò una Rolla 
Pontificia, per opporsi a questa opinione, e per con- 
vincerli , clic gli Americani erano capaci delle fun- 
zioni e dei privilegi dell' umanità. Ma anche dopo 
quel tempo, persone più illuminate e più imparziali 
dei discopritori o dei conquistatori d' America , 
hanno avuto 1' opportunità di contemplare i suoi 
]}iù selvaggi abitanti, e si sono stupite, vedendo 
1 uomo così stranamente avvilito. Nei climi però i 
più severi , dove la sussistenza non può . procurarsi 
culla medesima facilità, dove gli uomini debbono 
unirsi strettamente, ed agire più di concerto; la ne- 
cessità risveglia i loro talenti, ed aguzza la loro in- 
ventiva, dimodoché le facoltà intcITettuali sono più 
esercitate, e si raffinano di vaubaggio. Gli Ameri- 
cani settentrionali, e i nazionali del Cliilì, che abi- 
tano le temperate regioni nei due gran distretti d'A- 
merica, sono popoli d' intendimento coltivato ed am- 
pliato, se si considerino in confronto d' alcuni altri, 
'posti nell' isole o nelle addiacenze del Maragnone o 
dell’ Orinoco. Le loro occupazioni sono più variate, 
il loro sistema di polizia e di guerra é più compo- 
sto, le loro arti più numerose. Ma anche fra di loro 
le potenze intellettuali sono più limitate nelle loro 
operazioni , ed eccettualo quando si rivolgono direi- 
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tamcnte agli oggclli che interessano un selvaggio f 
non sono punto stimate. Ma gli Amei'ieani setteu- 
trìonali , e gli abitatori del Chili , quando non so- 
no impegnati in albana delle funzioni appartenenti 
a un guerriero o ad un cacciatore , consumano il 
loro tempo in una spensierata indolenza , senza in- 
formarsi d' alcun altro oggetto degno della loro at- 
tenzione , o capace d' ammegliorare le loro menti. 
Se anche in costoro l' intendimento è così circoscritto 
ne' suoi esercizi , e non giugne con i suoi sforzi all» 
cognizione dei principi , e delle massime generali^ 
che servono di fondamento alla scienza , possiamo 
conchiudere , che la mente dell' uomo nello stato sel- 
vaggio è priva del vero suo oggetto, e che così non 
acquista alcun grado cousideiubile di vigore e d' ac- 
crescimento. 

Per le medesime cause gli sforzi attivi della mente 
dell' uomo selvaggio son pochi e languidi in multe 
occasioni. Esaminando i motivi che svegliano gli 
uomini nella vita civile, e che li stimolano a per- 
severare nei faticosi cscrcizj del loro ingegno e vi- 
gore, vedremo che questi nascono principalmente 
dagli acquistati bisogni e desideri , i quali son nu- 
merosi e impoi'tuni, c tengono la mente in perpe- 
tua agitazione , convenendo per soddisfarli che l'in- 
venzione sia sempre in moto , e l' industria inces- 
santemente impiegata. I desiderj della , semplice na- 
tura son pochi , e dove un clima favorevole som- 
ministra spoiitancanicnte quello che basta a nutrirsi, 
appena movono ed eccitano alcuna violenta agita- 
zione nell' uomo. Per questo motivo i popoli di di- 
verse tribù in America consumano la loro vita in 
una pigra indolenza. L' essere libei'i dalla fatica p are 
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elle sia l’ unico godimento a cui eglino aspirano. 
Passerebbero i giorni interi distesi sopra il loro stra> 
punto, o a sedere ìli terra in un ozio perpetuo senza 
cambiarsi di positura, e senza alzare i loro occhi 
dal suolo, o pronunziare una sola parola. 

Tale è r avversione che hanno al lavoro , che nè 
la speranza del vantaggio futuro , nè la paura d'uu 
male avvenire possono superaida. Paiono ugualmente 
indifferenti per queste due cose , mostrando poca sol- 
lecitudine, e non prendendo alcuna cautela per evi- 
tare r ultimo, o per assicurarsi del primo. Gli sti- 
moli della fame servono, è vero, a svegliarli , ma sic- 
come essi divorano con poca distinzione qualunque 
cosa può appagare il loro naturale bisogno, perciò 
gli esercizi che cagiona la cei'ca dei cibi sono sem- 
pre di corta durata. Privi d’ ardore e di varietà nelle 
brame , non sentono la foi'za di quelle potenti cause 
che invigoriscono i movimenti dell’ animo, c che im- 
pegnano la mano paziente dell’ industria a perseve- 
rare ne’ suoi sforzi. L'uomo, in qualche parte d'A- 
merica, si vede in una forma si rozza , die non si 
può scoprire effetto veruno della sua attività, e il 
principio d’intendimento che dovrebbe dirigerla sem- 
bra difflciie a sviluppai'si. Simile agli altri animali, 
non ha stazione fìssata , non ha abitazione eretta 
per difendersi dall’ inclemenza dell’ aria , non pren- 
de misure per assicui'arsi d’una certa sussistenza, 
non semina, nè miete, ma scorre errando d’ attorno 
in cerca delle piante e dei frutti, che la terra spon- 
taneamente produce , e alla caccia del salvaggiume 
che egli uccide per le foreste , o del pesce che egli 
prende nei fiumi. 

Questa descrizione per altro s’ applica solamente 
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ad alcune tribù. L'uomo non può continuare lung0 
tempo in questo stato di debole infanzia, e non in- 
struita. Egli fu fatto per l'azione e per l' industria, 
e le potenze di sua natura, come anche la necessità 
* della sua condizione, lo portano a compiere il suo 
destino. In conseguenza di ciò fra -la maggior pai-te 
delle nazioni Americane, e specialmente in quelle 
che son situate nei climi rigidi, si fanno dei tenta- 
tivi, e si prendono alcune cautele per mettere in si- 
curo la sussistenza. II corso della regolare industria 
vi è già cominciato, e il braccio laborioso vi La dato 
i primi saggi del suo vigore. Tuttavia però I' im- 
provvido e ozioso genio dello stato selvaggio predo- 
mina. Anche fra le tribù le più raflìnatc, la fatica è 
giudicata ignominiosa e vile. L' uomo si degna di 
mettere manq solamente ai lavori d’ un certo genere. 
La maggiore parte è interamente appoggiata alle don- 
ne. Una mezza comunità rimane senza far nulla, men- 
tre che r altra metà ò oppi-essa dalla moltitudine e 
dalla varietà delle sue occupazioni. Cosi la loro in- 
dustria è parziale, e il loro antivedimento che la dirige 
non è men limitato. Un notabile esempio di tutto 
i[Ucsto ci si presenta nel principale regolamento, ri- 
spetto alla loro maniera di vivere. Traggono essi la 
loro sussistenza , una pai'te dell' anno dalla pesca, 
uu' altra dalla caccia, e la terza dalle produzioni della 
loro agricoltura. Beuebò 1' esperienza abbia insegnato 
loro a prevedere il ritorno di certe contrarie stagio- 
ni , e a fare delle provvisioni pei rispettivi bisogni , 
pure o manca loro la sagacità di proporzionare que- 
ste provvisioni al consumo, o sono così incapaci di 
raffrenare i loro appetiti, che a cagione del loro 
consumo stesso non punto considerato, sentono molto 
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volte la calamità della fame così teveramente, come 
la sentono le più rozze tribù dei selvaggi. Quel che 
patiscono un anno , uon serve ad accrescere la loro 
indu.stria, o a renderli più providi nello schermirsi 
da somiglianti disastri. Questa spensierataggine in- 
torno all’ avvenb'e , effetto dell’ ignoranza , e causa 
dell’ oziosità, accompagna e caratterizza 1 ’ uomo in 
tutti gli stati della vita selvaggia; e per una capric- 
ciosa singolarità nel suo operare egli si mostra tanto 
menu sollecito nel provvedere alle sue necessità, 
quanto più i mezzi di ripararvi sono incerti, e mag- 
giore la difiicultà di procurarseli ( 5 o). 

III. Osservata la costituzione del corpo degli À- 
mericani, e contemplate le facoltà della loro mente, 
eccoci condotti con l’ordine naturale della ricerca a 
considerarli come uniti insieme in società. Fin qui 
il nostro esame è stato conGnato alle operazioni del- 
r intelletto riguardo a loro medesimi come individui ; 
I)dcs80 si rivolgerà al grado di sensibilità e d’ affetto, 
che eglino hanno verso la loro specie. 

Lo stato domestico è la prima e la più semplice 
forma dell’umano assodamento. L’ unione dei sessi 
fra’ differenti animali è di più lunga o di più corta 
durata , a misura della facilità o difGcoltà di educare 
la loro prole. Fra quelle tiàbù dove 1 ’ età dell’ in- 
fanzia è breve, e dove i giovani acquistano presto e 
forza e agilità, non vi si vede formata unione ap- 
parente. La natura assegna il pensiero di allevare i 
parti alla madre sola, e la tenerezza di lei senz’ al- 
cun’ altra assistenza è adeguata all’impresa. Ma dove 
io stato d’ infanzia è lungo e sprovvisto d’ aiuto , e 
si ricerca 1 ’ assiduità d’ambedue i genitori congiunta 
insieme per allevare la loro debole prole, allora vi 
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prende piede una più intima connessione, e dura fin- 
ché il fine della natura è adempiuto, e la nuova gencia- 
zione s’ avanza alla maturità. L’ infanzia dell’ uomo 
essendo più vacillante e più necessitosa di quella di 
qualunque altro animale, e dipendendo egli per più 
lungo tempo dalla provvida cura de’ suoi genitori, 
l’unione tra marito e moglie fu perciò opportuna- 
mente considerata non solo come sacra e solenne, 
ma anche come un permanente contratto. Uno stato 
generale di vago e promiscuo commercio fra i sessi, 
non ebbe mai luogo se non se nella fantasia dei 
poeti. Nell’ infanzia della società, quando gli uomini 
privi d’ arti e d’ industria menano una vita faticosa 
cd incerta , il rilevare la loro progenie domanda l’at- 
tenzione e le cure d’ ambedue i genitori, e se la loro 
unione non fosse stata formata c continuata con que- 
sta mira, non se ne sarebbe preservata la razza. In 
America perciò , anche fra le più rozze tribù, regnava 
universalmente l’unione regolare fra marito e moglie, 
e i diritti del matrimonio vi erano intesi e ricono- 
sciuti. In quelle regioni dove era miserabile la sus- 
sistenza , e dove là difficoltà di mantenere una fa- 
miglia era grande , 1' uomo si ristringeva ad avere una 
moglie sola. Nelle più calde, e più fertili provin- 
ce, la facilità di procurarsi il vitto concorreva coll’ in- 
fluenza del clima a indurre gli abitatori ad accre- 
scere il numero delle mogli, lu alcuni paesi, l'unione 
maritale sussisteva per tutta quanta ja vita, in altri 
la reluttanza degli Americani a qualunque genere di 
vincoli, la loro naturai leggerezza e il capriccio li 
stimolava a discioglierla ad ogni lieve pretesto, e bene 
spesso senza assegnarne veruna causa. 

Ma, o considcrassei'o eglino 1’ obbligazione di que- 
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sto IratlHtu perpetua, o temporaria, la condizione delle 
donne £ra del pari miserabile ed umiliante. Ella è 
una ipicstione che fu agitata dai (Ilosoll , se l’ uomo 
siasi fatto migliore cui progressi delle arti e coll' in* 
civilimcnto sociale; ma non può mettersi in dubbio^ 
che le donne debbano al rafBnamcnto delle civili 
maniere la mutazione felice del loro stato. E un ca- 
ratteristico del selvaggio in ogni parte del Globo il 
disprczzare, e il degradare le donne. L'uomo insu- 
perbito della sua eccellenza nella robustezza e nel 
coraggio, principali contrassegni di superiorità fra la 
rozza gente, tratta con isdegno la donna come infe- 
riore. Gli Americani forse per quella freddezza, e in- 
sensibilità che abbiamo considerate come particolari 
a) loro temperamento, aggiungono al disprezzo la non- 
curanza e la severità. Questa loro disattenzione alle 
donne ha ripieno di maraviglia i più intelligenti viag- 
giatori. Aon s' ingegna 1' Americano. di guadagnarsi, 
come ho già osservato, con una studiata mostra di 
tenerezza e d' affetto il cuor della donna eh’ ei bra- 
ma sposare. Il matrimonio medesimo invece d’ es- 
sere un legame d’ amore e d’ interesse fra ugua- 
li, diventa fra loro una congiunzione non natu- 
rale del padrone colla sua schiava. Osserva un giu- 
dizioso autore, la cui opinione è meritamente avu- 
ta in gran pregio, che dove le mogli si comprano , 
la loro condizione è al maggior segno depressa. Di- 
vengono esse la proprietà, p le schiave del com- 
pratore , c cpicsta osservazione si verifica in tutti i 
paesi, dove questo costume prevale. Nei luoghi dove 
il raflìnamento ha fatto qualche progresso , le donne 
escluse dalla società , e riserrate in appartamenti se- 
parati , sono tenute sotto la guardia vcgliante del lorg 
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padrone. Appresso altre nazioni son dej^radatc finn 
alle più basse funzioni. In molle tribù deir America 
il matrimonio è propriamente un contratto, in cui 
]’ uomo compra la donna da* suoi parenti. Bcncliè 
non informato dell’ uso della moneta, o di quei com- 
merciali trattati die hanno luogo nelle più colle so- 
cietà, conosce 1' equivalente da darsi per qualunque 
cosa che egli desidera di possedere. In alcuni luo- 
ghi r amante ronsacra la sua servitù per un certo 
tempo ai genitori della fanciulla eh' egli corteggia , 
in altri va alla caccia apposta per loro, o gli assiste 
nel coltivare i loro campi, e nel formare le loro ca- 
nòe, e in altri presenta in regalo quelle cose che sono 
stimate le più valutabili a cagione dell' utilità che 
prestano, o della dif&coltà di trovarle. In ricompensa 
di questo egli ricrrc la sua moglie ^ ed una tal circo- 
stanza aggiunta alla bassa stima del sesso fra i selvaggi, 
lo porta a riguardarla come una donna serva, che egli 
si è acquistata , e che ha il diritto di trattare come 
cosa a lui sottoposta. Fra tutte le nazioni non in- 
civilite, egli è vero, le funzioni della domestica eco* 
nomia, che cadono naturalmente sopra le donne, sono 
tante , che elleno rimangono soggette a dure fatiche, 
e portano per conseguente più che la loro piena por^’ 
zione del comun carico. Ma in Amei'ica la loro con- 
dizione è rosi particolarmente penosa, e la loro de- 
pressione cosi completa , che il termine di servitù è 
troppo dolce per descrivere il loro stato infelice. Una 
moglie fra la maggior parte delle tribù, simile ad 
nna bestia da soma, è destinata ad ogni uGzio e di 
lavoro e di fatica. Mentre che gli uomini dissipano 
la giornata nell'ozio, o la spendono in trattenimenti , 
]« donne sono condannate a continuo travaglio. S' in»< 
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ponì^ono loro le faccende senza pietà, e ì servùj ven- 
gono ricevuti senza gradimento e riconoscenza. In 
ogni occasione risentono le donne questa raortidcan- 
te inferiorità, col peso d'avvicinarsi ai loro . padroni 
con riverenza , e di riguardarli come esseri i più 
elevati; non essendo loro permesso neppure il man- 
giare in loro presenza. Vi sono dei distretti in À- 
inerica , dove questo dominio è così doloroso, e ri- 
sentito sì vivamente, che le donne in un frenetico 
accesso di tenerezza nialeioia hanno ucciso le loro 
piccole figlie per liberarle da quella intollerahile 
schiavitù , alla quale le conoscevano destinate. Così 
è pervertita la prima instituzionc della vita sociale. 
Quello stato di domestica unione . verso del quale 
la natura conduce 1' mnana specie peu: addolcire il 
cuoi'e culla gentilezza e coll' umanità, è reso così di- 
suguale , che stabilisce una crudel distinzione fra i 
sessi , formandone uno pei'chè sia aspro ed insensi- 
bile, ed abbassandone un altro alla schiavitù e alla 
soggezione. 

Si dee -forse imputare in qualche parte a questo 
stato di depressione , che le donne delle rozze na- 
zioni sono multo lu.ntauc dall' esser prolifiche. Il 
vigore della loro costituzione è quasi cstiuto dall'ec- 
cessiva fatica: c i bisogni e i disasti'i della vita 
selvaggia sono così numerosi , che le obbligano a 
prendere varie cautele per impedire un troppo rapi- 
do accrescimento della loro progenie. Fra le vaganti 
tribù, o fra quelle, che dipendono principalmente 
dalla caccia per vivere, la iitadre non è in i.«tatQ 
di educare uu secondò figlio, fincliò il primo non 
sia arrivato a qiu-I grado di vigore da essere in 
qualche modo independente dalla cura di essa. Per 
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questo motivo ella é una pratica tinivèrsale delle 
donue d’America il nutrire i loro, parli per diversi 
aunij e siccome di rado si maritano di buon’ora, 
il tempo della loro fertilità è trascorso, prima che 
possano finire la lunga, ma necessaria assistenza a 
due , o tre successivi fanciulli. Alcune delle meno 
culte tribù, l’industria e la cautela delle quali non 
vanno tanto avanti da fare qualche regolare prov- 
visione per la sussistenza lor propria, praticano di 
non caricarsi col rilevare più di due figli ^ e fra gli 
uomini in questo stato non si trovano famiglie così 
numerose, copie si vedono frequentemente nelle 
società incivilite. Quando nascono due gemelli , 
uno di loro comunemente è abbandonalo, pirchcla 
madre non può reggere all’assunto di nudriiii am- 
bedue (5i). Quando mvore una madre nel tempo 
che allatta im figlio, tutta la speranza di preservarlo 
in vita viene a mancare, ed è sepolto insieme con lei 
nella medesima fossa. Siccome i genitori sono fre- 
quentemente esposti alla miseria per la loro improv- 
vida indolenza, la difficoltà di sostenere i loro figli- 
uoli diventa sì grande, che non è cosa insolita 
Tabbandonarli , o il distruggerli. Ed ecco come la loro 
esperienza della difficoltà in condurre un figlio alla 
maturità in mezzo alle durezze della vita selvaggia, 
reprime le voci della natura fra gli Americani, e 
soffoca i forti impulsi della tenerezza patema. 

Ma benché la necessità costringa gli Americani a 
mettere così degli ostacoli all’accrescimento delle' 
famiglie, non mancano essi d’affetto e d’amorevo- 
lezza alla loro prole. Sentono il potere di que.sto 
istinto nella piena sua forza; c finché la loro pro- 
genie continua ad essere debole, e senza aiuto, non. 



Digitized by Coogle 



lIBRO QTJARTO J43 

vi è' popolo clic li sorpassi ia tcnerer.za ed in cura. 
Ma fra le rozze nazioni la dipendenza dei figli dai 
lor genitori è di più corta durata , che nelle società 
incivilite. Qnando gli nomini debbono essere prepa- 
rati alle varie funzioni della vita civile con una 
previa disciplina ed educazione ; quando si dee inse- 
gnar loro la cognizione d' alcune astruse sentenze, 
e che è necessario per essi l’acquisto d’una certa 
destrezza nelle arti le più complicate*, prima che un 
giovine sia capace di principiare la sua camera , 
le attente premure di un padre non son confinate 
soltanto agli anni dell’infanzia, ma si estendono sino 
alio stabilimento di quel tal figlio nel Mondo. Ma 
nemmeno qui si rimane la sua sollecitudine. Dura ad 
essere tuttavia ncccessaria la di lui protezione; c la 
sua saviezza, ed esperienza saranno sempre utilissime 
guide. Si forma in questa maniera pna durevole 
connessione, si esercita la tenerezza patema, a cui 
coirisponde il filiale rispetto per tutto il corso deUa 
vita. Ma nella semplicità dello stato selvaggio l’affetta 
dei genitori, come la tenerezza d’ istinto negli anima- 
li , cessa quasi intieramentiX, subito che i loro ger- 
mogli arrivano alla matiu'ità. Ci vuole una piccola 
istruzione per abilitarli a quel modo di vivere, a 
cui eglino son destinati. I genitori, come se il loro 
dovere fosse compiuto, quando hanno condotto i loro 
figli per gli anni deboli dell’infanzia, li lasciano dopo 
all’intiera lor libertà. Di rado li consigliano, o gli 
ammoniscono, non li sgridano mai, uè li gastigano, 
e gli abbandonano come padroni assoluti di loro 
azioni. In una capanna Americana vedresti il padre, 
la madre ed i loro figliuoli vivere insieme come 
persone adunate dal caso . senza mosti'ar di sentire 
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le obbligazioni cbe nascono scambievolmente dalla 
j-elazione in cui sono fra loro. Siccome l'amore del 
figlio non è fortificato dalla continuata atteuzioue 
del padre, la rimembranza dei benefizj ricevuti negli 
anni infantili è troppo debole per eccitarlo. Persuasi 
della lo'>'o libelli, e alieni da ogni legamento, i 
giovani Americani s’avvezzano a operare come se 
fossero independenti. I loro genitori non sono per 
essi un oggetto di più riguai'do , che le altre persone. 
Li trattano sempre con tal disistima , c bene spesso 
con tal durezza e insolenza, cbe riempion d’ orrore 
quegli che sono testimoni della loro condotta. Così 
queste idee cbe paiono naturali all' uomo nello stato 
selvaggio, perebù risultano dalle sne circostanze, e 
dalla sua condizione, agiscono sopra i due princi- 
pali rapporti nella vita domestica; e rendono di- 
suguale l’unione fra marito e moglie, abbreviano la 
durata , e snervano la fona della connessione fi'a ge- 
nitori e figliuoli. 
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ILLUSTRAZIONI 


(i) La distanza fra Tiro ed il golfo Arabo, o mar Ros* 
■so rendeva impossibile il recarvi le merci con vetture per 
terra. Ciò indusse i Fenicj a farsi padroni di Rliinocrura, o 
Rbiuoculura , porto il più vicino nel Mediterraneo al mar 
Rosso. Mettevano a terra i carichi che avevano comprati in 
Arabia , in Etiopia , e in India a Elatb , porto il più sicuro 
nel mar Rosso verso il ponente. Di qui li conducevano pei 
terra a Rhinocolura , non essendo considerabile la lontanan- 
za, e da quel luogo le trasportavano poi a Tiro, eie distri» 
bui vano pel Mondo. Cosi dice Sirabone. 

(?) Il Periplo d’ Annone è il solo autentico monumento 
del valore dei Cartaginesi negli affari navali, e uno dei più 
curiosi frarameuti trasmessici dall’ antiebiti. R dotto e inge- 
gnoso Dodwcll, in una dissertazione che precede il Periplo 
d'Annone nell' edizione dei geografi minori pubblicata ad Ox- 
ford , si sforza di provare , che questa i un’ opera apocrifa, 
e composizione di qualche Greco , che assunse il nome d’ An- 
none. Ma il presidente di Montesquieu nel suo libro dello 
Spirito delle Leggi , e Bougainvi-le in una dissertazione pub- 
blicata delle Memorie dell’Accademia dell’ Inscrizioni, ha sta- 
bilito la sua autenticità con argomenti che mi paiono irre- 
fragabili. Rarousio ha accompagnato la sua traduzione di 
questo curiosa viaggio con una dissertazione , che tende a 
illustrarlo ; e Bougainville con grande erudizione e talento 
trattò lo stesso soggetto. Pare che Annone, secondo l’ uso del- 
l’ antica navigazione, intraprendesse questo viaggio in piccoli 
vascelli, fabbricati in maniera, da potersi tenere stretto alla 
costa. Passf da Cadice all’ Isola di Cerne in dodici giorni. 
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Questa i probabilmetite quella ebe è conosciuta dai moderni 
col nome dell’ isola d’ Arguim. Divenne la principale fermata 
dei Cartaginesi in quella costa; e Rougninvillo sostieue, che 
le cisterne trovatevi sono un monumento della potenza , e 
dell’ ingegno Cartaginese. Procedendo da Cerne, e sempre 
rasente la costa , arrivò in diciassette giorni a un promouto- 
rio , che egli chiamò 1’ l]orn occidentale , probabilmente capo 
Pnliny. Di qui si avanzò ad un altro promontorio , a cui 
diede il nome d’ Horn meridionale, e che manifestamente ap- 
parisce essere il capo delle tre Punte intorno a cinque gradi 
al nort della linea. Tutte le circostanze contenute nel com- 
pendioso estratto di questo giornale, che ci i stato traman- 
dato, concernenti 1’ apparenza, e lo stalo dei paesi sulla co- 
sta dell’AlTrica, son confermate e illustrate col confronto dei 
ragguagli di moderni navigatori. Anche le circostanze me- 
desime, che per la loro apparente improbabilità sono stale 
prodotte per iscrcditarc la sua relazione, tendono a confer- 
marla. Egli osserva che nel paese al mezzogiorno di Cerne, 
regnava un profondo silenzio di giorno, ma che nel tempo 
di notte si vedevano accesi innumcrabili fuochi lungo le spiag- 
ge dei fiumi , e che 1’ aria risonava allo strepito di corna- 
muse e tamburi c di gridi di gioia. Questa usanza medesi- 
ma, come n.sscrva Ramusio, vi si pratica ancora. Il caldo 
eccessivo obbliga i Negri a rifugiarsi nei boschi, o nelle loro 
case per tutto il giorno. Al tramontare del sole escono su- 
bito fuori, ed al lume di faci, godono il piacer della musica 
e del ballo, in cui passano la notte intera. In un altro luo- 
go fa menzione del mare , che qua.si arde con torrenti di 
fuoco. Questo si può spiegare con quel che accadde a Adan- 
son sulla medesima costa. „ Appena che il sole, egli dice, 
andò sotto r orizzonte, e che la notte coperse la terra d’ o- 
sc.urità , ci prestò il mare la sua amichevole luce. Mentre 
che la prua del nostro vascello fendeva Tonde spumanti, pa- 
reva che s’infocassero tutte. Cosi noi veleggiammo dentro a 
un. luminoso contorno , come in un gr.m cerchio di raggi , 
dai quali si rifletteva nel solco dietro al nostro vascello una 
lunga corrente di luce , 

(3) Gran tempo dopo la navigazione dc’FcuIcj, e d'Eu- 
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doMo hitoi'iio all’ Affi Ica, Polilx'o, 1' islorico il più inlclli- 
yeiitc , 0 il nicgliu informato tra gli Aiitirlii, alTorma che non 
si sapeva in quali’ età, se lAffrica fosse un Continente con- 
tinualo, clic si stendeva al mezzogiorno, o se fosse attorniala 
dal mare. Plinio, il naturalista, asserisce che non vi può es- 
sere comunicazione fra le meridionali, e settentrionali zone 
temperate. Se essi .ivessero data piena credenza ai racconti 
di tali viaggi , il primo non avrelibe mantenuto un simile 
dubbio, e il secondo non avrebbe spacciato si fatta opiniime. 
Uamiuenia Slrabone il viaggio d' Endosso , ma lo riguar- 
da come favoloso, e secondo il racconto di lui, non se nc 
può formare altro giudizio. Pare che Strabone non abbia 
saputo con certezza, alcuna cosa risguardante la forma, c lo 
stato delle parli meridionali dell’Affrica. Tolomeo, il più at- 
tento e il più erudito di tatti i geografi antichi, ignoravit 
•gli pure le parti dell' Affrica, situate .a poebi gradi di là 
dalla linea equinoziale , poiché suppone elio questo gran Con- 
tinente non fosse circondato dal mare, ma diesi distendesse 
senza iiiterronipimento verso il polo meridional* ; ed anche 
s’ inganna tanto nella sua vera figura che descrive II Couli- 
neulc ((uasi allargandosi sempre più, a misura che s’avan-. 
zava verso il mezzogiorno. 

(4) Cn fatto ricordalo da Slrabona somministra ima for- . 
tissinia prova c singolare dell ignoranza degli Antichi rispetto 
alla situazione delle varie parti dalla terra. Quando Alessan- 
dro marciava lungo le spoudg dell'ldaspe c d’Acc.siiic, due 
fiumi che vanno a sboccare nell’Indo, osservò che vi erano 
molli coccodrilli, e che quel paese produceva fave della me- 
desima specie di quelle, che facevano comunemente in Egit- 
to. Da queste circostanze egli cmichiiisc , che aveva scoperto 
la sorgente del Nilo, ed allestì una flotta per veleggiare giù 
per r Idaspc all’ Egitto. Questo errore maraviglioso non de- 
rivò da alcuna ignoranza di geografia particolare a quel mo- 
narca , poiché ci dice .Slrabone , che Ale.ssandro applicavasi 
con precisa atlcuzionc jier acquistar questa scienza ; c che 
avevo accuratissime carte o descrizioni ilei pae.si, pei quali pas- 
sava. .Ma nel di lui secolo le notizie dei Gréci non si steu- 
devaiio di là Jai limili del medilciTaiico. • 


.e,. 
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(3) Siccome il flusso e influsso del mare i nntahilmcnl* 
grniide alla foce del fiume lodo , perciò ima tal cosa doveva 
rendere quel fenomeno più formidabile 'ai Greci. 

(G) Egli è probabile eli’ essi di rado s'inducessero a innl- 
trar.si tanto, o per mutivi di cunnsitò, o per oggetti di cum- 
nierciate vantaggio. In conseguenza di ciò, l'idea degli an> 
tichi , concernente la positura di quel gran fiume era del tutto 
erronea. Tolomeo pone il ramo del Gange, ebe egli distin- 
gue col nome di gran Foce ai centoquarantasei gradi di lon- 
gitudine dal suo primo meridiano nell’ isole Fortunate. Ma 
la sua vera longitudine, computata da quel meridiano, ò 
, adesso determinata per le astronomiche osservazioni , essere 
solamente ccntocinque gradi. Un geografo co# eccellente do- 
veva esser caduto io un errore si grande per le notizie im- 
perfette , che egli aveva ricevute rispetto a quelle remote 
contrade ; e ciò serve a noi di chiara prova , che la coitì- 
spondenza con essa era rarissima. Riguardo ni paesi dell'In- 
dia dì U dal Gange, la cognizione di lui era assai più di- 
fettosa, c più enormi erano i suoi shagb. Avrò occasione di 

I osservare in un altro lungo, che egli ha posto il paese della 

China non meno che sessanta gradi più là a levante, che 
non ò la vera sua situ.nzione. D'AiivilIe, uno dei più dotti e 
più studiosi tra i moderni geografi , ha molto chiarito que- 
sto argomento in due dissertazioni già da lui pubblicato. 

( 7 ) £ cosa notabile, che le scoperte degli antichi furono 
fatte prìncipalincnte per terra; e quelle dei moderni princi- 
palmente per mare. Il progresso della conquista conduceva 
alla prima , c quel del commercio al secondo ; ella è una 
giudiziosa osservazione di Slrabone, che le conquiste d’A- 
lc.s.sandro Magno fecero conoscer l’ Oriente ; quelle dei Ro- 
mani apersero 1’ Occidente j e quelle di Mitridate re di Pon- 
to il Settentrione. Quando la scoperta si fa solamente per ter- 
ra , i suoi progressi hanno da essere lenti c le sue opera- 
zioni limitate. Quando si eseguisce solamente per mare, la 
sua carriera può essere più estesa , e i suoi avanzamenti più 
rapidi, ma soffre dei particolari difetti. Benché ella possa dare 
a conoscere la positura dei differenti paesi , ed assicurare dei 
loro termini, fin dove sono fissati dall'Oceano, ci lascia af- 
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fatto nell' ignurama , rispetto al loro (tato interiore. Sono 
scorsi più di due secoli e mezzo , da che gli Europei ve- 
leggiarono intorno al promontono meridionale dell' Affrica, 
e che hanno tralGcatu nella maggior parte de' suoi porti; ma 
per un tratto considerabile di quel gran Coutinentc , hanno 
fatto poco di più , che considerare le sue coste , c coutras- 
scgnismc i capi e le spiagge. Le sue interno regioni restano 
in gran parte scouosciute. Gli Antichi, che avevano una no- 
tizia molto imperletta delle sue co.ste , eccetto dove quest» 
crau Lagnate del Mediterraneo o dal mar Rosso , erano av- 
vezzi a penetrare nelle sue interne province; e se dobbiamo 
credere alla testimonianza d’ Erodoto , c di Uiodoro Siculo, 
ne .avevano esplorate molte parti, in oggi aflatto incognite. La 
scienza geograllca della terra resterà sempre e trascurata e 
imperfetta , se non si riuniscano lutteddue i modi di faro 
scoperte. 

(8) L' idea degli Antichi rispetto al grado si eccessivo di 
caldo nella zona torrida da renderla inabitabile , e alla loro 
perseveranza in questo errore , anche dopo che cominciarono 
ad avere qualche coiuinerciale corrispondenza colle diverse 
parti dell’India , poste dentro i tropici, debbe parere così sin- 
golare ed assurda, che sarà cosa grata ad alcuni de’ miei leg- 
gitori , il produrre un testimonio di questa opinione da essi 
tenuta, e il render ragione dell'evidente iucoiisistenza della 
loro teoria colla loro esperienza. Cicerone , che aveva rivolta 
la sua attenzione ad ogni parte della filosofia nota agli An- 
tichi , mostra d' aver creduto che la zona torrida fosse inabi- 
tabile , e che per con.seguenza non vi potesse essere corrispon- 
denza fra le settentrionali e meridionali zone temperate. Egli 
introduce ÀfTricano a parlare al giovane Scipione in tal gui- 
sa : H Voi vedete questa terra circondata e legata da certe 
fasce, due delle quali, alla maggior distanza I' una dall’al- 
tra , e sostenendo gli opposti poli del ciclo , soii congelale 
da un perpetuo freddo ; quella di mezzo, la più larga di 
tutte, è abbruciata dal calore del sole; due sole dunque sono 
abitabili ; i popoli nella meridionale , sono a noi antipodi e 
con loro non abbiam comunicazione di sorta p. Cosi leggesi 
nel sogno di Scipione. Gemino, fllpsofo Greco contempora- 
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neo con Cicerone, si prcv.ilc Hell.i slc.>ss fJoKiina, non giffc 
in un’opera popolare, ma nella sua Efjryouyi) en ^iivìfuvx, 
trattato puramente scientifico. „ Qii.mdo noi parliamo , egli 
dice della temperala zona nicriillonale , e de’ suoi abitatori , 
e di quelli, die si chiamano antipodi, si dee intendere sem- 
pre, che non abbiamo certa infurmazioue o notizia della tem- 
perata zona meridionale, rispetto all’essere o nò abitata. Ma 
dalla figura sferica della terra, e dal corso che tiene il .sole 
fra i. tropici, ti concliiude esscrri un’altra zona situata a 
Mezzogiorno , che* gode il medesimo grado di temperatura 
colla settentrionale dove abitiamo L’ opinione di Plinio, il na- 
turalista, riguardo a questi dui punti era la sle.ssa Ci sono 
cinque 'divisioni della terra chiamate zone. Tutta quella por- 
zione che si stende vicino ai due poli opposti , è infestata 
da pungentissimo freddo c da perpetuo diaccio. Ivi non ve- 
dendosi r aspetto delle più benigno stelle , regna una perpe- 
tua oscuriti, o al più una debole luce, che si rlficttc dalle 
nevi circonvicine. 11 mezzo della terra nel quale è l’ orbita 
del sole, è avvampato ed arso da fiamme e da vapori. Fra 
questi distretti di fuoco c di gelo, esistono altre due por- 
zioni della terra che son temperate, ma. per causa dell’ar- 
dente passo interposto, non piu\ esservi coinnnicaziouc fra 
loro. Così il ciclo ci ha privali di tre parti della terra ,. 
Strabono ci dà la sua opinione in termini non meno chia- 
ri a- La porzione della lena,' clic giace vicina all’ equatore 
nella zona torrida , è resa inabitabile dal soverchio Addo 
A questi potrei anche aggiungere 1’ autorità di molli altri fi- 
losofi , c istorici rispettabili deirAutichllà. 

Per ispiegare il senso, in mi questa dottrina fu gcncral- 
mcnle accettata, conviene osservare che Parmenide, come ri- 
ferisce Strabouc . fu 11 primo che divise la terra in cinque 
zone ; ed egli prolungò i limiti della zona , che supponeva 
inabitabile a cagione del caldo, di là dai tropici. Aristotile, 
come sappiamo similmente da Slrabone, fissò i termini delle 
differenti zone nella maniera stes.sn , che eglino son definiti 
dai moderni geografi. Ma il progresso della scoperta avendo 
gradualmente dimostralo, che diverse regioni della terra, le 
quali giaciono dentro i tropici, non •rano solamente abita* 
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hìK , m* fenili e popolate , ciò indusse gli ultimi geografi a 
circo-icrivcro i limiti della zona torrida. Non è cosa facile 
I accertare con precisione i termini che le destinarono. l)a 
un passaggio di Strabone , il quale per mio avviso è il solo 
auMie dell antichitii , da cui riceviamo qualche lume intor^ 
no a questo soggetto , potrei congetturare , che quelli che 
calcolavano bene, secondo la misura della terra fatta da Era- 
tòstene , supponevano , che la zona torrida comprendesse 
quasi sedici gradi, otto in ciascuna parte dell' equatore; lad- 
dove quelli che seguitavano il computo di Possidonio, dava- 
no quasi ventiquattro gradi, o qualche cosa più di doilici 
gradi da ogni parte dell' equatore alla zona torrida. A nor- 
ma della prima opinione , quasi due terzi di quella porzione 
della terra, che è posta fra i tropici , erano considerati come 
abitabili, e a tenore dell’ ultima, quasi la sua metà. Con que- 
sta restrizione , la dottrina degli Antichi concernente la zona 
torrida, apparisce meno assurda; e noi possiamo ben conce- 
pire la ragione per cui asserivano, che questa zona era ina- 
bitabile, anche dopo che essi ebbero aperto una comunica- 
zione con diversi luoghi dentro i tropici. Quando gli uomini 
dotti parlavano della zona torrida, la consideravano come se 
per la definizione dei geografi fosse limitata a sedici , o al 
più, a ventiquattro gradi; e siccome non conoscevano quasi 
punto i paesi prossimi all' equatore , potevano sempre sup- 
porli inabit.-ibili. Nel discorso poi comune e popolare, il no- 
me della zona torrida continuava a darsi a tutta quella por- 
zione della terra, che è posta dentro i tropici. Pare che Ci- 
cerone non fosse informato delle idee degli ultiini geografi, 
e secondo la divisione di Parmenide egli descrive la zona tor • 
rida , come la più estesa delle cinque. Alcuni degli Antichi 
rigettarono l’ idea concemeote il calore insoflVihile della zona 
torrida, come un crror popolare. Questo, ci dice Plutarco^ 
era il sentimento di Pitagora , e rilevasi da Strabone, che Era- 
tostene e Polibio avevano adottata la stessa opinione. Si vede 
però che Tolomeo non ebbe riguardo alcuno per 1’ antica 
dottrina , e per le opinioni risguardanti la zona torrida. 

(9) Il tribunale dell’ Inquisizione inti-odotto in Portogallo 
da Giovanni III, che principiò il suo regno i' anuo mille- 
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Tole alle letterarie ricerche. 

(10) Un esempio di ciò è riferito da Hachluyt sopra Tao- 
torìtà di Garzia di Rescnde islorico Portoghese. Alcuni iner' 
canti Ingle.si , arendo risoluto d' aprire un (radico colla co- 
sta di Guinea, Giovanni II di Portogallo spedi ambasciatori 
al re Odoardo IV d'Inghilterra, afliuchè gli esponessero il 
diritto che egli aveva acquistato invirtù della Bolla del Papa 
al dominio di quel paese , e lo pregassero d' iuihirc a' suoi 
sudditi il proseguirvi il loro destinato viaggio. Odoardo fu 
si contento del titolo esclusivo , concesso ai Portoghesi , che 
mandò fuori i suoi ordini nel modo appunto , che i Porto- 
ghesi li desideravano. 

(11) 11 tempo della nascita di Colombo si può determinare 
per le seguenti circostanze. Apparisce da un frammento d'u- 
oa lettera da lui indirizzata a Ferdinando e Isabella 1' an- 
no i5oi , che egU in quel tempo era stato impegnato per 
anni quaranta a menar la sua vita sul mare. In un’altra let- 
tera gl' informa, che andò al mare all'età di q'iattordici an- 
ni , e da questi fatti si può deduiTc che egli era nato l' an- 
no 1 K 7 . 

(iQ) La figura sferica della terra era conosciuta ai geo- 
grali antichi. Essi inventarono il metodo , tuttora in uso, di 
computare la longitudine , e la latitudine dei difTercnli luo- 
ghi. Secondo la loro dottrina , I' equatore , o sia la linea im- 
maginaria, che circouda la terra, conteneva ti-eccutoscssanta 
gradi; questi li dividevano in ventiquattro parti o ore, uguale 
ciascuna a quindici gradi. Il paese del Sè o Sinae essendo 
la più remota parte dell’ India conosciuta agli antichi, fu 
supposto da Marino Tirio, il più eccellente degli antichi geo- 
grali avanti l'olomeo, essere quiudici ore, o dugento venti- 
cinque gradi al levante del primo meridiano , passando per 
r isole Fortunate. Se questa supposizione era ben fondata , 
il paese della China era solamente nove ore, o ccntotrenla- 
cinque gradi settentrionali dall’ isole Fortunate o Canarie; e 
la navigazione iu quel corso doveva essere più corta che in 
quello , che praticavano i Portoghesi. Marco Polo ne' suoi 
viaggi aveva descritto dei paesi , particolarmente l' isola di 
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Cipn^no, o /ipanjjM’i, supposr.i il Giappoiir, consulcrahilmontc 
ai It'Viiiite (li qu.ilmiquc parie dell^Asia nula agli Atiiiciu; e per 
coiisegueri/.a questo paese, siccome si slendes*a pi i iiinan7.i aH’(J- 
riente, era sempre più vicino all’ isole di Canaria. Le C(»n- 
clusiotii di (Colombo, benché tirale da osservazioni non ti*op- 
po accurate , erano giuste. Se le supposizioni di Mariuo fos- 
sero stale ben fondale, c se i paesi, che visitò Marco Polo 
fossero stali situati al levante di quelli , dei quali Marino 
aveva stabilita la longitudine , il proprio e più vicino corso 
alP Indie Orientali , doveva essere il dirigarsi all’ occidente 
Ciia più estesa conoscenza del Globo ha mostrato presente- 
mente Terrore griitidc di Marino nel supporre, che la China 
fosse quindici ore, o dugenlovcnticinqiie gradi alTest dclTisole 
di Canaria, e che anche s'ingannò Tolomeo, quando ridusse 
la langitudine della China a dodici ore, o cent' ottanta gra- 
di» La longitudine della frontiera occidentale di quel vasto 
imperio, è sette ore o centoquindici gradi dal meridiano del* 
T isolo di Canaria. Colombo però seguitò i lumi , che soni- 
ministr.iva il suo secolo, c s' appoggiò all' autorità degli scrit- 
tori clic erano allora riguardati come i maestri c le guide 
del genere umano nella scienza della geografìa. 

(i5) Siccome i Portoghesi nel fare le loro scoperte non si 
dilungavan gran fatto dalla costa deirAfTnca, conchiudeva- 
no, che anche gli uccelli, dei quali osscrvavauo il volo con 
grande attcozioue, non si dovessero arrischiare ad una lonta- 
nanza considerabile dalla costa. Nell* infanzia delta naviga- 
zione, non sapevasi nucora, clic gli uccelli bene spesso s'a- 
vanzano volando a un* immensa distanza da qualunque teira. 
^cl veleggiare verso le settentrionali isole Indiane, si vedono 
spesso gli uccelli in distanza <ii diigcnto leghe da ogni terra. 
Nell' istoria naturale di Candìua del Sig. de Buffon si dice, 
che Caicsby vide al mare una civetto , quando il vascello 
era seicento leghe lontano dalla riva: d* ondo apparisce, che 
quest indizio di terra » sopra il quale pare che Colombo sì 
ajipoggiassc con qmlche fiducia, era infìuìtamcnte incerto* 

In una Icliera mandata dall’ ammiraglio a Ferdinando 
e lubella, egli descrive uno dei porti in Cuba, con tutta 
TentusiusUca maraviglia d’ ua discopritore. ^ Scopersi uu flit- 
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me, dove potrabbe faciimrnle entrare una galera. La sua 
bellezza m' indusse a scandagliare ; e scandagliai dalle cin- 
que alle otto misure, ciascuna di sei piedi, d’acqua. Essen- 
do andato avanti per un tratto considerabile di quel fiume 
ogni cosa m' invitava a stabilirmivi. La bellezza del fiume, 
la limpidezza dell'acqua, attraverso della quale potea ve- 
dersi il fondo arenoso , la moltitudine delle palme di diffe- 
renti generi , le più alte e le più belle che io avessi mai os- 
servate, e un influito numero d’altri alberi grandi e fioriti, 
gli uccelli, e la yerzura delle pianure, sono cosi maraviglio- 
samente piacevoli, che questo paese supera tutti gli altri, 
quanto il giorno vince di lucentezza e di splendore la notte^ 
dimodoché io dissi più volte che mi riuscirebbe vano il ten- 
tare di darne alle vostre Altezze un pieno ragguaglio , poi- 
ché né la mia lingua, né la mia penna potrebbero arrivare 
ad esprimerne la verità i ed in fatti sono così sorpreso in con- 
siderare questa bellezza, che non so dove ristarmi dal de- 
scriverla Così nella vita di Colombo. 

(i5) Il racconto che dà Colombo dell’umanità, e del pro- 
cedere regolare dei nazionali io questa occasione è sorpren- 
dente. „ Il Re ( egli dice in una lettera a Ferdinando e Isa- 
bella ) essendo ioibrmato della nostra disgrazia , mostrò uo 
dolore sensibile alle nostre perdite , e .spedi subito tutta la 
gente del luogo sopra molte canòe. Moi scaricammo immedia- 
tamente il vascello di tutte le cose che erano sopra coperta; 
ed il Re ci diede grande assistenza egli stesso, co’ suoi fra- 
telli e parenti; prendendo ogni cura possibile, che il tutto 
foìse esattamente eseguito e a bordo, e sulla spiaggia. Man- 
dava a quando a quando alcuni de’ suoi parenti , ebe si 
disfacevano in lacrime , pregandomi da parte sua a star di 
buou animo, ed assicurandomi eh’ e’ mi darebbe tutto ciò che 
era nel suo potere. Posso accertare le Altezze VV. che in 
ne.suna parte di Spagna si sarebbe avuto tanto pensiero di 
mettere in salvo i nostri effetti , come si fece da questo Prin- 
cipe , che raccolse tutto in un luogo vicino al suo palazzo , 
fintaiitocbé le case, che egli intendeva di preparare per la 
cu.studia dei nostri beni, fossero vuote. Egli vi pose subito 
uua guardia d' uomini armali., che vegliarono tutta quanta 
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la notte; e gli altri restali a spiaggia, si condolevan di cuo- 
re , come se fossero stali interessati in quella sventura. Que- 
sto popolo è cosi aifczionato, trattabile e pacifico, che io 
giuro alle AA. VV. non esservi uua razza migliore d’uomi- 
ni, o un paese migliore in tutto il Mondo. Amano il prossi- 
mo come loro medesimi; il loro discorso è il più dolce e il 
più moderato del Mondo, allegro c sempre accompagnato 
cou un sorriso. Egli è vero che vanno ignudi, ma le -AA. VV. 
possono assicurarsi , che eglino hanno dei lodevoli costumi. 
11 Re è servito in gran pompa.- e il di lui comportamento è 
cosi decoroso , che piace a vederlo. E anche maraviglioso l’os- 
servare la gran memoria che ha questa gente, e il suo de- 
siderio di sapere ogni cosa, che la conduce a ricercarne le 
cause e gli elTetti È probabile che gli SpagnnoU dovessero 
quest’ oflicioso trattameulo all’ opinione che gl'indiani avevano 
di essi come enti d'un ordine superiore. 

(i6) Ogni memoria d’ uu uomo come Colombo è degna 
d’essere apprezzata. Una lettera , che egli scrisse a Perdi- 
nando e ad Isabella , partecipando loro quel che segui in que- 
sta occasione, somministra la più sorprendente pittura della 
di lui intrepidezza, umanità, prudenza, del suo amore pel 
pubblico bene c della maniera d‘ indirizzarsi a una Corte. 
„ Mi avrebbe , egli dice, mono spaventato questa disavventura, 
se fossi stato in pericolo io solo , si perchè la mia vita è un 
debito ch’io devo al supremo Creatore, si perchè sono stalo 
altre volte esposto ai più minaccianli pericoli. Mi dava infi- 
nito dolore e inquietudine , che dopo che era piaciuto al no- 
stro Signore d’ inspirarmi il coraggio d’ intraprendere que- 
sto assunto nel quale tutto era cosi ben riuscito, die i mici av- 
versari sarebbero restati convìnti, e la gloria delle LE. AA. 
e l’estensione dei loro territori sarebbe stata accresciuta per 
mezzo mio , avesse voluto sua divina Maestà por fine a tutto 
colla mia morte. Questo perù sarebbe stato sofl'ribile, se non 
fosse venuta dietro la perdila di quegli uomini , che io ave- 
va condòlli meco, colla pi-oraessa della maggiore prosperità; 
i quali vedendosi in tal frangente maledivano non Solo l'es- 
sere venuti meco, ma anche il rispetto e la venerazione che 
mi avevano dimostrata, e che impedì loro il tornare indie- 
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tro , come spesso avevano risoluto di fare. Olire di tutto que* 
sto, il mio dolore accrescevasi col pensare, che io aveva la- 
scialo i miei due fìj/li alla scuola a Cordova privi d’aniici , 
in un paese foreslicru , c quando probabilmente non pote- 
vano esser noti i miei servizi, per iiiipcgiiarc le loro Altezze 
a proteggerli. K qtianlunque io ini confortassi rolla speranza 
che nostro Signore non permetterebbe che rimanesse imper- 
fetto quel che tendeva alla glorìa maggiore della sua Chiesa, 
e che io aveva portato avanti con una fatica si grande; con- 
siderai nomlimeno, che la di Ini volontà poteva, a cagione 
dei miei peccati, privarmi di quell’ onore che era per gua- 
dagnarmi in questo inondo. Mentre in uno stato simile di' 
confusione io rifletteva alla buona fortuna, che accompagna 
le LIj. AA. , mi figurava ancora che in caso che io perissi, 
e che il vascello andasse a perdersi, era possibile che le AA. 
LL avessero in qualche modo notizia del mio viaggio, e del 
prospero suo successo. Per questa ragione scrissi in ima car- 
tapecora colla brevit.à che richiedeva il mio stalo , come io 
aveva sco{>erlc le terre da ine promesse; in quanti giorni a 
per quale strada ni' era ciò riuscito. Ilammeiitai la bontà del 
paese, il carattere dogli nhilauti , e clic i sudditi delle LL. 
AA. erano riiuasli iu possesso di tutti i paesi da ine scoperti. 
Dopo d' aver sigillato questa scrittura, f indirizzai all’ AA LL, 
pruinclleodo mille ducati a qualunque persona l’ avesse con- 
segnata col sigillo medesimo: dimodoché qualunque lorestie- 
ro r avesse trovata , il premio promesso I’ avrebbe invitalo a 
non darne notizia ad altri. MI feci allora portare una specie 
di barile, e rinvoltando la cartapecora in un panno tuffato 
in olio, ve la misi dentro, turandolo bene, e lo gettai nel 
mare. Tutti i mici uomini crederono, che questo fosse un 
qualche allo di divozione. Immaginandomi poi che quell'lii- 
vollo poteva forse non esser trovato giammai , ne feci un al- 
tro aliano simile al primo , o lo posi in cima alla poppa, di- 
modoché se il vasccllu andava a fondu, il barile rimanesse 
sopr’ acqii.s , conlidalo alla 'fortuna. 

(17) Alcuni autori Spaglinoli colla viltà della gelosia na- 
xionale hauno procurato d’oscurare la gloria di Colombo la- 
Gcndo credere che egli fu condotto alla scoperta del Muovo 
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Mondo , non dal suo ingegno inventore e intraprendente , 
ni.i da alcune notizie da lui opportunamente ricevute. Secon- 
do il loro racconto, un vascello essendo stato balzato fuori 
del suo corso da venti orientali, fu lras|>ortato verso ponen- 
te , e andò ad approdare in sulla costa d’ un paese scono- 
sciuto , d' onde ritornò con graudi.ssiiiia dillìcultà non essen- 
do sopravvissuti al disastro se non se il piloto, e Ire mari- 
nari. l’ociii giorni dopo il loro arrivo, nioriiuno tutti e quat- 
tro ; ina il piloto essendo stalo ricevuto nella casa di Colom- 
bo, suo iiitiiiio amico, prima della sua morte gli conlidò il 
segreto della scoperta die egli aveva accidcntaliiiente fatta , 
e gli lasciò le sue carte contenenti iin giornale del viaggio, 
il clic .servì come di guida a Colombo nella intrapresa. Go- 
mara , per quanto io so , è il primo autore che pubblicò 
questa storia, f^giii circostanza è priva di Irstinionio , per 
renderla credibile. Non si sa nè il nome del vascello, uè il 
suo destino. Prclctidoiio alcuni che appartenesse a una delle 
città , e porlo dell' \ndaluzia , e che veleggiava o alle Ca- 
narie , o a Madera; altri che fosse un Biscagline che andava 
in Iiigliillerra ; od altri un vascello Portoghese , che traflicava 
sulla costa della Guinea. Anche il nome del piloto è scono- 
sciuto , come pure quello del porto dove approdò nel suo 
ritorno. Nell' opinione di alcuni, fu in Portogallo, e per av- 
viso d' altri , in Madera o alle Azzurre L’ anno nel quale 
questo viaggio fu fatto , non è meno incerto. Nessuna men- 
zione si fa di questo piloto, o delle sue scoperte da Bcrnal- 
des, o da Pietro Martire, contemporanei di Colombo. Hcrrcra 
col solilo suo giudizio lo passa sotto silenzio Oviedo dice 
e.sscrvi stata questa voce, ma considera il tutto come una fa- 
vola , propria a divertire il volgo. Siccome Colombo tenne 
il suo corso direttamente a ponente dalle Canarie senza va- 
riarlo, non vi sono autori che abbiano supposto, che questa 
uniformità sia una prova , che qualche previa inforiiiazione 
ve lo guidasse. Ma essi non si rammentano i priucipj , su ■ 
quali egli fondò tutte le sue speranze di buon successo, cioè 
che prendendo un cammino occidentale, doveva certamente 
arrivare a quelle regioni dell' Oriente descritte già dagli An- 
ticlii. La di lui ferma fiducia nel suo proprio sistema l’ tu- 
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dusse icl abbandonarsi a quel corso , e a proseguirlo sema 
mai deviarsene. 

Altre nazioni dopo gli Spagnuoli hanno voluto mettere in 
dubbio il merito di Colombo per 1’ onore d’ avere scoperta 
r America. Alcuni autori Tedeschi l’ascrivono a Martino Be- 
haim , che suppongono lor compatriotto. Ma non fanno men- 
zione né dell' anno in cui egli fece la scoperta , nè del luo- 
go di dove sarpò , nè d' alcuna circostanza di quel viaggio. 
Giovanni Stuvenio iu una dissertazione del vero inventore 
del Nuovo Mondo ne di la gloria a Behalm, ma senza pro- 
durre in conferma di ciò alcuna cosa che abbia nemmeno 
l’ombra d’evidenza. VI fu, egli è vero, un Martino di Boe- 
mia, cosmografo di qualche fama nel decimoquinto secolo, 
che Herrera nomina come amico di Colombo; ma egli ci as- 
sicura, che era Poiioghese , e nato nell’ isola di Fayal, una 
delle Azzurre. Gumara c’ informa che Magrilan possedeva un 
Globo terrestre (allo da questo Martino di Boemia, nel quale 
egli dimostrava il corso che si proponeva tenere nel ricer- 
car quello stretto , che poi scoperse. Pare adunque probabi- 
le, che i Tedeschi fossero indotti puramente dal nome di 
quest’artista a suppoaln nativo di Boemia; e sopra questa 
supposizione hanno fabbricato le immaginarle lor pretensioni. 

Non pare che quelli di Galles si appoggino ad un più solido 
fondamento. Nel duodecimo secolo, secondo Powell, essendo 
nata una disputa fra i figli di Owcn Guyneth, re della Gallia 
settentrionale sopra la successione alla sua corona, Madoc, 
uno del loro numero, annoiato di quella lite,. si mise in mare 
in cerca d’uu più tranquillo stabilimento. Egli si stese verso 
occidente, lasciando l’ Irlanda al settentrione, e giunse in uno 
sconosciuto paese , che panegli si delizioso, che se ne ritornò 
io Galles, e vi condusse poi diversi dei suol aderenti e compagni. 
Si dice che ciò accadc-ssc intorno all’anno ii^o: e dopo di 
questo non si seppe più uiilla della di lui colonia, nè di lui stesso. 
Si dee però osscrv.are che Powell, sopra il cui testimonio 
è fondata rautcnticltù di questa storia, la pubblicò quasi quattro 
secoli dopo la data dell’ avvenimento da lui riferito Fra un 
popolo cosi rozzo e ignorante come ■ Gallesi in quel tempo, 
la memoria d’un fatto cosi rìraoto, doveva essere stata cun- 
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scrvAta imperreUamente i e meriterebbe d’essere confermata da 
qualche autore di maggior credito, e più ricino di Poweli 
all'epoca del viaggio di Madoc. I posteriori antiquari s’appeU 
larono veramente alla testimonianza di Meredith-ap-Rhees, 
Bardo Gallese, che muri l’anno i477- 1^* egli pure viveva 
in un tempo così lontano dal fatto, che non può essere conside- 
rato un testimone di maggior peso di Poweli. Oltre di che, 

^ ì di lui versi non ci danno altra notizia, se non che Madoc 
non si contentando della sua domestica situazione, s’impiegò 
a cercare l’Oceano per trovare nuove possessioni. Ma anche 
quando si ammettesse rautenticitò della storia di Powell, non 
ne seguirebbe che il paese sconosciuto, scoperto da Madoc, 
indirizzandosi a ponente, con un corso , che lasciava l' Irlanda 
al Settentrione, fosse parte deH’America. L’abilitò dei Gallesi 
nel dnodecimo secolo non era ancora proporzionata ad un tale 
viaggio. Se egli fece alcuna scoperta, è più probabile, che 
fosse Madera , o qualche altra dell’ isole occidentali. L’ alTinitò 
del linguaggio Gallese con alcuni dialetti parlati in America, 
è stata addotta come una circostanza, che confeima la verità del 
viaggio di Madoc. Questa però fu ravvisata in pochi esempi ; e 
in alcuni 1' aifinità è cosi oscura o cosi ideale , che non si 
può tirarne una conclusione assoluta. Vi ò un uccello, il qua- 
le, per quanto è noto finora, trovasi solamente nelle coste 
dell’ America meridionale , dal porto Desiderio, agli stretti di 
Magcllan. Egli è distinto col nome di penguin. Questa pa- 
rola nella lingua Gallese significa H'hite-head , testa bianca. 
Tutti gli autori, che favoriscono le pretensioni dei Gallesi 
alla scoperta d’America, rammentano questo come una pro- 
va irrefragabile dell’aninità del linguaggio Gallese con quello 
che parlasi in questa regione d' America. Ma il Sig. Pennant, 
che ha data una erudita descrizione del penguin , osserva , 
che tutti gli uccelli di quel genere hanno i capi neri , di- 
modoché noi dohbiam rinunziare ad ogni speranza , fondata 
in questa ipotesi di ritrovare La razza Cabriana nel Nuovo 
Mondo. Di più se i Gallesi verso la fine del duodecimo se- 
colo si fossero stabiliti in alcuna parte d’ America , alcuni re- 
sti delia Cristiana dottrina e dei riti si sarebbero trovati fra 
i loro discendenti, quando eglino furono scoperti, circa tre- 
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cento anni dopo la loro CTnigrazione, poicìic in questo breve 
spazio non possiamo supporre che tutte le idee e le arti cu> 
rupee fos.^ero totalnicnic dimenticale. 

l.c pretensioni dei Norvegi alla scoperta d* America paiono 
esseiS* meglio Ibndate di quelle dei Tedeschi o (t. diesi. Gli 
{liiilalori della Scandinavia erano rinomati nei seruli di mezzo 
per r arditezza e 1 estensione delle loro nui tUime scorrerie, 
^’eir anno 8^74 * Norvegi scopersero, c piantarono una colo- 
nia in Island.i. Nel 98*2 scopersero Greculand , e vi fecero 
degli stnhilimenti. Di là alcuni dei loro navigatori procede- 
rollo verso il Ponente, e scopersero un paese, assai più pia- 
cevole di quelle orride regioni, delle quali erano infoi inali. 
Secondo la loro descriziouc, (jucsto paese ora arenoso sopra 
le coste, ma nelle p.uii interiori coperto di bosco, a cagione 
di che gli diedero il nome di Ilcllelaud. c iM u'Ulaud; cd aven- 
do trovato dopo, alcune piante di viti con grappoli, lo chia- 
marono Win land II credito di questa storia s'appoggia, per 
quanto io so, sopra l'autoriià della Saga, o Cronica dei Re 
Olao, composta da Snorro Sturlonidc o Slurlusons; e pub- 
blicata a Stockolm nel 1C917. Siccome Snorro era nato V an- 
no 1179» li» sua cronica poteva essere compilata intorno a 
due secoli dopo l'avvenimento circi riferisce. Il suo racconto 
della navipizionc , e delle scoperte dìBiuni, e del .suo com- 
pagno Lief, ò una mal composta e confusa iiovclJa. Egli è 
impossibile il ricavare da lui qual parte ilclP America fosse 
quella, dove I Norvegi a]>prudarono. Secondo il suo raggua- 
glio della lungliezza dei giorni e delle notti, ciò doveva es- 
sere stato al settentrione ai cinquanl.iciiiqiie gradi di lali- 
tudinq, in qualcìie parte della costa di Labradorc, che s'av- 
vicina all* ingresso degli stretti di Hudson. Le uve certamente 
non sono produzione di quel ]»aesc. Toifco stippone clic vi 
sia un errore nei testo, per rcttiricarc il quale , il lungo, do- 
ve i Norvegi atiptod.irono, si può supporre c.sscre situato iu 
latitudine 49 * questa non è la regiouc del vino in Ame- 
rica. Leggendo la novella di Sm»rro io penserei, che la si- 
tuazione di Nevvfouiulland cofiispoiide.<se più a quella del 
paese scoperto dai ÌVorvegi. Ma le uve non sono il prodotto 
di quella sterile isola. Altre congetture sono rammentate da 
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Alallet. Io non sono abbastanza informato della letteratura 
del Nort per esaminarle. Egli è però cbiaro, ebe se i Nor- 
vegi scopersero alcuna parte d’ America in quel tempo, i loro 
attentati di piantarvi colonie riuscirono inuldi , e tutta la me- 
moria di ciò fu ben presto perduta. 

(id) Pietro Martire d Angicria, delle cui notizie ini sono 
jiiovato, era gentiluomo Milanese, risedeva in quel tempo nella 
Corte di Spagna, c le sue lettere contengono un ragguaglio 
dei fatti segnili, secondo 1' ordine che accadevano; egli dc- 
sci ive i scntiiiienli , clic insieme co’ suoi dotti contempora- 
nei aveva egli stcs.so , e nei termini i più furti. Leggasi la 
sua epistola a Pomponio Leto. 

(■ 9 ) Gli nomini di scienza in quel secolo erano cosi fer- 
mamente pei'SUH.si, clic i paesi scoperti da Colombo erano 
connessi con l’ Indie Orientali , che Bcrnaliles, il riiralo del 
lus Palaclos, elle pare fosse cun.siderabilinenle inslruilo nello 
studio della cosmografìa, sostiene clic Cuba non era un' iso- 
la , ma lina parte del Continente unita al dominio del Gran 
Kan. Egli disse una tal cosa, come sua propria opinione a 
Colombo meilesiinu , die fu suo ospite per qiialrhc Iciiipo al 
suo ritorno dal secondo viaggio; e la difende con diversi ar- 
gninenli, la maggior parte lumlati sopra l' autorità del cava- 
liere Giovanni Mandeville. 11 inanoserillo è appresso di me. 
Antonio Gallo, che era segretario del magistrato di Genova 
verso la line del secolo deeinio.sesto , pubblicò un breve rac- 
conto delle n.ivigazioni c scoperte del suo coneilladiuo Co- 
luiiibo, che egli stesso aveva vedute; ed era sua opinione, 
funilata sopra naulidie os.scrvazioni , clic una dell isole da esso 
scopcilc tosse distante solamenic due ore, u trenta gradi da 
Cattigara; la quale era descritta nelle carte dei geografi ili quella 
età , sopra 1' autorità di Tolomeo , come il luogo il jiiù oi iemale 
nell Asia. Di qui egli coiidiiusc, che se qualdie sconosciuto 
Coiiliuciile non avesse impedito la navigazione, dovcv.i esservi 
un breve c facile accesso,' lenendo un corso occiJcntaie , a 
questa estrema regione d Occidente 

(io) Ilei nalilcs curalo del los Palaeios, scrittore conleinpo- 
raiieo dice, clic scieenlo di questi schiavi turoiiu ll•andHli in 
Ispagua , e venduti pubblicamente iu Siviglia; ma clic pel 
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cambiamento del clima , e per la loro incapacità a sofTrire la 
fatica cd il lavoro, morirono tutti in brevissimo tempo, li 
manoscritto è appresso di me. 

(ai) Pare die Colombo avesse delle opinioni singolarissi- 
me rispetto ai paesi da lui scoperti. Il violento gonfiare , e 
l’agitarsi delle acque sopra la costa della Trinità lo indusse 
a concbiudcre, che questa era la' più alta parte del Globo 
terracqueo, e s’ immaginò che varie circostanze concorressero 
a provare , che il mare era qui visibilmente elevato. Avendo 
egli prestato fede a questo erroneo principio , la bellezza ap- 
parente del paese lo fece cadere nell'idea del cavaliere Man- 
devllle, cioè che il Paradiso terrestre fosse il luogo più alto 
della terra, e credè d’essere stato così fortunato di scoprire 
questa felice abitazione. Non dee parere strano, che una pei>> 
sona di tanta sagacllà si lasciasse tirare nell’ opinione o re- 
lazione d'un autore cosi favoloso come Mandeville. Colom- 
bo, e gli altri discopritori furono obbligati a seguitare quelle 
guide , che potevano trovare ; e si vede anche in diversi pas- 
saggi del manoscritto del curato Bernaldes amico di Colom- 
bo, che in quel secolo non era piccolo il credito, che do- 
vasi alla testimonianza di Mandeville. 

(za) È cosa notabile, che nè Gomara , nè Oviedo, i più 
antichi Spagnuoli istorici d'Aiiicrlca, nò Hcrrcra considerino 
Ojeda , o il suo compagno Vespucci come i primi discopritori 
del Continente d’Aiiierica. Essi uniformemente ascrivono que- 
sto onore a Colombo. Alcuni hanno supposto che un certo risen- 
timento nazionale contro il Vespucci, per aver disertato dal 
servizio di Spagna, ed essere entrato in quello di Portogallo, 
possa avere stimolalo quegli scrittori a tener celato quel ch’egli 
fece. Ma Pietro Martire, e il Benzoni , ambedue Italiani , non 
si lasciarono abbagliare dal medesimo pregiudizio. Martire 
era un autore contemporaneo; egli risedeva alla Corte di 
Spagna, ed aveva la migliore opportunità d’ essere esattamente 
iniorinalo di tutti i pubblici fatti; nientedimeno nè nelle sue 
deche, che sono la prima generale Storia pubblicata del Nuovo 
Mondo, nà nelle sue lettere, che contengono un ragguaglio di 
tutti i rimarcabili avvenimenti del tempo suo, dà al Vespucci 
l’onore d’essere stato il primo a scoprire il Continente. Benzoni 
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•odò, come avventuriere, in Amenea l' anno (54 1 > e vi si trat- 
tenne moltissimo. Pare che egli fosse animato da nn fervido zelo 
per la gloria d'Italia, suo nativo paese; eppure non fa alcuna 
menzione dei fatti, e delle scoperte del Yespucci. Herrera, che 
compilò la sua storia generale d'America dai più autentici 
ricordi, non solamente seguita questi primi scrittori, ma accusa 
il Yespucci di falsihcare le date dei due viaggi che lece al 
Nuovo Mondo, e di confondere l'uno con l’ altro , per usurpare 
la gloria d’avere scoperto il Continente. Egli asserisce che 
in uti esame giudiciale in questa materia fatto dal regio Fiscale, 
restò provato col testimonio d’ Oieda medesimo che questi toccò 
la Spagnuola, ritornando in Ispagna dal suo primo viaggio; 
laddove il Yespucci sparse che essi ritornarono direttamente 
a Cadice dalla costa di Paria, ed approdarono alla Spagnuola 
solamente nel loro secondo viaggio; e che egli aveva finito il 
viaggio in sei mesi; e secondo la relazione del Yespucci ve 
ne aveva impiegati diciassette in compirlo. Herrera dò una più 
piena informazione di ciò in un’altra parte del suo libro, ed 
al medesimo elTetto. Colombo era nella Spagnuola quando vi 
arrivò Oieda, e intorno a quel tempo era venuto ad un ac- 
comodamento con Roldano che si oppose all’attentato d'Ojeda, 
d’eccitare una nuova sollevazione; e perciò il suo viaggio 
dev’essere stato posteriore a quello ilell’ Amnciraglio. Secon- 
do poi la narrativa del Yespucci, egli parti pel suo primo 
viaggio il IO di Maggio > 497 . In quel tempo. Colombo stava 
nella Corte di Spagna preparandosi al suo viaggio, e pare 
che vi godesse un grado considerabile di favore. Gli affari del 
Nuovo Mondo erano in quella congiuntura sotto la direzione 
d’Antonio Torres amicissimo di Colombo. Non è probabile, 
che in tutto quel periodo fosse data ad un’altra persona la 
commissione di prevenire l’ ammiraglio con intraprendere una 
corsa, che egli stesso aveva intenzione di eseguire. Fonseca, 
che patrocinava Oieda, e che gli diede la permissione del 
suo viaggio , non fu richiamato alla Corte , e rimesso alla 
direzione degli affari Indiani fino alla morte del principe Gio- 
vanni , la quale segui nel settembre del i497> P»'c<=chi mesi 
dopo il tempo , nel quale il Yespucci pretende d’ esser par- 
tilo per la sua intrapresa. Una vita del Yespucci fu pubblicata 
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in Firenze <lair aliale Bandini l'anno 17^3 in quarto. Egli 
a' ingegna, in favore d'un suo concittadino , di dare a lui la 
gloria della scoperta del Continenlc, ma con zelo non misu- 
rato di parzialità nazionale^ e senza produrre testimonianze, 
clic lo provino ad evidenza. Sappiamo però d.i luì come la 
relazione che pubblicò il Vespucci de' suoi viaggi fu pubbli- 
calci Tanno i5io, e probabilmente più presto. yUad’Ame^ 
rigo yespucci pag. 5^. lu qual tempo il nome d' America 
cominciasse a darsi al Nuovo Mondo, non è ancor certo. 

(uj) La lunniera praticata in questa occasione servì come 
di modello agli Spagnuoli in tutte le loro successive conqui- 
ste in America. Ella ù così particolare nella sua natura , e 
ci dà una tale idea del procedere degli Spagnuoli , c dei prìo- 
cipj su i quali essi fondavano il loro diritto ai vasti dominj 
che acquistavano nel Nuovo Mondo, die merita T attenzione 
dei leggitori. È riportata dall’ istorlco Herrera rfec. i //7i. VII 
c. i4- it Io Aloiizo d’ Oicda servo degli altissimi c potentts- 
almi re dt Gastiglia e L#eon , conquistatori delle barbare 
nazioni, loro Messaggiero e Capitano, notifico a voi c di- 
chiaro con tutto il potere a me confidato, die Iddio nostro 
Signore, UDO cd eterno, creò il cielo e la terra , e un uo- 
mo c una donna ^ dai quali siamo- discesi voi c noi, e tutti 
gli uoiiiiiii che sono stali o saranno nel Mondo. Ma siccomè 
è seguito pel numero, delle genetazìuui v<»lgciido ben più di 
cinquemila anni, die queste si Siiiio sparso in din'crpnli parli 
ddl Universo , e si sono divise in vari ngni e pro> ince, 
peirliè un solo paese non era capace di contenerle, nè 
potevano esse trovare in un solo i mezzi di sussistere e di 
preservarsi, perciò Iddio nostro Signore diede 11 carico di 
tutti quei popoli ad uu solo uomo cliianiato S. Tietro , che 
egli costituì padrone e capo dt tutto il genere umano, alfin- 
ciiè tutti gli iiomioi in qualunque luogo fossero nati , o in 
qualunque setta e luogo educati, a lui prestassero obbedienza. 
Egli aveva tutto il Mondo sottoposto alla sua giurisdizione. 
Egli altre.sì promise e diede a lui la potestà di stabilire In 
sua aulorilà in ogni altra parte del Mondo, e di giudicare e 
governare tutti i Cristiani cd ogni altro popolo dì qiialsivo- 
setta o credenza che fosse. A lui è dato il nume di Papa, 
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clic significa ammirabile , gran padre , e guardiano , pcrcliè 
egli è il padre c il governatore di tulli gli uomini (Quelli 
che vivevano nel tempo di questo santo Padre gli ubbidivano 
e io riconoscevano come Signore, re e superiore dell’ Cui- 
verso. II medesimo si è praticato finora con quelli che dopo 
quel tempo sono stati successivamente eletti al Pontificato , 
e così si continua a fare tuttora e si continuerà sino alla fi- 
ne del mondo. 

Uno di questi Pontefici adunque, padrone del mondo ha 
fatto una conce.ssione di quest’ isole e della 1 crra-ferina ai 
Re cattolici di Castigliu, don Ferdinando, e donna Isabella di 
gloriosa memoria, c ai loro successori nostri Sovrani, eoo 
tutto quello clic si coiilietic , e che è prienaniente espresso 
in certi atti stipulati in quella occasione , e che a voi saran- 
no mostrati se ciò v’ aggrada. E cosi sua Maestà è Re e Si- 
gnore di queste isole e della Terra-ferina in virtù di questa 
donazione; e già come tale, molle dell' isole alle quali il suo 
titolo è stato notificalo I' hanno riconosciuto, e adesso gli pre- 
stano ubbidienza e soggezione vuloiitarianiente e senza resi- 
stenza come a loro Sovrano; e parimente subito che ne ri- 
ceverono la notizia uhliidiroiio agii uomini religiosi mandali 
dal Re perchè predicassero ai loro abitanti e gl’ instriiissero 
nei santi misteri di nostra Fede; e tulfi questi di loro lihcia 
volontà, senza ricompensa alcuna o gratificazione, diventa- 
rono e continuano ad esser cristiani; e S. M. avendoli rac- 
colti graziosamente sotto In sua protezione , ha comaudato 
che siano trattati nella stessa maniera degli altri suoi sudditi e 
vassalli Voi siete tenuti ed obbligati a comportarvi nel modo 
medesimo. Dunque vi prego adesso e vi scongiuro a considerare 
attentamente quel che vi ho dichiarato, ed affinchè possiate 
più perlellamcule comprenderlo, prendete quel tempo che è ra- 
gionevole , acciocché possiate riconoscere la Chiesa come supc- 
riore c guida dell’ Universo , «d anche il Santo Padre, chiamato 
il Papa , come posseditore del suo liiritto, e S. M. per la di lui 
destinazione come Re e .sovrano Signore di queste isole c della 
Terra-ferma, ed acconsentire, che I sopraddetti religiosi padri 
vi predichino e vi dichiarino Le dottrine già mentovate. Se voi 
lo fate , opererete da savi , ed eseguirete quel tanto a che 
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aiele tenuti, e S. M. ed io in di lei nome vi riceveremo con 
•more e bontà , e vi lasceremo le vostre mogli e i figliuoli 
liberi ed esenti da servitù , e nel godimento di tutto quello 
clic possedete , nella stessa maniera che gli abitanti dell’ isole 
già iioiiiiiiale. Ulire di questo S. M. vi accorderà molti pri- 
vilegi , esenzioni e ricompense. Ma se voi non aderite, o ma- 
liziosamente indugiate ad ubbidire a' miei ordini, allora, con 
l'aiuto del Ciclo, entrerò nel vostro paese per forza , vi por- 
terò là guerra colla maggior violenza , e vi sottoporrò al 
giogo d’ubbidienza alla Chiesa ed al Re , prenderò e farò schia- 
ve le vostre mogli ed i figli, per poi venderli o disporne 
secondo il piacere .di cbi comanda; m’ impadronirò dei vo- 
stri beni c vi farò ogni male come a sudditi rilielli che ri- 
cusano di riconoscere e. sottomettersi al legittimo loro Sovra- 
no. R mi protesto di più , che tutto lo spargimento di san- 
gue e le calamità che possono derivarne s’ imputeranno a voi , 
e non a S. M. o a me o ai gentiluomini che servono sotto 
la mia direzione; ed avendovi adesso fatta questa dichiara- 
zione e domanda iu vostra presenza , il notavo che è qui pre- 
sente me ne farà uu attestato sottoscritto in propria forma. 

{■2Ì) Bali ioa nella sua lettera al Re afferma , che de’cen- 
tonovanta nomini del suo seguito , non ve ne furono mai più 
di ottanta alti a servire in un medesimo tempo. Tanto ave- 
vano essi Sofferto dalla fame, dalla fatica e dalle malattie.. 
(ferrerà , e Pietro Martire. 

(zS) Funseca, vescovo di Palcnza, c priucipal direttore de- 
gli aflari Americani aveva ottocento Indiani di sua proprietà; 
il coinmeudatore Lopez Ue Conchi llos, suo primo associato in 
quel dipartimento, millecento; e altri favoriti ue avevano quau- 
tilà differenti. F.ssi mandarono dei sopran tendenti alle isole, 
ed alfittarono questi schiavi agli agricoltori. Herrera, 

( ib) Benché I' .\merica sia più abbondantemente provve- 
duta di acque che non tutte le altre legioni del Globo, puro 
nell' Yucatan non vi é fiume di sorta. Questa penisola si spor- 
ge cento leghe dal Continente , ma dove è più larga non si 
c.stcude più di venticinque. È una perfetta pianura senza 
mouti. Gli abitatori ricevono l'acqua per via di scavi, cd 
Ogui volta clte ne faunu, la truvano in abbondanza. ÌÌ pro- 
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babile da tutte queste circostanze , che questo paese fosso 
una volta coperto dal mare. Herrera , e Buffon. 

11 punto più elevato de’ Pirenei è secondo il sig. Cas- 
sini, seimila seicentoquarantasei piedi. 1/ altezza del Gemmi 
nel cantone di Berna i diecimila centodieci piedi. L' altezza 
del picco di Tenerilfa secondo la misura del P. Feuillè A tre- 
dicimila centosettautotlo piedi. L’ altezza di Chimborazo, il 
più elevato punto delle Ande, é ventimila dugento ottanta 
piedi. Fiaggio di D. Giovanni Vlloa, L’ altezza di quella 
parte di Chimborazo, che è coperta perpetuamente di neve 
A duemila quattrocento piedi, Prevot, Istoria generale dei 
viaggi. 

(z8) Siccome la descrizione particolare fa una più forte 
impressione dei generali racconti , ne darò una del Rio De 
la Piata fatta da un testimonio oculare. Il P. Cattaneo, Ge- 
suita Modenese approdò a Buenos Ayres l’anno mille sette- 
cento quarantanove, e rappresenta cosi quel che egli provò 
quando quei nuovi oggetti gli si presentarono la prima volta 
alla vista: „ Mentre che io stava in Europa, e leggeva nei 
libri d’istoria o geografia, che la bocca del Rio De la Piata 
era centocinquanta miglia in larghezza, la considerava come 
una esagerazione, perchè in questo emisfero noi non abbiamo 
esempio di fiumi sì grandi. Avvicinandomi dunque a questa 
bocca ebbi il più ardente desiderio di chiarirmi della veri- 
tà co’ miei occhi , e trovai la cosa esser tal quale craioi stata 
rappresentata ; ed io lo deduco particolarmente da una cir- 
costanza. Quando noi ci partimmo da Monlevideo , che è 
un Forte situalo più di cento miglia dalla bocca del Rio, e 
dove la sua larghezza è considerahihnente scemata , si veleg- 
giò un giorno intiero prima che sco|irissimo terra alla spiag- ^ 
già opposta ; e quando si fu in mezzo al canale non si potò 
discernere terra, nè dall’una nè dall’altra parte, e non si vi- 
de altro che cielo e acqu:^ conte se fossimo stati in qualche 
vastissimo Oceano. Noi veramente l’ avremmo creduto un ma> 
re, se l'acqua dolce, la quale però era torbida, come quella 
del Po, non ci avesse persuasi che quello era un fiume. Ma 
a Buenos Ayres, altre cento miglia sul fiume , e dove è tut- 
tavia molto più stretto, si può disccrnere la costa opposta 
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(!lìc è b^ississim» c piatta, manna si posson vcrìorc le ease o 
le cune dei campanili nello slabilimcMilo Porlo;;liesc a Colo- 
nia all’altra parte del liume. Muratori telt. i // Cristiane- 
timo felice. 

(•jp) Tcrranuova, una parte della nuova Scozia, c del 
Canada sono paesi situati oel nitMiesiuio pirallelo di latitu- 
dine col regno di Francia, c in ciascuno di essi T acqua dei 
fiumi c diacciala durante T inverno alla grossezza di molti 
piedi; la terra è coperta di neve, ugiialmmiic alta; quasi 
lutti gli uccelli fìncbè continua questa stagione fnggono da 
un clima dove non possono vivere II paese degli Fskimaiiv, 
parte di Labrador, ed i paesi nolli bua meridionale tli Hud- 
son sono nel medesimo pirallelo con la Gran- Brettagna c 
nondimeno in lutti il freddo è così intenso, che nemmeno 
r industria degli Europei ha tentato d introdurvi la coUt- 
Vazionc. 

(^o) \co5ta è il primo filosofo , per quanto io sappia , il 
quale s' ingegnò di spiegare i diversi gradi di caldo nel vcr- 
cbio e nel nuovo C Mitinenle per l’ operazione dei venti che 
Sotììano' in ciascheduno fst. mor» 11 Sìg. di Ban'oti adotta 
questa te»)ria , c T li:i non solamente accresciuta con nuove 
osservazioni , ma anche ha posto in opera tutta la sua sor- 
prendente eloquen/.a nell* abbellirla , c nel nictlcila nel più 
splendido lume. Si possono però aggiugnere alcune osserva- 
zioni, che tendono ad illustrare più picnaiiiente una dotfniia 
di molta importanza in tutte le ricerche concernenti la tem- 
peratura dei diversi climi 

Quando un vento freddo spira sopra la teri*a , deve nel 
»uo passaggio rubare alla suporlìcie una porzione del caldo. 
Per questa ragione il freddo dei vento si mitiga. M i se con- 
tinua a soffiare nella medesima direzione, arriverà di gr.ido 
in grado a passare .sopra una siiperfictc di già raffreddata , e 
non soffrirà piu dimiuuzioile vcrtma della .sua proprt.i rigi- 
dezza. Così mentre si avanza sopra un lungo tratto di terra 
vi porta tutta la freddezza del diaccio. 

Posto che il medesimo vento discorra un ampio mare c 
profondo, Ja superficie dell’acqua ha da essere subito raf- 
licddata in un certo grado, c il vento riscaldato a proporzio- 
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ne. Ma l'acqua 9uperftciale e pm fredda diventando specid- 
cameote più grave dell’ acqua più calda di sotto « discende; 
quella che c più calda subentra in suo luogo, e questa a 
vicenda, quando viene a rafTieddarsi, continua a riscaldare l'a- 
ria , cb^ vi passa sopra, oa scemarne il freddo. Questo cam- 
biamento deli' acqua supcriiciale e questo successivo venire a 
galla di quella che è più calda, c la successiva diminuzione 
dei freddo nell' aria sono aiutati dall’ agitazione cagionata nel 
mare dalla meccanica azione del vento, ed anche dal moto 
del Htisso e riflusso. Ciò anderà continuando , ed il rigore 
del vento durerà a diminuirsi liiichè tutta l'acqua siasi tanto 
rallVeddala, che quella della superlicic non venga più lun- 
gamente rimossa dall' azioue del vento abbastanza veloce^ per 
impediile il (issarsi in ghiaccio. Appena si diaccia la superG- 
cie, il vento non è più intiepidito dair acqua di sotto, c sof* 
ila continuo con un freddo costante. 

Con questi principi si può spiegare la severità dei diacci 
d'iuvcruo nei vasti Continenti; la loro inoderazionc nelle 
piccole isole; e la rigidezza superiore dell’ inverno in quelle 
parli dell’ America settentrionale delle quali siamo meglio in- 
formali. Nelle parli Noit-iiuest d'Europa il rigore dell' inver- 
no vien mitigalo dai venti occidentali , che spirano per lo 
più nei mesi di novembre, dicembre, c parte dì gennaio. 

Dall’ altro canto, quando un vento caldo soffia sopra la 
terra , ne riscalda la superficie, la quale cessa perciò di scemare 
il fervore del vento stesso. Ma se questo soilìa sull’ acqua, 
l'agita, fa venir su l'acqua più fi edda di sotto , e cosi va con-^ 
tiuuanicnte pcrdcnrlo qualche grado del suo proprio calore, 

Ma la gran forza del mare {>cr mitigare il calore del vento 
o dell'aria che vi passano Sopra, procede dalla cii costanza 
die segue, cioè; che a cagione della trasparenza del mare 
la sua supetiicie non può essere grandemente scaldata dai 
raggi del soie, laddove il terreuo soggetto alla loro intluenza 
acquista subito molto calore. Qu.tudo perciò il vento sòfTia 
sopra un Continente tori ido , passa subito ad un calore quasi 
insoifribile , ina nel suo transito sopra d' uu ampio Oceano si 
railicdda graduulineiitc , diiiiodiicbò nel suo arrivo alla più 
rimota spiaggia à nuovamente atto alla respirazìoue. 

34 
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Questi priucip) medesimi serviranno di ragione per i caldi 
alTannosi dei gran Continenti nella zona torrida, per il pia- 
cevole clima dell' isole nella' stessa latitudine, e per il caldo 
superiore nell’estate, che i ^ran Continenti situali nelle tem- 
perale o più fredde zone godono, quando si paragoni con 
quello dell' isole. Il caldo d’un clima dipende non solamente 
daircffello immediato dei raggi del sole, ma dalla loro con - 
tiuua operazione sopra l’effetto che hanno di già prodotto, 
e che per qualche tempo rimane nella terra. Questa è la ra- 
gione per cui il giorno è più caldo intorno alle ore due po- 
meridiane, la state è più calda intorno al mese di luglio, e 
r inverno più freddo intorno alla metà di gennajo. 

Le foreste che coprono l' America, e impediscono ai raggi 
del sole il riscaldare la terra, sono una gran cagioue del tem- 
peralo clima nelle parti equatoriali. La terra non essendo 
scaldata, non può scaldar l'aria; e le foglie che ricevono i 
raggi intercetti dalla terra , non hanno una massa di mate- 
ria suiTìciciite per assorbire caldo abbastanza a questo line. 
Oltre di ciò egli è alfatto evidente , che il potere vegetativo 
d’uiia pianta cagiona uoa traspirazione dalie foglie, propor- 
zionala al calore a cui soii elleno esposte; e per la natura 
deir evaporazione, questa traspirazione mroduce nella foglia 
un freddo proporzionalo alla stessa traspirazione. Cosi 1' ef- 
fetto della foglia nello scaldare l’aria ucl contatto con essa è 
prodigiosamente scemato. Io son debitore al Sig. Uuhison mio 
ingegnoso amico, c professore di lilosofia naturale nell uni- 
versità di Edimburgo, di queste osservazioni che chiariscono 
scnipru più un tema così curioso. 

(3i) Il clima del Brasile è stato descritto da due eccel- 
lenti naturalisti Pisene, c .Margravio, che 1' o.sscrvarouo con 
quella hlnsofica accuratezza che noi vorremmo vedere anche 
nei ragguagli di molle altro province in America. Lo rappre- 
sentano aiuhcduc ugualmente leniperalo e piacevole, in con- 
Iroiito del clima d' Affrica. Ascrivono questo priiicipalincule 
al vento fresco che di continuo viene dal maro. L’aria non 
è solamente freiida , ma diacciata di notte in modo , che i 
nazionali arrendono ogni sera il fuoco nelle loro capanne. 
Micnhuif , che risedè lungo tempo nel Brasile confeiina la 
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ioru Ji;srriziniie. Gomilia che stette molti anni io quel paese 
sulla spiaggia dell' Orinoco ci dà una situile dcscriziune della 
temperatura del clima. Il P. Acugna sentì uii grado multo 
considerevole di freddo nei parsi alle .ripe del liunie delle 
Araazoni. Il Sig. Biet che si trattenne lunghissimo tempo iti 
Caiciina , fa uii somigliante racconto della qualità di quel 
clima, e lo ascrive alla medesima causa. Nessuna può essere 
più dilTereiite d.a queste descrizioni, clic quella data dal Sig. 
Adanson del caldo ardente della costa Affricana. f'iaggio al 
Senegai, passim. 

La più ovvia , c più probaliile causa di questo grado su* 
periorc di freddo verso 1' estremità meridionale d’America 
|iare che sia la forma di quel Continente. In larghezza sce- 
ma gradualmente nel distendersi da S. Antonio verso inez- 
sugiurno; e dalla baja di S. Giuliano agli stretti di Magellan , 
le sue dimensioni si contraggono mollo. Dalle parli orientali 
e occidentali è b.ignalo dagli oceani Atlantico e Pacifìco. Dal 
suo punto meridionale è probabile che un mare aperto si 
stenda al polo Antartico. In qualunque di queste direzioni 
che spiri il vento , è raffreddato prima d’ avvicinarsi ai paesi 
Magellanici , passando sopra un vasto corpo di acqua : nè la _ 
terra vi è in tanta estensione ebe possa ricuperare un con- 
siderabile grado di caldo nel suo progresso sopra di essa. 
Queste circostanze concorrono a rendere la temperatura del- 
r aria in questo distretto d'America piuttosto simile a quella 
d’ un’ isola, che a quella del clima d' un Continente , c le im- 
pediscono r acquistare il medesimo grado del calore di stale 
con i luoghi d' Europa e d’ Asia in una corrispondente la- 
titudine settentrionale. Il vento del nort è il solo che arriva 
a questa parte d’America dopo d’ avere strisciato sopra un 
gran Continente. Ma a forza d' un’ attenta osservazinne della 
sua positura si vedrà che questa tende piuttosto a diminuire, 
che a crescere il grado del ealdo. L’ estremità meridionale 
d'America à propriamente la terminazione della tmineiisa ci- 
ma delle Andes , che si distende quasi in una diretta Unea 
dal nort al sud , per 1’ estensione intiera dei Continente. Le 
più ardenti regioni nell’ America meridionale, Guiana, Bra- 
sile , Paraguay , e Tucuuiau , giacciono molti gradi al Icvau- 
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le delle rcgicmi Mageltanlclie. Il paese piano del Perù rh* 
gode i caldi dei tropici, è situato considerahiliuente al loro 
occidcDic. Dunque il vento settentrionale, beucfiè soffi sopra 
la terra, non porta all'estremità meridionale d'America un 
accrescimento di caldo raccolto nel suo passaggio sopra le 
torride regioni, ma piàma l'he vi arrivi bisogna che ubbia 
strisciato sopra le sointiiilà delle Audes, e che venga impre- 
gnato dal l'ri-ddo di quel diaccialo paese. 

(òt) Due fregate Francesi furono mandate in un viaggio 
di scoperta ranno 1759. Alla latitudine meridionale 4 i ro- 
ininoiarouo a sentire un grado considerabile di Ireddo Alla 
lutiliidine qS incontrarono isole di diaccio ondeggianl». Ist. 
della navig. alle terre ylustrali. Il doli, llalley s’imbaltò 
nel diaccio alla lalitiidiiie Sg. Il comundanle Ryroii quando 
fu sulla costa di Patagonia alla latitudine meridionale 5 o , 
3 .'^, il 16 di dicembre, che è mezza state in quella parte del 
Globo, dove il 31 di dicembre è il giorno piu lungo, para- 
gona il clima a quello d’ Inghilterra a mezzo inverno, piaggi 
di Hawkesworih. Il Sig. Banks avendo approdato alla terra 
del Fuego nella baja del Buon Successo alla latitudine 33 ai 
16 di geiinajo, il che corrisponde al mese di loglio nel no- 
stro emisfero, due de' suoi seguaci perirono per l’ estremo 
freddo , e tutta la comitiva si ritrovò nel più minacciante 
pericolo di morire. Verso il iq di marzo, che corrisponde 
al settembre nel nostro emisfero, il verno crasi di già fissato 
con gran rigore , e le montagne si vedevano coperte di ue- 
ve. Ibid. 

( 33 ) 41 Sig. Condamine è uno degli ultimi e più accurati 
osservatori dello stato interno dcirAinerica meridionale. „ Do- 
po d'essere calati dalle Andes, egli dice, si vede uu vasto 
e uniforme prospetto d'acque, e di verzura , c niente altro 
di più. Si passeggia sopra la terra , ma questa non appare 
allo sguardo, e.sseiido così intiuramenlc coperta di vegelalHii, 
di piante , d’ erbe c di cespugli , clic ci vorrebbe una immensa 
fatica per ripulirne anche lo spazio solo d' un piede. Lina 
delle singolarità nelle foreste si è una sorta di salci chiani.ali 
bejilcos dagli Spaglinoli , e lianc.s dai francesi , e nibces da- 
gl' Indiani , che in America sono ordinariaoicnte usati iu luo- 
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^0 dì corde Questa pianta si avviticchia intorno agli alberi 
dove si trova , e iiiiial/aodnsi sopra i loro più alti rami , le 
sue tenere cime scendono pcrpendirolarnienle , entrano nella 
teri'a , vi si abbarbicano, crescono intorno ad iin altro al- 
bero, e così salgono e scendono alternativamente. Altre punte 
sono obliquamente portate dal vento, o da qiialrlie accideute, 
e formano ima certa confusione come di corde intralciate , 
che somigliano I' ammannimento d’ un vascello. Brancroft Ist. 
uni, (li Gtiiana. Questi salci sono qualche volta grossi come il 
braccio d’un uomo. Il racconto del SIg. Boiiguer delle fo- 
reste nel Peni si rassomiglia perfettamente a questa descri- 
zione. Oviedo TIC .dà una simile delle foreste io altre parli 
d’America. Il paese del Moxos è tanto inondato, che sona 
obbligali a risedere sopra la sommità di qualche rilevato ter - 
reno per alcune parti dell' anno senza avere comunicazione 
col loro compatriotti a qualunque distanza. Lpt1, edificanti ec, 
Garzia ci dà una piena c giusta descrizione dei fiumi , laghi, 
boschi , e paludi dei paesi d’America situati fra i tropici. La 
incredibili angustie alle qtiali fu esposto Gonzaicz Pizzarru 
uel tentar di penetrare dentro il paese al levante dcirAiidcs, 
ci danno una sorprendente idea di quella parte d'America 
nel suo stato originale ed Incultu. 

Gli animali d'America non pare che siano st.sii .sem- 
pre d' una grandezza inferiore a quelli delle altre parti del 
Globo. Fu trovata una quantità considerabile di ossa d’euor- 
me grandezza vicino allo spiagge dell' Ohio. Il luogo dove 
questa scoperta fu fatta , giace quasi cenlonovanta miglia sotto 
la cougiunzione del fiume Scioto con l’ Ohio ; ed è quasi 
quattro miglia distante dalle ripe dell’ ultimo dalla parte della 
palude chiamata The great salt Lick. Queste ossa stanno ia 
gran quantità intorno a cinque o sei piedi sotto terra , e lo 
strato è visibile nella spiaggia sul margine del Lick. Giornata 
del Colonnello Giorgio Croglan. Il manoscritto esiste ap- 
presso di me. Questo pezzo di terra pare che sia accurata- 
mente descritto da Evans nella sua carta. Queste ossa de- 
vono essere state d'animali d'immensa figura, e inaturali.ti 
non essendo informati di creature simili, furono da princi- 
pio disposti a pco.sar* che fossero sostanze miuerali. Dopq 



! 



d’ averne riccvato un numero maggiore di saggi da varie partì 
della terra; e dopo d’ avervi fatta una più attenta osserva- 
zione, si dice adesso che sono ossa d’un animale. Siccome 
l'elefante è il maggiore dei quadrupedi conosciuti, eì denti 
clip fiiran trovati somigliavano strettamente nella forma e 
nella qualiti quegli d' un elefante , fu conchiuso , che gli sche- 
letri depositati nel fiume Ohio erano di quella specie. Ma 
il Uott. Hiinter, una delle persone del nostro secolo più 
capaci di. ben decidere questo articolo, avendo esaminato di- 
verse particelle di denti , ed anche dei mascellari , e le ma- 
scelle medesime mandate dall' Ohio a Londra, ne di il suo 
parere , e sostiene che non appartengono a un elefante, ma a 
qualche smisurato carnivoro animale, d’ ignota specie. Tran- 
sazione ftlos. Ossa dello stesso genere, ed ugualmente nota - 
bili per la loro grandezza sono state trovate vicino alle boc- 
che dei gran (iiiini Oby, Jeniseia , e Lena in Siberia. L'ele- 
fante pare che sia confinalo alla zona torrida , e non molti- 
plica mai fuori di essa. Nelle regioni fredde come quelle che 
confinano con il mare diacciato egli non potrebbe vivere. 
L' esistenza di cosi gr.tndi animali in America potrebbe aprire 
un vasto campo alla congettura. Quanto più si contempla la 
faccia della natura, e sì considera la varietà delle sue pro- 
duzioni, tanto più dobbiamo rimaner sodisfatti dei cambia- 
menti maravigliosi che son seguiti nel Globo terracqueo a ca- 
gione di convulsioni e revolirzioui, delle quali la storia non 
ha conservato il ragguaglio. 

(35) Questa degenerazione degli animali domestici Europei 
in America deve imputarsi in parte a ciascuna di queste cau- 
se. Negli stabilimenti Spagnuoli situati o dentro la zona tor- 
rida', o nei paesi che vi confinano, I’ accrescimento del cal- 
do, e la diversità del cibo, impediscono alle pecore ed alle 
bestie a corno di uguagliare nelle statura quelle di Euro- 
pa. Di rado diventano co.sl grasse, c 'la loro carne non ù 
succulenta, o di un sapore cosi delicato. Nell' America set- 
tentrionale dove il clima è più favorevole, e simile a quello 
d'Europa, l'erbe che nascono naturalmente nei loro terreni 
da pastura non sono buone. L' agricoltura dura tuttavia ad 
esservi nella sua infanzia, ed il cibo artificiale non è giunto 
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a grau quantità. Nel tempo d’inverno che in molte province 
è lunj^o, e in tutte rigorosissimo, non si prende del bestiame 
una cura particolHrc. Trattano genoralnienle t loro cavalli e 
le bestie a corno senza giudizio e con molta durezza in tutte 
le colonie Inglesi. Queste circostanze contribuiscono forse più 
(ti qualunque altra cosa particolare alla qualità del clima , al 
degenerare della razza dei cavalli, delle vacche ec. iu quelle 
province. 

(56) Nell* anno i5t8 l’ isoU della Spagiiuola fu afllilta da 
un terribil (lagello per causa di questi insetti disiriiggituri, 
dei quali Henera descrive le partictdarità , ratnnietilando nel 
stesso un esempio singolare della eccessiva divozione 
agricoltori Spagnuoli. Dopo di aver provato vari modi 
d’ eslcrniiri.'ire le formiche, risolverono d’implorare la prote- 
zione dei Santi ; ma essendo la cilaniità alìàtto nuova non 
sapevano <|ual Santo potesse loro dare T aiuto il più elticace. 
Geltaronn le sorti per (Scoprire T Avvocalo a cui ricorrere, 
c 1.1 sorte decise in favore di S. Saturnino. Celebrarono la 
di lui festa con molta solciiiiita , e immediatamente, aggiu* 
gnu Distorico, il niiniero delle fnriniclic pi incipiò a scemare. 

(5') 1/ autore delle ricerche fìlosoliche sopra gli Americani 
suppone che questa difTerenza nel caldo sia uguale a dodici 
gradi , e che un luogo n trenta gradi dall' equatore nel vec* 
cliio Continente è cosi caldo come uno situalo diciotto gradi 
da esso in America. Il Dott. Mitchell dopo osservazioni con> 
limiate per trenta anni sostiene, che la dirTereriza è uguale 
a quattordici o quindici gradi di latitudine. 

(58) Ai tre di gennajo 1765 , il Sig. Berlram vicino alla 
sorgente del fìlimo di S. Giuviiini nella Florida di levante 
osservò un diaccio cosi terribile , che in una notte l.a terra 
era diacciata un grosso dito sopra le ripe del fiume. I li* 
moni, i cedri, e gli alberi Hanaiia a S. Agostino furono di- 
strutti. Altri esempi degli straordinari efiTetti del freddo nelle 
proviDcie meridionali dcdl’ America settentrionale sono raccolti 
dal Dott. Mitchell. Ai 7 di febbrajo »747> il diaccio a Char- 
lestown era così intenso, che uua persona avendo portato a 
letto due quartali di acqua calda , si trovarono la mattina 
rotti i pezzi, e l’acqua era divenuta un solido mucchio di 
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ghiaccio. In una cucina dove vi era il fuoco , I' acqna in 
una giara nella quale slava una grossa anguilla viva, si diac> 
ciò fino in fondo; quasi tulli gli aranci c gli ulivi andarono 
a male. Descrizione della Carotina meridionale. 

(5^) Un esempio notabile di questo si vede nella Giti.ina 
Olandese, paese da pcrlullo piano c cosi basso, che nelle 
stagioni piovose è ordinariamente coperto d'acqua all’ aller.za 
quasi di due piedi. Questa rende il terreno sì pingue , che 
alla superGcie , per la profondili di dodici dila vi è uno 
strato di perfetto concime, solilo, coinè tale, ad essere tra- 
sportato a Barbados. Sulle spiagge dell' Esseqiieb si fecero 
ben trenta raccolte di canne delle rattoon successivamente , 
laddove uell' isole occidentali Indiane non se ne aspettano 
mai più di due. I mezzi coi quali gli agricoltori prururano 
di scemare questa eccessiva fertilità del suolo sono diversi. 
BrancroJÌ. 

(40) Pare che il Sig. Muller abbia creduto, ma senza ba- 
stante prova , che il Capo fosse oltrepassato ; e rAccadeniia 
Imperiale di Pietroburgo in qualche modo vi acconsente, per 
la maniera nella quale Tscbukotskoi-uoss è posto nelle sue 
carte. Io però souo assicurato da indubitata aiilurilà che nes- 
sun vascello Russo veleggiò mai iiitornu a quel Capo; ed il 
paese di Tscbutki non csscndn soggetto all iiiiperiu Rus.su, ù 
perciò coiio.sciuto imperfettamente. 

(41) Se questo fosse luogo da ciò, molle curiose osserva- 
zioni potrebbero nascere dal raffrontare i racconti dei due 
viaggi Russi colle carte delle loro rispettive navigazioni. Una 
riQvssiotic sola è applicabile a tultedue. INoi non possiamo 
cretlere con assoluta certezza la positura che cs.si a.ssegnano 
b diversi dei luoghi che visitarono. L’aria era si cccessiva- 
nieute nebbiosa, clic di rado videro il sole u le stelle, e la 
positura dell' isole e dei .supposti Coiilincnti, era per lo più 
determinata a forza di calcoli, non di osservare. Beeiiiig, e 
Tsebirikow procedeltcìo multo più avanti verso levante, che 
Krcuitziii. La terra scoperta da Beeriug , che egli immaginò 
es.sere una parte del continente Aiiicritano è ai 306 gradi di 
longitudine dal primo meridiano nell' isola del Ferro, e ai 58, 
ad " di latitudine. Tsebirikow andò sopra la medesima costa 
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in loDgIt. primo deve essersi a vanzMo Mssim la 

gradi dal porto di Fetropawlbwska , di dove fece U sua par-* 
lenza t e l'altro gradi (o. Ma dalla carta del viaggio di Krc- 
oitzin apparisce che egli non veleggiò più innanzi verso le- 
vante che u8o gradi , e solamente trentadue gradi da Fetro- 
pawlowska. Mei 1.741 Becring^ e Tschirikow, tutteddue an- 
dando e riloniaiuh» tennero un corso che fu per la maggior 
parie al mezzo giorno di quella catena d'isole che rìiitrac- 
ciaroiio I ed osservando il montuosa c ruvido aspetto delle 
principali terre che scorgevano verso il norl , le supp<».scro 
promontori appartenenti a qualche parte del continente Ame- 
ricano, il quale, come essi s'immaginavano, si distendeva 
a mezzo giorno alla lat. S6. lii questa maniera eglino bnnii» 
scritto nella caria manoscrilta fatta da imo che comandava 
il vascelio sotto Becring , comunicatanù <ial professore llubi- 
5on. Ma nel 1 769 Krcnilzin dopo d'aver passato T inverno 
nell isola Alaxa, s'indirizzò tanto verso il setLentrionc nel 
suo ritorno , che il suo corso divise in mezzo quel che 
essi avevano supposto essere un Continente, che egli trovò 
essere un mare aperto avendo preso per isole piene di sco- 
gli 1 alte cime dei munti di Terra-ferma. È probabile che I 
paesi scoperti nel 17Ì1 verso levante non appartengano al 
continente Americano, ma siano una continuazione della ca- 
tena deir isole. Dalla state estremamente fresca di tutte qucl- 
r isole si ])uò congetturare che non vi sia vicino a loro nes- 
sun gran CoiMÌnciite. Ìl numero dei vulcani in questa regione 
de) Globo ò notabile. Ve ne sono diversi in K.imschatkn , e 
ncssuua dcH' isole, grande o pìccola, è senza vulcani, sin dove 
si estende la navigazione de'Uussi. Molli ardono attualmen- 
te , e le montagne per tutto hniino dei segui d aver fatto una 
volta delle eruzioni. (Quando io ini disposi ad ammettere quelle 
eongctlnrc, che avevano avuto luogo in altre ricerche con- 
ccrncnli la populazione d'America poteva supporre, che que- 
sta parte della terra avendo solferto violente scosse da ter- 
remoti e viilcaui, un istmo che anticamente forse univa l’A- 
sia all' America si rompesse, c furma>se un aggregato d' isole 
per la concussione. 

È cosa singolare che nel medesimo tempo che ì navigatori 
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Russi tentavano di lare tirile scn'flerle al nort-ouest deirAme- 
rica , gli Spagnu'ilt eseguissero lo stesso disegno da un' altra 
parte Nel due jiiccoli vascelli fecero vela da Luretto 

in California a riconoscere le coste del paese al scttentriooo 
dì quella penisola. ISon si avanzarono più oltre che al porlo 
di Alonte Hey alla lat. 3fì. Ma in dis'erse successive spedi- 
zioni uscite dal porto di S. Riagio nella nuova Galizia , gli 
Spagnuoli si sono avanzati lino alla lai. 58. Gazzetta di 
Madrid i() marzo e t \ maggio 1776 . Ma siccome i giornali 
di questi vi.iggi non sono stati ancora pulihlicati , io non posso 
paragonare il loro progresso con quello dei Russi, e mostrare 
quanto i navigatori delle due nazioni si sono approssimati 
l’un l’altro. È però da sperare che l’illuminato ministro che 
ha presentemente la direzione degli alfari Americani in I.spa- 
gna , non priverà il pubblico di questa notizia. 

(jz) Pochi viaggiatori hanno avuto I' opporliinilà d’osser- 
vare i nazionali d’America ne’ suoi vari distretti come 1). An- 
tonio Ulloa. In un’ opera ultimamente da lui pubblicata, egli 
descrive così le fattezze caratteristiche di quella razza „ l'na 
piccolissima fronte coperta di capelli verso le sue estremità, 
cioè fino a mezzo delle ciglia ; orchi minuti , un naso .sotti- 
le, scarso e pendente verso il labbro di sopra , il viso lar- 
go, gli orecchi grandi, i capelli nerissimi, fini, e arruffati, 
le membra ben fatte, i piedi piccoli, il corpo di giusta pro- 
porzione e tutto liscio, e senza peli fino alla vecchiaja, quan- 
do acquistano un poco di barba, ma non mai allegete. „ Il 
Cav. Finto che stette diversi anni in una parte d’ America , 
che Ulloa noti vide mai, ci dà un abbozzo dell’aspetto ge- 
nerale degl’ ludiani di quei luoghi; tutti sono del colore di 
rame con qualche diversità nell' intensità della tìnta, non in 
proporzione alla loro distanza dall’ equatore , ma secondo il 
grado d’elevazione del territorio dove abitano. Quelli che 
stanno in un paese alto, sono più belli di quelli delle basse 
terre paludose sopra la costa. La loro faccia è rotonda, un 
poco più discosta for.se di quella di qualunque altro popolo 
dall’ovale figura. La loro fronte è piccola, l’estremità dei 
loro orecchi lontane dal viso, le labbra grosse, il naso piat- 
to , gli occhi neri o di un color di castagno, piccoli, ma ca- 
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p»ci Hi Hlscfrnere gli oggetti a una grande distanza 1 loro 
capelli sono sempre folti, e lisci, e senza la minima dispo- 
sizione ad arricciarsi. Non hanno peli in nessuna parte del 
corpo se non che alla testa. Al primo aspetto un Americano 
meridionale pare mansueto ed innocente, ma a riguardarlo 
più attentamente, si scuopre nella sua faccia un non soche 
di fantastico, di diffidente c di tristo. 11 manoscritto è ap-« 
presso di me. Questi due ritratti eseguiti da mani dilTeren- 
tissime da quelle dei comuni viaggiatori, portano una somi- 
glianza perfetta. 

('|3) Ci vengono dati sorprendenti ragguagli della instan- 
cabile velocità degli Americani. Adair riferisce le avvent|^re 
d’ un guerriero Chikkasab , che fece attraverso ai boschi, e 
sopra i monti trecento miglia in un giorno e mezzo e due 
notti. 

(44) H Sig. Godin il giovane, che stette sedici anni fra 
gl’ Indiani del Perù c del Qiiito , e venti anni nella colonia 
Francese di Calcane, nella quale vi è una costante corri- 
spondenza tra i Galihis, e altre tribù sull’Orinoco, osserva 
che il vigore della costituzione fra gli Amciicani è esatta- 
mente in proporzione del loro uso a lavorare. Gl’ Indiani nei 
climi caldi, come sarebbero quelli sopra le coste del mare 
meridionale, o il fiume delle Amazoni , e il fiume Orinoco, 
non sono da paragonarsi per la forza con quelli dei paesi 
freddi , e nondimeno , egli dice , partono giornalmente delle 
barche da Para stabilimento Portoghese sopra H fiume delle 
Amazoni, per navigare in quel fiume contro la sua corren- 
te ; e con fa medesima ciurma proseguono a S. Fabio , che 
è distante ottocento leghe. Nessuna truppa di gente bianca, 
ovvero di Negri si potrebbe trovare capace di sostenere una 
si lunga fatica , come hanno sperimentato i Portoghesi e non- 
dimeno gl’ Indiani essendovi avvezzi sino dalla loro infanzia 
la .soffrono. Il manoscritto è appressò di me. 

(45) Ilon Antonio Ulloa , che visitò una gran parte del Perù 
e del Chili , il regno della nuova Granada e molte delle province 
che confinano al golfo dei Messico quando era impiegato nel 
servizio dei matematici francesi per lo spazio di dieci anni, 
c dopo ebbe l’ occasione di visitare l'America settentrionale 
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asserisce,, di* quando abbiamo veduto tin (olo Americano 
possiamo dire d averli veduti tutti, il loro colore eia strut- 
tura essendo per r appunto uguali, /totizie Americane. Pietro 
de Cieca da Leon il piu antico osservatore e uno dei ronquistato» 
Il del Perù che aveva anco attraversato luolte province dell’A- 
merica alTerina, che nel popolo, uomini e doune .benché vi 
aiano tribù e nazioni quasi innunicrabili, c una somma diversi- 
tà di climi, pure si crederebbero tutti figliuoli d' un solo padre 
e d’una sola madre. Cronica del Perù. Vi è senza dubbio 
una certa combinazione di fattezze, r particolaj-ità d' aspetto , 
che formano quel che si può chiamare viso Europeo , o Asiatico. 
Deve perciò csservene uno da denominarsi Americano comune 
a tutta la razza. Questo si può supporre , che colpisca il viag- 
giatore in sulle prime, mentre le picciole dilTcrcnze che distiri- 
guono il popolo di differenti regioni s’involano alla sua osserva- 
zione. Ma quando le parsone , che sono state .sì luogo tempo 
fra gli Americani concorrono in fare testimonianza della so- 
miglianza del loro aspetto in ogni clima , si può conchiudere 
che questa è più notabile di quella di qualunque altra razza. 
p'. Garzia Origen. de los ladies , e Turqueinada monarchia 
Indiana. 

( 46 ) Il Cav. de Pioto osserva che nelle patii iuleriori del 
Brasile si trovarono alcune persone somiglianti alla gente 
bianca di Darien , ma che la razza non vi continua , e che 
i loro figli divcut.ano simili agli altri Americani. Questa razza, 
ù però poco nota. 11 maliose ritto è appresso di me. 

(47) Le tcstiiiiouiauzc di diversi viaggiatori rispetto ai Pa- 
tagoni sono state raccolte con grandissima accuratezza dal- 
r autore delle ricerche filosofiche. Dopo la pubblicazione di 
questa opera diversi navigatori liamio visitato le regioni ma- 
gellaniche , ed a guisa dei loro predeee.ssori dilTcriscnno mollo 
in quello che raccontano di qiic’ abitatori. Secondo il coman- 
dante Ryron , e la sua ciurma , che veleggiarono per gli stretti 
nel 1764 , la comune altezza dei Patagoni fu stimata essere 
otto piedi, e molti di essi anche più. Dai capitani VVallis, 
c Carteret, che gli misurarono nel 1766 furon trovati essere 
di sci piedi , ed alcuni di sei piedi , cinque , e sette dita di 
altezza. Transazioni fdos. Questi paiono essere i medesimi 
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pnpnii, la statura dei quali tu eccessivamente vantata nel 
17641 poiché diversi di loro portavano delle pallottoline, e 
del baicttone verde del incdesiino genere di quello che era 
alato messo a hurdu sul vascello del capitano Wallis ; ed egli 
naturalmente coiichiuse, che essi avevano avuto tali cose da 
Byrun. 3 iel 1767 furono misurati di nuovo dal sig. Bougaia- 
ville , la di cui narrativa s' accorda minutamente con quella 
del capitano Wallis. A queste io aggitignerò una testimouianza 
di gran peso. Nell’ anno I76'i D. Bernardo Ibagnez de Echa- 
varri accompagnò il marchese di Valdelirios a Buenos A^ res, 
e vi si trattenne parecchi anni. Egli è un autore assai intel- 
ligente , e la sua reputazione d’ uomo verace non trova chi 
la'^tontcnda fra i suoi comp.atriutti. Parlando del paese verso 
.]’ estrciuité d'America „ da quali Indiani, egli dice, è pos- 
seduto? Nò certamente dai favolosi Patagoni, che si suppon- 
gono occupare qiiltsto distretto. Da molti testiniouf oculari, 
che sono stati fra quegl’ Indiani , e che hanno traflicato molto 
con essi , io ho ricevuto una vera ed accurata descrizione 
delle loro persone. Eglino sono della medesima statura c|ie 
gli Spagnuoli. Io non ne vidi mai uno che arrivasse all’ al- 
tezza di due vara.s , e due o tre dita ,, cioè intorno a ot- 
tanta , o ottantuno 35 o dita Inglesi , se Echavarri fa il suo 
computo secondo la vara di Madrid. Ciò si accorda appunto 
con la misura del capitano Wallis. Ri-yno Gesuitico 11 sig. 
Fallcner che risedette in qualità di iiiissiooano quaranta anni 
nelle parti meridionali d America dice ,, che i Patagoni suno 
gente di gran corpo , ma io non ho mai sentito parlare di 
quella razza gigantesca menzionata dagli altri , benché abbia 
veduto persone di tutte le ditferenti tribù d'indiani meridio- 
nali ,, Introduzione, p. aG. 

( 4 M) Antonio Sanchez Ribeiro , dotto ed ingegnoso medico 
pubblicò una dis.sertazione 1' anno 1765 nella quale s’ inge- 
gna provare , che questa malattia non fu introdotta d' .■Eme- 
tica , ma nacque io Europa , e fu cagionala da un epidemico 
o in.aligno disordine. Se io volessi qui entrare nell' «sanie di 
questa materia , la quale non avrei raminentata , se non fosse 
stala intimamente connessa con questa parte delle mie ricer- 
che , non sarebbe dillicile 1' accennare alcuni sbagli rispetta 
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*i l'dUi, «opra i quali egli si fonda , e rispetto ad alcuni er> 
Tori nelle conseguenze , che egli ne tira. La rapid.a comuni- 
cazione di questo male dalla Spagna per 1 ’ Europa, -pare 
che somigli il progresso d' una epidemia , piuttosto che una 
malattia trasmessa per infezione. La prima menzione di essa 
fu fatta l’anno i 4 (p > e prima dell’ anno 1497 rra comparsa 
in molti paesi d’ Europa con si spaventosi sintomi, che ob- 
Lligù i magistrati civili a interporsi per vedere di fermare il 
suo corso. 

(49) Il popolo di Olaheitc non ha vocabolo per alcun nu- 
mero che passi il dugento , il che basta per i loro contratti. 
Viaggi di Hawkesworth. 

(50) Siccome la relazione che ho data delle rozze nazioni 
difVcnscc estremamente da quella di rispettabili.ssimi autori , 
sarà proprio il produrre alcune delle molte autorità, sopra 
le qu.di io r ho fondata. I costumi delle selvagge tribù in 
America non sono mai stati considerati da persone più ca- 
p.aci d’ osservarli con discernimento , di quello fossero i filo- 
sofi impiegati dalla Francia, c dalla Spagna l’anno 1735 per 
determinare la figura della terra. 11 Sig. Bouguer D’Antonio 
Ulloa, e Don Giorgio Juan risederono lungo tempo fra i na- 
turali delle province meno incivilite nel Perù. Il Sig. de la 
Coiidaiiiine non solo ebbe quest’opportunità di os.servare , ma 
nel suo viaggio lungo il Maragnon ebbe occasione di esami- 
nar^ lo stato delle varie nazioni situate .sulle sue sponde , nel 
vasto corso di quel fiume a traverso del Continente dell’Ame- 
rica meridionale. Vi è una maravigliosa somiglianza nelle loro 
descrizioni del carattere degli Americani ,, sono tutti indo- 
lentissimi , dice il sig. Bouguer , sono Stupidi , passano i giorni 
intieri seduti nel medesimo luogo senza moversi o artico- 
lare una sola parola. Non è facile il desciivcrc il grado della 
loro indifTerenza per la ricchezza e per i vantaggi che ne 
derivano. Non si sa di qual mezzo far uso , quando si vuole 
indurli a fare qualche servizio. È vano offerir loro del da- 
naro ; rispondono che non hanno fame. „ yiaggio al Perù. 
Se uno gli considera come uomini, la piccolezza del loro in- 
telletto pare incompatibile con l'eccellenza dell'animo. La 
loco imbecillità è tanto visibile , che appena si può formare 
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un’ idea di loro , dilfercnte da quella dei bruti. ìViente di- 
sturba la trauquillilà del loro cuore insensibile ugualroeute 
ai disastri e alla prosperità. Bencbè mezzi nudi , sono con- 
tenti come un Monarca nella sua comparsa più splendida. 
Non sono punto allettati dalle ricchezze, e l'autorità o le di- 
gnità alle quali possono aspirare, sono così piccoli oggetti 
per la loro ambizione, che un Indiano riceverà culla mede- 
sima indilTercnza I' ufizio di giudice (Alcalde) c quello di 
boia , quando, privato dei primo, vieii destinato al secondo. 
Niente può moverli o cambiarli. L’interesse non ba potere 
sopra di loro, e spesse volte ricusano di prestare un picco! 
servizio , benché certi d' una gran .ricouipeusa. Il timore non 
fa impressione sopra di loro , e lo stesso accade del rispetto. 
La loro disposizione é cosi singolare, che non vi é modo di 
persuaderli , nè di risvegliarli da quella indiflércnza che re- 
siste a tutte le prove delle savie persone; uè vi è espediente 
che possa indurli a togliersi da quella crassa ignoranza , o a 
metter da parte quella spensierata negligenza , ebe sconcer- 
tano la prudenza, e deludono la cura di quei clic pensano al 
loro bene. F'ia/’qio di Uìloa. Di queste qualità particolari 
egli produce multi esempi straordinari. ,, L’ insensibilità , dice 
il Sig. de la Condainine , è la base.'del carattere Americano, 
lo lascio determinare agli altri, se questa meriti d' esser di- 
stinta col nome d'apatia, o disonorata con quello di stupi- 
dità. Questa insensibilità nasce senza dubbio d.al piccolo nu- 
mero di loro idee, le quali non si estendono al di lèdei loro 
bisogni. Ghiotti fino alla voracità , quando hanno di che sodi- 
sfare il loro appetito. Temperati quando gli obbliga la neces- 
sità, a tal segno che possono soflrirc la mancanza senza mostr.a- 
re di desiderare cosa alcuna. Pusillanimi e codardi all’ecces- 
so, seppure non gli renda disperati l’ubriachezza. Alieni dalla 
fatica , indiflercnti ad ogni motivo di gloria , d’ onore , di 
gratitudine. Occupati intieramente dall’ oggetto che è loro 
presente, e sempre determinati da questo solo, senza veruna 
sollecitudine per il futuro. Incapaci d' antivedimento o dì ri . 
flessione, abbandonati, quando^ non hanno ritegno, a una 
gioia puerile , che esprimono saltando attorno e con immo- 
derali scrosci dì rìsa. Privi d’ oggetto o dì disegno passano 
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la loro vita senza pensare , c iaveeebiano senza pmito avan- 
zarsi sopra la ranciullezza , della quale ritengono sempre tutti 
■ difetti. Se questa descrizione fosse applicabile solamente agli 
Indiani in qualche provincia del Perù , si potrebbe credere, 
die questo, grado di degenerazione fosse cagionato dalla di- 
pendenza servile alla quale sono essi ridotti ; potendo 1 ’ esem- 
pio dei Gre^i moderni far manifesto quanto la schiavitù può 
degradare I’ umana specie. M.i gl’ Indiani nelle missioni dei 
Gesuiti , c i Selvaggi, che sempre godono una libertà non 
punto diniinuila, c.sseudo limitati nelle loro facoltà , per non 
dire stupidi come gli altri, non si può osservare senza uiiii- 
liariuue, che l' uomo abbandunatu alla semplice natura, e 
privo dei vantaggi deirediicaziune e della società, differisca 
pochissimo dui bruti. „ del fiume delle Amazoni. 

Il SIg. di Ciiaiivalon intelligente e iilosoiico osservatore , che 
visitò Lt Martinica nell'anno 1751, e vi stette sei anni, dà 
la seguente desciiziuiie dei Caraibi. „ Non è il colore rossic- 
cio delia loro caruagione, non è la singolarità delle loro fat- 
tezze che costituiscono la priucipal dilleieuza fra loro , e noi: 
è liciisl la loro eccessiva semplicità e il grado limitato delle 
loro facoltà. La loro ragione non è più illuminata o provida 
deli’ istinto degli animali. La ragione dei Negri allevati nelle 
parti dcir.\IYrica più remote dalla corrispondenza con gli Eu- 
ropei è tale , che noi vi scopriamo qualche segno d' intel- 
ligenza , la quale benché inviluppata è capace d' accresciiiicu- 
lo. .Ma di questo pare che 1 ' iutellelto dei Caraibi non sia 
Euscelliliile Se la religione , e la buona fìlosolìa non ci pre- 
stassero il loro lume ; se uoi dovcs.simo decidere secondo 
la prima impressione che fa sopra la mente la vista di quel 
popolo, saremmo disposti a credere, che essi non appar- 
teugouo ad una specie uguale alla nostra. 1 loro stupidi 
occhi sono il Vero specchio di loro anime, e .queste sem- 
brano spoglie di ogni facoltà. ^La loro indolenza é estre- 
ma ; uuu hanno mai la minima sollecitudine intorno al mo- 
mento che è per succedere a quello che c presente. , f'iug- 
gio alia Mariinica. I Sig. de la Borde, Tcrtre , c Rochc- 
fort confermano questa descrizione I caratteristici dei Ca- 
Lloruiaui, dice il i'. Yenegas, come pure quelb_ di tutti gli 


Digilized by Google 



385 


litri Iiuliini sono stupidit.^ c inMnsibilitì , mancanza -di co- 
gnizione e di ritlcssiuue, incostanza, iiiipctuositi , c cecità 
d’ appetiti; un ozio eccessivo, un’ avversioue .al lavoro e alla 
fatica , uno smoderato amore al divertimento ed al piacere 
d' ogni sorta , per quanto siano puerili o brutali ; pusillani- 
mità, ed in somma una mancanza miserabile d' ogni cosa ebe 
costituisce il vero uomo e lo rende ragionevole , inventore , 
trattabile, e<l utile a se stesso ed alla società. Non è facile per 
gli Europei, che noti sono usciti mai del loro proprio paese 
il concepire un’ idea adeguata di questo popolo poiché an- 
che negli angoli del Globo i meno irequciitati non vi è una 
nazione così stupida , d’ idee così ristrette , e cosi debole di 
corpo « di mente come gli sventurati Californiani. Il loro in- 
tendimento comprende poco più di ciò che vedono , essendo 
affatto fuori della loro potenza le idee astratte , e una catena 
dì ragionamento; dimodoché appena ammigliorano mai le loro 
prime nozioni, e queste in generale souo false, o almeno non 
adeguate. È Inutile il rappresentare loro alcuni vantaggi fu- 
turi che debbono risultare dal fare, o dal non fare qualcosa 
immediatamente presente, la relazione dei mezzi e dei lini 
non essendo punto a portata delle loro facoltà. Non hanno 
nemmeno la mìnima idea di andar dietro a quelle cose che 
possono procurare a loro stessi qualche bene futuro, o assi* 
curarli da qualche male avvenire. La loro volontà è prupor- 
ziou.ata alle loro facoltà, e tutte le loro passioni si muovono 
in una angustissima sfera. Non hanno ambizione , e deside- 
rano più d’essere stimali forti che valorosi. Gli oggetti del- 
r ambizione che agiscono fra di noi, 1’ onore, la fama, la re- 
putazione, i tìtoli , i posti, e le distinzioni dì superiorità sono 
sconosciuti fra loro , di sortaché la molla potente delle urna* 
ne azioni, la causa di tanto bene apparente, e di tanto male 
reale nel mondo, non ha influenza sopra di loro. Questa di- 
sposizione di mente siccome gli abbandona ad un sorpren- 
dente languore ed alla stanchezza, le loro vite consumandosi 
in una perpetua inattività, c detestazione della fatica, cosi 
gl’ induce ad invaghirsi del primo oggetto che la loro pro- 
pria fantasia , o la persuasioue degli altri pongono loro da- 
vanti , e nel medesimo tempo gli rende disposti ad alterare 
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colla stessa facilità le loro risoluzioni. Rimirano con indo- 
lenza ogni cortesia che venga lor fatta, nè si può aspettare 
che ne conservino la roiuima rimembranza. In una parola 
questi infelici mortali si possono paragonare ai bambini, nei 
quali lo sviluppamento della ragione non è completò, e pos- 
sono chiamarsi una nazione, che non arriva mai all’ essere 
umano Istoria di California. Il Sig. Ellis nella storia del 
suo viaggio dà un racconto simile della mancanza d’antive- 
dimento , e della inconsiderata disposizione del popolo addia- 
cente alla baja di Hudson. 

L' incapacità degli Americani è tale , che i Negri di tutte 
le differenti province dell’ Affrica paiono più capaci d’ammi- 
gliurarsi per via d' inslruzione. Essi acquistano la notizia di 
diverse particolarità che gli Americani non possono compren- 
dere. Di qui è, che i Negri benché schiavi si stimano come 
un ordine d’esseri superiori, e riguardano gli Americani 
con disprezzo come privi di capacità, e di ragionevole di- 
scernimento. Vlloa notizie Americane. 

Ho già ossenMto che per la stes.sa ragione gli Americani 
non tentano mai di rilevarci fanciulli che sono deboli, storti, 
n difettosi nella loro struttura. Ambedue queste idee erano cosi 
profondamente impresse nelle menti di questi popoli che i 
Peruviani, gente incivilita, se si paragona con barbare tribù 
delle quali .sto descrivendo i costumi, le riteneva tuttora: cd 
anche la loro comunicazione con gli Spagnuuii non c stata 
bastante a toglierle via. Quando nascono gemelli in una fami- 
glia, è sempre considerato come un evento di cattivo augu- 
rio , e i genitori ricorrono agli atti rigorosi di mortiRcazio- 
ne, per tenere lontano le disgrazie delle quali son minac- 
ciati. Quando nasce un bambino con qualche dcfhrmità essi 
non vogliono condurlo al battesimo, se possono astutamente 
evitarlo, e con difRcoltà sono indotti a educarlo. Arriaga 
estirpazione della idolatria del Perù. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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